LA REPUBBLICA 
DI PLATONE 0 
SIA DIALOGO 
SOPRA LA 
GIUSTIZIA... 

Plato, Michelangelo Bonotto 



m 

Digitized by Google 



1 



Digitized by Google 



DI PLATONE 



Digitized by Google 



DI PLATONE 

O SIA 

DIALOGO SOPRA LA GIUSTIZIA 

TRADOTTO DAL P. 

MICHELANGELO BOHOTTO 

DOMENICANO 



m in 



LT il IP CD IL H 

STAMPERIA STRADA SALVATORE W.° 41. 

1850 



Lt presente edlglone è fedelmente eiegniU niiredlslone di V< 
per Modesto Pento , 178» , tn f tot. lo li.* 



(è 0 . 5. li. k(o5 



Digitized by GoogI 



PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE 



la Repubblica di Platone , o sia il Dialogo sopra la Giustizia, 
eh' io presento al pubblico tradotto in lingua italiana , è il più 
bello e il più interessante di tutti i Dialoghi di quel divino filo- 
sofo. In esso Vautore , che per giudizio di Cicerone superò tutti 
gli altri Greci, raccolse il migliore che gli antichi ci abbiano la- 
sciato sopra la filosofia. E questo appunto fu il principal motivo 
che mi ha indotto a tradurlo. Noi siamo in un secolo in cui cia- 
scuno si crede e si pregia cT esser fdosofo. Laonde si avrà pia- 
cere di paragonare la morale di Socrate con quella che leggesi 
ne' libri di coloro che da molti sono tenuti per i veri e soli sa- 
pienti. Si giudicherà se quel filosofo illustrato dal solo lume di 
ragione non abbia ragionalo meglio sopra la legge naturale e so- 
pra l'essenza della giustizia di coloro che non riconoscono altra 
legge di natura che f istinto fisico , né altra giustizia che V in- 
teresse del più forte. Si stupirà di vedere che sono più di due 
mille anni che Platone ( sempre sotto il nome di Socrate ) ha ri- 
sposto alle principali obbiezioni che si trovano negli scritti mo- 
derni sopra la rcligion naturale, e che ha rovesciato que mostruosi 
sistemi che si sono vantati arditamente come altrettante nuove sco- 
perte, e che si è tanto faticato per innalzarli. Finalmente i nostri 
pretesi sapienti forse anche arrossiranno di vedersi t» contradi- 
Kione con coloro che riconoscono per loro maestri : almeno il co- 
mun dei lettori , che non è in grado di leggere gli antichi nelle 
loro sorgenti, conoscerà la malvagia fede di coloro che citano gU 
scritti di Platone per appoggiare i loro sentimenti, e che non si sono 
vergognati di dire con franco tuono e burliero che il diviuo Aristo- 
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lite discepolo del divino Platone , e il divino Platone discepolo 
di Socrate) credevano che l'anima fosse mortale. 

Siccome H metodo che Platone segue in qutst' opera , come 
pure in tutte C altre , è quello che conviene ad una conversa- 
zione Ubera e famigliare , e che per levargli ogni aria di studio 
e di apparecchio mise in opera tutta f arte per nasconderlo e 
avvilupparlo ; così io credo che sia a proposito di esporre in 
poche parole il soggetto e il fine di questo trattenimento , affin- 
chè il kttore ne abbia un' idea generale prima di leggerlo. Pla- 
tone si propone qui due cose: 1. di ricercare ciò che renda Tuomo 
giusto , o in che consista la sua giustizia ; 2. di mettere a con- 
fronto la condizione dell' uomo dabbene con quella del malvagio, 
per decidere quale delle due debba essere preferita all' altra. Il 
primo quesito viene in seguito efun trattenimento di Socrate col 
vecchio Cefalo. Trasimaco dà occasione al secondo, allorché per 
sostenere la sua definizione della giustizia , eh' egli dice essere 
l' interesse del più forte, aggiunge che la felicità del? uomo cre- 
sce in proporzione della sua malvagità , purché con la volontà 
di commettere U male , abbia il potere di commetterlo impune* 
mente. Socrate confuta ciò che Trasimaco avea proposto, ed oo- 
Wga per fine quel sofista a tacere. Il primo libro serve di prelu- 
dio a 'seguenti , e la materia vi è semplicemente abbozzata. 

La disputa si rinnova nel secondo libro, in cui Glaucone e 
Adimante f tatuili di Platone ripigliano l'obbiezione di Trasimaco 
e la espongono in tutta la sua forza. I due fratelli vogliono che 
non si abbia risguardo alcuno alle conseguenze buone o cattive della 
giustizia e dell'ingiustizia ; cho si considerino Vuna e l'altra in 
se stesse e senza veste alcuna; che con l'esame dilla lor natura 
e degli effetti che producono nel cuor dell'uomo , si decida se il 
partigiano della virtù sia più felice del partigiano del vizio. Per 
giungere più facilmente a conoscere cosa sia la giustizia rispetto 
ad un particolare, Socrate propone ad essi di veder prima cosa 
cita sia relativamente ad una società intera , facendo lor ravvi- 
sare che ivi si ritroverà più in grande e assai più facile da co- 
noscersi! di paragonare in seguito il modello grande col picciolo, 
e di servirsi del primo come d'un mezzo per meglio conoscere U 
secondo. Imperciocché, dic'egli, quel che rende lo stato giusto deva 
altresì render giusto il particolare, né vi può essere altra differenza 
che dal più al meno. Per ciò facciamo una repubblica, e veggiamo 
come e per guai parte la giustizia e l'ingiustizia vi si introducano. 
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Risale egli adunque fino alV origine della società civile, fretta 
i fondamenti della sua repubblica , che si vede a formarti , a 
crescere , ad ingrandirsi. Da prima rum accorda a 1 ci t Indimi di 

questo nuovo stato che il puro necessario ; li rappresenta tali 
appunto come si concepiscono d'ordinario gli uomini tulio slato 
di natura , ed usa tutta l attenzione di far osservare che una 
città composta di simili abitanti è una città sana e perfetta. Li 
mette in seguito più agiatamente, vi aggiunge il comodo ed anche 
il superfluo al semplice necessario; e le arti liberali inventate per 
il solo piacere entrano in questa città con tutta quella comitiva 
che le accompagna. Allora essa non è più una società formala 
per un picciolo numero di abitanti, ma un picchi mondo. E'jli 
divide questo corpo politico in tre ordini : che , in quello del 
popolo, in quello de' guerrieri, e in quello de* magistrati : e dopo 
aver mostrato che uno stato è giusto allorché il popolo e i guer- 
rieri sono soggetti a' magistrati , e i magistrati medesimi alle 
leggi , esamina se nelV anima di ciascun uomo vi sic no tre parti 
che corrispondano a questi tre ordini ; e trova che in fatti la 
ragione rappresenta il magistrato, il coraggio i guerrieri, e le 
passioni il popolo : donde conchiude che V uomo è giusto allor- 
quando il coraggio e le passioni ubbidiscono in esso alla ragione. 
Conosciuta avendo la natura della Giustizia , tum gli resta 
altro se non che vedere quali ne fieno gli effetti* Per ciò ripi- 
glia ancora la sua comparazione del governo politico col governo 
interiore delV uomo. Egli comincia col distinguere cinque sorta 
di governo. Il governo monarchico o aristocratico , eh' e quello 
della sua repubblica, e ch'egli suppone essere il più perfetto di 
tutti. Il timocratico , in cui regna il rigiro e l' ambizione : e 
tale die' egli essere il governo di Creta e di Sparta. L'oligar- 
chico , ove i soli ricchi hanno parte negli affari. La democra- 
zia, in cui il governo è popolare. E finalmente la tirannia. Nu- 
mera egli altresì cinque specie d'uomini , che oppone a queste 
cinque specie di governi : cioè , Ì uomo giusto , l' uomo amiti 
zwso , V uomo interessato , V uomo che si lascia trasportare da 
tutte le sue passioni senza ributtarne alcuna , e per fine l'uomo 
tiranneggiato da una passion violente che si fa padrona di tutta 
la sua anima. Egli spiega come si faccia il passaggh successil o 
d' un governo ad un altro governo mi no perfetto , e d'un uomo 
ad un altro uomo. Dopo questo parallelo , decide la seconda 
questione col dire , che siccome il più felice di tutti gli slot' 
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é quello eh* è governato da un re pioto fa vale a dire amico della 
ragione e della verità ; e il più infelice , quello che ha per padrone 
un (iranno ; cosi pure la condizion più felice sia quella dell'uomo 
giusto che ubbidisce in tutto alla ragione, e la più infelice quella 
del malvagio dominato dalle sue passioni. 

A/finché la vittoria della giustizia sopra V ingiustizia sia in- 
tera , Socrate ritorna a ciò ch'acca accordato nel principio del 
trattenimento. Si era a lui domandato , che nelV esame della 
qu ■ stimi proposta non acesse risguardo alcuno a" beni e a' mali 
esterni uniti alla pratica della virtù e del vizio. Egli vi area 
acconsentito ; ma dopo che ne nacque il giudizio , vuole che si 
restituiscano alla virtù gli onori e le ricompense eh' essa ha di- 
ritto di aspettare , e che in fatti riceve per parte degli uomini 
e degli Dei in questa vita e dopo morte : che similmente si re- 
stituisca al vizio Y ignominia e i castighi che merita e dai quali 
non può sottrarsi. Il trattenimento è terminato da un racconto 
dello stato de 1 buoni e de* cattivi nell'altra vita. Socrate mette 
questo racconto in bocca d'un Armeno nominato Hcr, che dodici 
giorni dopo la sua morte era risuscitato nel momento che il suo 
corpo disteso sopra il rogo era per essere consumato dalle fiamme. 

Tal è il fondo dell opera. Platone, secondo il suo costume, ha 
arricchito il suo soggetto di molte digressioni interessanti , che 
non devono essere riguardate come inutili deviamenti. Lapritna 
digressione è sopra V educazion de' guerrieri : comincia verso il 
fine del secondo libro , e finisce quasi al principio del quarto. 
Socrate ivi parla degli esercizi propri a formare lo spirito e il 
corpo, ch'egli comprende sotto i nomi di musica e di ginnastica. 
A quest'occasione egli condanna e bandisce dalla sua repubblica 
Omero e gli altri poeti , perché hanno spacciato delle menzogne 
in rìsguardo agli Dei, agli Eroi, alt Inferno, ecc. Non rigetta 
assolutamente ogni specie di poesia; ma solamente quella ch'i imi- 
tativa, e che ha per iscopo di lusingar le passioni. Estende egli 
questa riforma all'armonia e alla musica propriamente detta. Par- 
lando per fine della ginnastica , dice due parole della medicina 
e della manirra di curare le malattie. 

La seconda digressione apre il libro quinto. Socrate acca 
detto un poco prima , parlando de guerrieri , che tra amici tutto 
dovea esser comune , per sino le mogli e i figliuoli. Non si era 
voluto interrompere il filo del suo discorso per dimandargli la 
spiegazione eTww proponitori così strana. Ma allorquando si 
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ride mi punto di por mano ad un altro argomento , fu ferma- 
to e costretto di ritornare addietro , e di sviluppare quel che 
di passaggio area solamente indicato. Si accinge dunque a pro- 
vare : 4. che gV impieghi devono esser comuni tra i guerrieri 
e le lor mogli, e in conseguenza che bisogna altresì allevar que- 
ste nella musica e nella ginnastica ; 2> che le mogli de* guer- 
rieri devono esser comuni tutte a tutti, essendo suo disegno di 
non fare d'Ila sua repubblica che una famiglia , di abolire quei 
nomi odiasi di mio e di tuo , e di levare ogni seme di discordia 
e di divisione. Si giudichi se questo metzo fosse assai pro- 
prio a produrre V effetto che Socrate atea in vista. Questa mac- 
chia , che sfigura ima sì beli 1 opti a , prova che i più saggi han- 
no i loro momenti di delirio , e che V uomo abbandonalo a se 
stesso mostra sempre da qualche parte eh* è uomo. 

V obbiezione che gli è fatta in seguito , che il suo piano di 
Repubblica è troppo bello per poter effettuarlo realmente , dà 
occasione a una tetta digressione , eh? è la più lunga , e senza 
opposizione il pezzo il più perfetto di tutta I opera. Rnr ri* 
spondere a questa obbiezione , dice che non contiene sperare di 
veder su la terra una repubblica simile alla sua , fino a tanto 
che la filosofa non monti sul trono nella persona de* sapienti 

0 che i re non divengano filosofi. Per prevenire ogni equivoco , 
delinea il carattere del vero sapiente , a cui solo conviene il ti- 
tolo di filosofo. Prova che di raro nascono uomini di tal carat- 
tere , e che tutto cospira a corrompere questo picciolo numero 
<f uomini , fino le stesse loro buone qualità ; di modo eli è dif- 
ficilissimo che si conservino. Intorno a ciò che gli è di nuovo op- 
posto , essere assai lontano che la filosofia sia capace di pro- 
durre un sì maraviglioso cambiamento nella società civile ; cìte 
al contrario si osserva che i filosofi per la maggior parte sono 
cattivi e noccioli agli stati , e che gli altri non sono ad essi di 
utilità alcuna ; Socrate conviene che questo rimprovero non sia 
senza fondamento , ma soggiunge che non cade già sopra la fi- 
losofia ; e per giustificarla pienamente su questo punto, distingue 

1 veri e i falsi filosofi, ed espone le cagioni dell 1 inutilità de' pri- 
mi e della malvagità de' secondi. Spiega in seguito in guai ma- 
niera dtbba essere allevato il filosofo destinato a governare lo 
stato. Vuole che di lui si facciano tutti gli sperimenti, che si 
prenda in tutti i modi sicurezza della sua virtù e della sua co- 
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parità , che la sua vita sia mescolala di contemplazione e di 
azione , che impari tutte le scienze proprie ad intutUarc lo spi- 
rito e a render generali le idee , come i aritmetica , la geome- 
tria , T astronomia , ecc. e che queste gli servami di scala per 
giungere alla più sublime di tutte le cognizioni , eh' è quella del 
supremo benr , a cui dev essere indirizzata e terminare ogni co- 
gli izion filosofica. 

Finalmente nel libro decimo Socrate vtòra gli ultimi colpi 
alla poesia imitativa, e V attacca nel suo principio e nella sua 
natura. Mostra clC essa è frivola e lontana dalla verità , che suo 
oggetto è di piacere alla parte inferiore dell' anima, che studia 
il suo debole pfr sedurla più agevolmente e con più sicurezza^ 
che tra tutte le passioni essa lusinga quelle che sono più disdi- 
cevoli a un saggio} e la bandisce di nuovo dalla sua repubblica, 
dopo averle prima permesso di trattar la sua causa da se mede- 
sima o per mezzo d» suoi amici. 

Dal compendio che ora ho fatto si scorge: 1. Che questo Dia- 
logo è in parte morale e in parte politico ; die il disegno prin- 
cipal di Platone non è già di fare un piano di repubblica , co- 
me lo credono moltissimi , ingannati apparentemente dal titolo 
dell' opera , f he non e conosciuta se non sotto il nome di Ile- 
pubblica di Platone ', ma di conoscere f uomo giusto , virtuoso 
e perfetto, paragonandolo con una forma di governo tanto ec- 
cellente nel tuo genere, quanto lo è nel suo il governo interiore 
del giusto. Fu già detto dell' uomo , eh' era un picciolo mondo ; 
e Platone qua lo risguarda come una picciola repubblica. 2. 
Che r ipotesi della repubblica perfetta non è più chimerica di 
quella dell'uomo perfetto; che conviene tnettere l una e l'altra 
sotto lo stesso grado di possibilità; che se Platone non avesse 
fatto entrare tiella pittura d' un governo smza difetti i suoi de- 
liri sopra i matrimoni e sopra la comunità delle mogli , quel 
ch'egli dice non sarebbe meno bello e solido di quello che as- 
serisce intorno all'uomo giusto e al vero filosofo. 3. Che Pla- 
tone è stato assai giudizioso , e che neppur egli credeva che 
la sua repubblica e il suo sapiente potessero esistere tali co- 
ri egli li immaginava. Lo dice egli stesso , che non bisogna 
aspettare dall'uomo una perfezione che l'uguagli alla virtù me- 
desima -, che per lui è molto se arriva a rassomigliare le prin- 
cipali fattezze ; che dovendo ragionare sopra la natura e sopra 
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gli efletti della giustizia e dell' ingiustizia , era necessario che 
avesse dinanzi agli occhi due modelli perfelti , l'uno di bontà 
e T altro di malizia ; eh' egli non pretende che questi due mo- 
delli possano esistere , ma che quanto più V uomo si accosterà 
all'uno o all'altro, tanto più sarà felice o infelice*, che in tal 
proposito si trova nello stesso caso d' un pittore, il quale dopo 
aver dipinta la più bella figura d' uomo che immaginar si pos- 
sa, non sarebbe mai in istato di provare che la natura può pro- 
durre una beltà tanto perfetta: in una parola, eh' è impossibile 
nella natura delle rose, che l'esccuzion d'un piogeno rassomigli 
perfettamente l'idea che si è formata nello spirito. 

Mi sono un poco (strio in questa esposizione , perché ho no- 
tato che molte persone di grande abilità non arcano preso il si- 
stema di Platone in quel vero e solo aspetto in cui conviene 
prenderlo. Egli è un autor profondo , e bisogna studiarlo assai 
per bene intenderlo. 

Molti con ragione aspetteranno , che dopo aver parlato del- 
Y opera , io dica qualche cosa di Socrate che in essa è il prin- 
cipal personaggio , e di Platone che f ha composta. Siccome la 
loro vita è stala scritta da molli ralenti uomini, còsi io mi 
ristringerò , rispetto a Socrate , ad alcune circostanze della me- 
desima , altè particolarità di sua morte come appunto vengono 
riferite da Platone , e ad alcune riflessioni sopra i suoi costu- 
mi , la sua dottrina e il suo metodo d' insegnare. In quanto a 
Platone , io non lo considererò qui che come scrittore, per non 
accrescere considerala mente questa prefazione. 

Socrate , figliuolo di Sofronisco e di Fenarete, nacque in Atene 
nel borgo di Alopece , nelV anno quarto delV Olimpiade LXXVII. 
Fece da prima il mestiere di suo padre^ ch'era scultore. Si vedevano 
nella cittadella di Atene le statue delle tre Grazie , lavorate dalle 
sue mani ; e Diogene Laerzio osserva a quest'occasione eh* egli fu 
il primo che le rappresentò vestite. (Diog. Laerz. nella Vita di Socr.) 
Ma abbandonò ben presto un'arte per cui non era nato, e si ap- 
plicò interamente alla filosofia. I suoi maestri furono Anassa- 
gora , e di poi Archelao soprannomato il Fisico. Alcuni hanno 
scritto che egli fosse versatissimo nell'arte oratoria; ma questo è 
un abbaglio. Socrate non fu mai retore , nè mai frequentò il 
foro. Egli stesso attestò nel principio del discorso che fece ai 
giudici per sua difesa , che non sapea V arte del litigare , e che 
ompariva per la prima volta dinanzi a' tribunali in età di set- 
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tannarmi. (Nat. A poi. di Socr.) Era però gran dialettico, t ale a dire 
ch'era eccellente nel trattare gli argomenti filosofici in modo di con- 
versazione. Per restar concinti , basta leggere i Dialoghi di Platone 
e di Xenofonte , « quali hanno preteso di lasciarci alcune copie fe- 
deli de 1 trattenimenti del lor maestro. Questa è ancora la ra- 
gione per cui quasi tutti i filosofi socratici , t cui scritti più non 
esistono , hanno scelto il genere del dialogo in preferenza ól ogni 
altro, perchè sembrava ad essi il più proprio ad esprimere la 
dottrina , il metodo e la fina ironia di Socrate. E quando Ari- 
stofane Vaccusava nelle sue Nuvole di saper dar un buon aspetto 
alle cattive cause , non volea dir altro se non che egli era un 
avversario formidabile a lutti coloro eh" entravano seco lui in 
disputa. 

Egli fu il primo filosofo che insegnò la morale: poiché pri- 
ma di lui questa parte della filosofia , che risguarda f uomo e 
% suoi doveri , era stata trascurata. Tutti fin allora s' erano oc- 
cupati neh" astronomia e nella geometria. Socrate giudicò che fos- 
se inutile alC uomo di applicarsi alla cognizion delle cose che 
gli erano forestiere, mentre che ignorava quel che facevasi al di 
dentro di lui medesimo: la guai cognizione gli era infinitamente 
più interessante. Trasse adunque Ut sapienza dal cielo, ove parea 
ch'ella fissato avesse il suo soggiorno , e la obbligò a discendere 
sopra la terra , a conversare con gli uomini, e ad entrare minu- 
tamente ne' loro affari, ne lor costumi e nella lor vita pubblica e 
privata. Non andò più da lungi a cercare la scienza, come avea- 
no fatto prima di lui gli altri filosofi , che aveano viaggiato in 
differenti paesi per istruirsi. (Piai, nel Crii.) Egli non uscì mai da 
Atene che per andare alla guerra ; ma studiando in se stesso e 
negli altri la natura dclC uomo , la sua origine e i suoi do- 
veri, giunse a conoscere meglio de' suoi precessori la dàtinzione 
delle due sostanze di cui l' uomo è composto , la spiritualità e 
T immortalità dell'anima, i gran principii della legge naturale , 
il culto dovuto alla divinità , e la differenza essenziale del bene 
e del male. Quando egli cominciò a insegnare questi dammi , 
tutti di lui si burlavano , era battuto , e ss gli facevano mille 
insulti; ma non oppose a tutti questi oltraggi che una pazienza 
invincibile; e con la sua dolcezza guadagnò più seguaci alla ve- 
rità e alla virtù, che non avrebbe potuto fare con la forza delle 
sue ragioni. (Ding. Laei z. nella Vita di Socr.) 

Praticava egli slesso tutto quel che diceva, la sua vita era 



PREFAtlOWE 



— ~- la tua condotta uniforme , ed era Imitano da ogm af- 

fiatinoli. Ciascuno sa quanto eglt eooe a io//» ir* </ 

m/i « «reno in m««o atte <«mp«<e e* «**« a w»'*»?" per sua 
Z . " vorreste, disse un giorno ^mnteas^^ 
che le restituissi tulli I pessimi trattamenti che da l« m«o. 

2TW5 *» * 
tra valoróso « sangue (rMo e per pr,nc,pt. La 
Zea che non conveniva abbandonare il posto M cu» era slato 
2 Z Avrebbe creduto di disonorare il suo carattere A , 

i «« ■£ * cii *«* /« J-rra del Mponeso « *W» 
r M « fcMftf, e .<.;»'<. WH -if«Ntò diPoUdea. E*0«ó 
cie li eiU*le, testimonio oculare , e buon giudice • 
coranio, ne racconta nel Panchetto di Platone. Socrate, «he ejt 
X v in miglior modo che rie» di noi leblk-he della guer- 
„ h c . -<ia c i rigori dell' invc.no. In.anlo che UUU gh a 
S rcs a no «no le loro .«ode beo vestili e topeWec.au, o*l, 
Iwa non avendo alno in dosso el.e U suo vestimento ord.na 
rto e andava a piedi nudi per i ghiacci con passo libero e pi 
toneo di eotóro eh'erano ealzati... Egli fu ehe m. salvo la v 
X battala che allor si fece, e dopo b quale , capi «n a. 
*S 0- «. -«Oria, lo era ferito: Socnte oon ■ 
abbandonò mai, e mi difese .« modo che m e le nne an 
raderono In mano de 1 nemici. Sapete, o Socrate , co io k 
de" giudici per farvi dar la palma che menu- 
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meglio di me ; ma voi vi opponeste a tutta forza , ed amaste 
meglio che fosse data a me che a voi. Nella rotta di Delio, in- 
umo che il resto dell' armata fuggiva a rompicollo , egli si ri- 
tirava lentamente con Lache , essendo a piedi e carico delle 
sue armi. Io era a cavallo , e li raggiunsi. Dissi a loro che 
prendessero coraggio , e promisi ad essi di non mai abbando- 
narli. Conobbi in quell'occasione Socrate ancor meglio che a 
Potidea. Egli marciava a passo lento e con fierezza , lanciando 
gli sguardi ora sopra i suoi ed or sopra i nemici. Il suo sem- 
biante dicea apertamente ch'era .pronto, in caso di attacco, a di- 
fendersi valorosamente: e perciò niuno osò di ai tacca rio. Strabone 
riferisce (1.9, p. 401) che in quella medesima giornata di Delio, e$- 
sendo stalo ferito Xenofonte e rovesciato da cavallo, Socrate lo pre- 
se sopra le sue spalle , e lo portò per lo spazio di alcuni stadi , 
fin tanto che lo mise futri di pericolo. Questa è una cosa de- 
gna di osservazione, e forse unica, che un filosofo nella mischia 
abbia salvato la vita a due guerrieri. 

Frattanto essendosi cambiato il governo di Ateiie , e la vita 
de 9 principali cittadini essendo in arbitrio di trenta tiranni, 
del numero de' quali era Cri zia , in altri tempi discepolo di Si- 
crate, e il quale, dopo averlo abbandonato, era divenuto il suo più 
mortai nemico ; Socrate ne suoi discorsi non li adulò, anzi cen- 
surò la lor condotta con quella libertà repubblicana e filosofica di 
cui egli avea fatto sempre professione. Questa fu la cagione prossi- 
ma e immediata della sua morte. Ascoltiamo lui medesimo ( Piai. 
Apol. di Socr.) a raccontar a'giudici le ragioni che mossero % suoi 
nemici ad accusarlo, e per le quali sera tratto addosso il loro rnlio. 
Anito e Melilo non sono , die 1 egli , coloro eh' io debba più te- 
mere. 1 miei più formidabili accusatoli sono quelli , che preve- 
nendovi contro di me sin dalla vostra fanciullezza , m' lian; o 
dillo passare presso di voi per un uomo curioso, ch'esamina 
quel che si fa in cielo e nel seno della terra , e che possedè 
l'arte di dare alla menzogna i colori della verità. Una tale sli- 
ma era per me pericolosissima, perchè ciascuno è persuaso che 
coloro i quali si occupano in tali ricerche, non credano gli Dei. 
Le accuse che mi dà Melilo in quesl' oggi , sono le stesse che 
voi aveste sentito nella commedia di Aristofane, in cui mi si fa 
dire ch'io vo per l'aria , e mille altre stravaganze simili. Nulla 
v'è di più falso che tulio questo ; avvegnaché io non ho mai im- 
parata la (bica , uè mi sono impacciato d'insegnarla agli aliri. 
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Ma, mi direte , donde viene adunque il credito che avete, c 
I ncensa che oggi vi vicn data? Or ve lo dirò, e vi spiegherò 
tulio il segreto della mia scienza. Cherefone, che voi avete co- 
nosciuto , essendo andato a Delfo , sconsideratamente domandò 
ali oracolo s'eravi alcuno che fosse più saggio di me. La Pizia 
rispose di no (1). Quando mi fu noli ficaia questa risposta del- 
l' oracolo , io chiesi a me slesso : Che vuol dire Apollo ? Che 
mai intende egli con ciò ? Imperciocché io sono convinto dal 
testimonio della mia coscienza , che non ho ne poca nè molta 
sapienza. Tutiavolta un Dio non può mentire : laonde io dimo- 
rai lungo tempo incerto sopra il senso dell oracolo. Finalmente 
eccovi il partito eh' io presi. Andai a ritrovare uno di coloro 
che sono tenuti per saggi -, e questi era un politico. Mi trat- 
tenni con esso , persuaso che questo trattenimento mi sommini- 
strerebbe di che convincere l'oracolo per falso. Mentre durava 
la conversazione, mi accorsi ch'egli appariva saggio agli occhi 
della moltitudine , ed ancor piò a' suoi propri , ma che non lo 
era in rulli. Mi sforzai in vano di provarglielo e tutto quello 
che guadagnai fu d' incorrere il suo odio e quello della mag- 
gior parte degli assistenti -, donde conchiusi, nel lasciarlo , che 
io era più saggio di lui. Per verità, io dicea a me stesso, non 
siamo saggi nè l'uno nè l'altro-, ma egli crede di esserlo, ed 
io non lo credo : dunque io ho sopra di lui questo vantaggio. 

Passai in seguilo ad altri ; primieramente a' poeti, dipoi agli 
artisti : e scoprii ch'erano egualmente ignoranti come io sono, 
ma che non accordavano cosi facilmente la loro ignoranza. Ol- 
tre il numero prodigioso di nemici che per ciò mi son fallo, 
questa ricerca mi ha tolto il tempo di attendere agli affari del- 
lo stalo e a miei affari domestici: e per questo io sono in un'e- 
strema indigenza. Questo non è il tutto. I fanciulli , partico- 
larmente quelli de' ricchi, mi seguono in ogni luogo , per aver 

(I) Ecco (|tial fosse la risposta delF oracolo: 

AuSpwv Ss xoLifruìj llwxpanjg oo^urarog» 
Yale a dire , Sofocle e saggio^ Euripide più saggio; ma Socrate è il più sag- 
gio di lutti gli uomini* Ateneo , nemico dichiarato di Platone , e Yan-Dale 
nella sua Storia degli Oracoli , hanno preteso che questo passo fosse favo- 
loso , perchè è riferito diversamente da Senofonte e da Plutarco, e perchè 
la sacerdotessa d' Apollo dava sempre i suoi oracoli in versi esametri , e 
noa in versi jamlri. DI queste due ragioni la seconda è falsa , o la prima 
non pro?a nulla. 
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il piacere di vedermi a confondere l'ignoranza e la stolta pre- 
sunzione di tante persone. Per Io più (anno quel che ini veg- 
gono a fare ; ed esaminando la scienza di coloro che incontra- 
no, trovano un' infinità d' uomini che credono di saper qualche 
cosa e che non sanno nulla. Quelli che sono così confusi , se 
la prendono contro di me , e dicono eli 1 Socrate è uno scelle- 
rato che corrompe la gioventù. Se si domanda a loro che cosa 
io faccia per corromperla , non sanno che rispondere -, e non 
osando di dichiarare la vera ragione che li anima contro di me, 
mi fanno que' rimproveri che furono falli in tulli i tempi a' fi- 
losofi : ch'io esamino curiosamente quel che si fa in cielo e sol- 
terra ; che non riconosco Dio alcuno ; e che fo comparir vero 
quel eh' è falso. Questi sono coloro che hanno sollevato contro 
di me Melilo, Anito e Licone. Melilo mi accusa a nome dei poe- 
ti, Aniio a nome degli artisti e de'pol itici, e Licone a nome de- 
gli oratori. 

La forinola deW accusa era conceputa in questi termini: So- 
ciale è colpevole perchè corrompe la gioventù , e non riconosce 
gii Dei che si adorano nello slato, ma non so quali nuove di- 
vinità , a cui dà il nome di Genii. Domando che sia punito di 
moi te. Socrate non risponde direttamente al rimprovero di ateismo 
con una dichiarazione precisa de* suoi sentimenti sopra la divi- 
nità. Questo forse è il solo articolo della sua apologia in cui 
egli ha ritenuto la verità occulta. Si contenta di mostrare la 
contraddizione in cui cadono i suoi avversari , supponendo da 
una parte ch'egli non riconosca Dio alcuno, e dall'altra ch'egli 
ammetta i Geni , che sono , com'egli dice , o Dei o figliuoli de- 
gli Dei. Dopo essersi giustificato in poche parole sopra tutti i 
capi di accusa , aggiunge che non sarà né Anito nè Melilo efi* 
cagioneranno la sua perdita , ma V odio e V invidia di coloro 
di cui egli svelò V ignoranza. Dichiara in seguito che se gli si 
promettesse di assolverlo a condizione che rinunziasse alla fi- 
losofia, egli non vi acconsentirebbe mai, e che vorrebbe piuttosto 
morir mille volte che cangiar nulla della sua maniera di vi- 
vere. Questa libertà offese i giudici ; e molto più allorquando , 
secondo U costume , assegnando la pena a cui si condannava , 
disse che per i buoni uffizi prestati alla sua patria , e per la 
cura che si era preso d'ispirarle l'amor della virtù , meritava di 
esser nodrito nel Pritaneo a spese dello stato con assai più giu- 
sto titolo degli atleti ch'erano stati coronati ne Giuochi Olim- 
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pici. Ciò non ostante , a persuasion de suoi amici che diedero 
cauzione per esso , e per compiacerli , si tonò a una pena di 
trenta mine d'argento, vaie a dire a 560 lire in circa di no- 
stra moneta; ma la maggior parte de' giudici si tenne tanto offesa 
dalla libertà e dalla nobile arditezza con cui av:a loro parlato, 
che lo condannarono a morte. 

Dopo che la sua sentenza fu pronunziata , indirizzò egli il 
discorso a suoi giudici: predisse a coloro che l'aveano condan- 
nato , che si pentin boero di averlo fatto morire; e jmr consolar 
quelli che Vaveano assoluto, e ch\rano afflitti per la sui disgra- 
zia, fece veder loro che la morie non era già un male. Imper- 
ciocché, disse egli, di due cose una succede: o la morte p.rta 
seco r annichilazione di tutto il nostro essere , ed allora essa 
rassomiglia a un dolce e profondo sonno che non è intorbidato 
da sogno alcuno-, o è un cambiamento e un passaggio deli'aui- 
ma da questo luogo in un altro , e in questo caso evvi per me 
un maggior vantaggio che quello di abbandonare i giudici della 
terra , che non sono giudici se non di nome , per andar a di- 
fendere la mia innocenza dinanzi a veri giudici , quali sono Miuos, 
Radamanto, Eaco e Trittolemo, che fanno giustizia , per quanto 
dicesi, air inferno? Cosa non paghereste voi per conversare con 
Orfeo , Museo , Esiodo ed Omero ? Qual eccesso di gioja per 
me di rincontrarmi con Palamede , con Ajarc figliuolo di Tela- 
mone , e con tanti altri che sono stati oppressi , come io , da 
un giudizio iniquo? Ivi porrò tutto il mio piatere in Éirequei 
che. io qui facea^ nell'esani inare i trapassati che sodo veramente 
saggi , e coloro che s* immaginano di esser tali e non lo sono ; 
nello scandagliare l'anima di queir eroe che condusse una sì 
grande armata dinanzi a Troja, quella di Sisifo, quella di Ulisse, 
e di mille altri. Terminò col raccomandare a* giudici i suoi fi- 
gliuoli, scongiurandoli di punirli se mai pensassero di acquistar 
altro bene che la virtù. 

Ecco il compendio dell Apologia di Socrate, che ci lasciò Pla- 
ton? , il quale era presente al giudizio. Questo è un pezzo di 
eloquenza che si può paragonare, e forse anche è superiore, alle 
più belle orazioni di Demostene e di Cicerone. Dicesi che allor- 
quando egli era per comparire dinanzi a giudici, Vorator Lisia gli 
presentò un discorso che avea composto per sua difesa; e che Socrate 
dopo di averlo letto, glielo restituì dicendo: È bellissimo, ma 
non è fatto per me ; dando ad intendere ch'era troppo oratorio, 
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leggi' non so da qual filosofìa sia tratta questa massima: non mai 
certamente da quella di Socrate. Esso era troppo onesto per adot- 
tare un principio che non conduce a niente meno che a formare 
uomini tristi e scellerati* Credeva anzi alfopposto che la prima 
di tutte le leggi fosse quella di non far cosa alcuna che offen- 
desse la virtù e il vero onore. 

Finalmente essendo venuto il giorno fatale , gli amici di So- 
crate si portarono da lui in maggior numero del solito. Si trat 
tenne con essi sopra V immortalità deW anima con uno spirito 
tanto allegro , tanto tranquillo , e cosi presente , come se fosse 
stato ad un banchetto. Quando gli fu portata la tazza in cui era 
la cicuta, disse a colui che gliela presentava : Voi che siete pra- 
tico di lai sorta di cose, ditemi quel che lìa d' uopo eh' io fac- 
cia? Passeggiare, rispose l'altro, dopo che avrete bevuto, fin a 
tanlo die vi sentirete nelle gambe un certo peso -, ed allora ri- 
poserete. Immantinente Socrate avendo preso la tazza senza tre- 
mare e senza cambiar colore , risguardò fissamente lo schiavo, 
e gli domandò s' era permesso di (urne un sagrifizio. No , ri- 
spose egli , non abbiamo posto nella tazza se non quello che 
conviene. Benissimo, ripigliò Socrate*, p>sso almeno pregar gli 
Dei di rendere felice il mio passaggio da questa vita ad un'al- 
tra. A tali parole lentamente bevè il veleno, e in più volte. 
( Plot, nel Fed. ) 

Fino a questo momento , dice Fedone che racconta quesC av- 
ventura ad uno de'suoi amici, noi abbiamo trattenuto le nostre 
lagrime, benché a grande stento-, ma allorquando egli ebbe be- 
vuto la cicuta, non ci fu più possibile di ritenerle. Sentii ch'esse 
scorrevano mio malgrado dagli occhi miei -, e mi coprii il viso 
per piangere, non di lui, ma della perdila ch'io era per fare. 
Crilone era già u>cilo dal suo posto struggendosi in amare la- 
grime -, ed Aoollodoro che sino a quel punto non avea cessato 
di piagnere, raddoppiò allora i suoi gemiti e i suoi singhiozzi, 
in una maniera che intenerì tutti gli assistenti, fuori di Socra- 
te. E come ! o miei amici, ci disse egli, a che pensate voi ? lo 
a bella posta avea fatto uscir le donne , per timore che non 
avvenisse qualche cosa simile a questa ; imperciocché ho senti- 
to a dire, che conveniva morire in mezzo degli applausi e delle 
benedizioni. Datevi coraggio, e non ispargete più lagrime; Que- 
sti rimproveri ci coprirono di vergogna , e sospesero i nostri 
pianti. 



Socrate dopo aver passeggialo qualche tempo , sentendo che 
le sue gambe divenivano pesanti , si coricò supino , come gli 
era stato detto. Subito lo schiavo che gli avea data la cicuta , 
si avvicinò a lui , esaminò i suoi piedi e le sue gambe -, ed a- 
vendogli fortemente pizzicato un piede , gli domandò se avea 
sentito alcun dolore. Socrate rispose di no. Lo pizzicò pure un 
poco al di sopra d'una gamba, e ci fece osservare come il fred- 
do incominciando dalle estremità guadagnava sempre terreno , 
soggiungendo che morrebbe allorché il freddo sarebbo arrivato 
al cuore. Un momento dopo Socrate si scoprì il viso , e disse 
quest'ultime parole : Critone, noi dobbiamo un gallo ad Escula- 
pio (1) : non vi dimenticate di offerirglielo. Userò tutta la di- 
ligenza, rispose Critone. Bramate qualche ultra cosa da me? So- 
crate non rispose nulla \ ma dopo aver fatto un picciolo movi- 
mento, spirò, (aitone gli chiuse la bocca e gli occhi. Così mo- 
ri, ioggiunge Fedone , il nostro amico, 1' uomo il più virtuoso, 
il più giusto e il più saggio che noi abbiamo conosciuto. 

Gli Ateniesi , come Socrate f avea predetto , si pentirono ben 
presto di averlo fatto morire. M argomento di duolo chiusero % 
loro ginnasi $ tutti i luoghi cT esercizi , e gli alzarono una 
statua di bronzo. Melito fu condannato a morte. Anito, bandito 
<T Atene , si ritirò ad Eraclea , donde fu parimenti scacciato , e 
secondo alcuni fu lapidato. Socrate mori nel primo anno del- 
la XCV olimpiade, in età di un poco più di 70 anni, conte lo 
dice egli etesso nella sua apologia. Oltre Platone e Xenofonte » 
ebbe anche per discepoli Antistene, Eschine diverso dal rivai di 
Demostene , Fedone , Euclide di Mrgara , Arisi ippo , e un gran 
numero a" altri di cui parlasi negli scritti di Platone. 

Reca ttupore che alcuno abbia avuto l'ardire di mettere in prò- 
blema la purità de' costumi di Socrate. Niente trovasi in alcuno 
degli scrittori del suo tempo che possa far nascere il più leg- 
giero sospetto sopra un articolo di tanta importanza. È vero che 
Platone gli mette qualche volta in bocca certi discorsi sopra l'amore 
e sopra la beltà , che potrebbero esser presi in cattiva parte. Ma 
in primo luogo non è sicuro che Socrate abbia detto tutto ciò che 

(I) Questa parola di Socrate allude a' voti che i malati offerivano ad 
Esculapio , quando aveano ricuperata la sanità. Con ciò da ad intendere , 
eoe riguardata la vita come una malattia e il teleno che avea preso co- 
me un rimedio che restituiva alla sua anima la lenità, liberandola da tutti 
1 mali che soffre ad occasione del corpo. 
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Platone gli fa dire. Vi è altresì probabilità che Platone, il quale 
non era tanto regolato nella sua condotta, né tanto riservato tu 
V articolo de' costumi, si sarà qualche volta dimenticato che facea 
parlar Socrate, e si sarà messo in suo luogo. Quel che vii spin- 
ge a crederlo si è che in Xenofonte il tuono di conversazione di 
Socrate ha qualche cosa meno libera e più modesta. In secondo 
luogo la maggior parte de* passi, di cui si tratta , possono e de- 
vono anche spiegarsi in un senso allegorico, e molto più elevato 
di quello che presentano a prima vista. Finalmente 4 manifesto 
che in molti luoghi Socrate scherza con la sua ironia ordinaria, 
e che per un poco si adalla a* costumi di coloro cui parla, per 
condurli in seguito dove vuole. So che uno scherzo di tal natura 
non è affatto scusabile, qualunque ne sia il motivo; e perciò non 
pretendo di giustificar Socrate in questo punto. Dico solamente 
che da ciò non pi può conchiudere ch'egli fosse un libertino e 
un dissoluto. 

Oltre a ciò, i luoghi di Platone in cui pare che Socrate non 
mostri molto pudore , sono smentiti da altri più formali $ più 
espressi , ove egli condanna senza riserva tutto ciò che potrebbe 
offendere la purità de costumi. Se da questo canto egli avesse 
dato il minimo motivo , per certo Aristofane non avrebbe trala- 
sciato di attaccarlo; e quando i suoi nemici l'accusavano di cor- 
rompere la gioventù , si vede qual senso davano a quest' accusa , 
dalla mani ra con cui Socrate vi risponde nella sua apologia. Si 
trattava unicamente ch'egli guastasse lo spirito de giovani co'prin- 
cipii che ad essi insegnava. Dunqw era attaccata la sua dottri- 
na , e non i suoi costumi ; e le sue massime fon lungi che an- 
dassero a corrompere il cuore, non tendevano ad altro che a ri- 
formarlo : poiché mai pagano alcuno insegnò una morale più 
pura e più sciolta da' sensi , come quella di Socrate. 

E qui panni di dover accennare aurora la ragion principale 
per cui egli attraesse la gioventù intorno a se in munirà par- 
ticolare. Socrate possedeva , come ho già detto , il talrnto della 
conversazione e della disputa in sommo grado. Egli non meno 
è il padre della dialettica, che della morale; ed era tanto appas- 
sionato per fa verità, che sempre andava in traccia della me- 
desima. Il suo maggior piacere era quello di ragionare co sofisti 
de' suoi tempi sopra i punti più importanti della filosofa; e tic- 
come uvea V idee più chiare e lo spirito più giusto e più me- 
todico di tutti gue sofisti che ci vengono rappresentali in Pia- 
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ione come uomini facon di , gran parlatori, e nulla di più; cosi 
egli li confondeva , li facea cadere in contradizione con se me- 
desimi, e li riducer a a confessare la loro ignoranza con uno sfor- 
zato silenzioso più spesso ancora con ingiurie che adoperavano 
per risposta . Or per la gioventù questo era uno spettacolo ag- 
gradevole il vedere quegli uomini fieri e arroganti alle mani col 
modesto Socrate; e la loro malignità godeva di vedere coloro che 
credevano di saper tutto , umiliati e confusi da un uomo che 
protestava di non saper nulla. Per ciò tostochè un Gorgia, un 
Prodko, un Protagora, o qualche altro sofista famoso nella Gre- 
eia arrivava in Atene , Socrate n' era avvisato» Era condotto in 
casa loro , impegn ava la conversazione, li esaminava in quelle 
cose che si vantavano di sapere e d'insegnar per denaro a chiun- 
que andrebbe ad ascoltarli , ed usciva sempre con suo vantaggio 
da qu ste dispute : in cui , quantunque sembri assai spesso che 
non conchiuda nulla su la materia proposta , nientedimeno egli 
otteneva il suo fine , ch % era di convinc rli che ignorarono per 
fino la definizione e le prime nozioni di quelle cose di cui si 
lusingavano di avere tùia perfetta intelligenza. Questa è una delle 
chiavi principa li per ben intendere V opere di Plotoni. 

Se alle ragioni che la gioventù avea di ricercar Socrate si ag- 
giungano quelle che Socrate avea di affezionarsela , e se si fa 
riflessione a' mezzi che, metteva in opra per guadagnarla, si con- 
cepirà facilmente che la virtù sola era il motivo e il legame del 
suo commercio con essa. Socrate cercava di accrescere il numero 
de' seguaci della sapienza e della verità. Con qu sto disegno, a 
chi poteva egli indirizzarsi? a' sofisti, a' retori , a' poeti, a' ne- 
gozianti , agli artisti ? Lo avea tentato inutilmente. In vece di 
conciliarsi i loro spiriti, li avea interamente alienati, ed erano 
divenuti suoi nemici. A qual altra parte potea adunqui rivol- 
gersi se non a quella della giovctUù , a cui non costa nulla il 
confessare la sua ignoranza , e la quale perché è libera da ogni 
pregiudizio, è anche più disposta a conoscere e a gustare la ve- 
rità ? Per insinuarla dolcemente negli spiriti , e farle mettere 
profonde radici , usava una maniera affatto ammirabile , e che 
molto dev'esser raccomandata a chi istruisce i giovani. Quando 
conversava cuti essi , stimolava la loro curiosità , e risvegliava 
tutta la loro attenzione , proponendo loro qualche questione , in 
apparenza facile e poco importante , ma in fatti interessantissi- 
ma , il scioglimento della quale fingea egli di non sapere. Per 
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esentino , domandava ad etti cota fotte la virtù , in che conti- 
stesse la giustizia , e coti deW altre cote, la seguito esaminava 
seco loro la definizione che aveano aula, mostrando tuie prime 
di approvarla. Dopo di che , i era cattiva, la girava per tante 
parti , la pretentava tolto tanti atpetti , che etti medesimi ne 
scoprivano la falsità. Pattava da questa prima definizione ad una 
feconda , e poi ad una terza , fin tanto che avessero incontrata 
Ut vera. Qualche volta rompeva il trattenimento prima di aver 
rischiarati i loro dubbi , a fine di lasciarli meglio convinti del- 
la loro ignoranza, e di dar materia alle loro riflessioni quando 
fossero soli. 

Tutte le interrogazioni che facea ad essi erano così propor- 
zionate alla loro età , e maneggiate con tanta destrezza , che ti 
conduceano come a mano alla scoperta del vero. Per ciò si ser- 
viva di quelle nozioni generali, che Dio ha scolpite nello spirito 
di tutti gli uomini; li metteva in istato di svilupparne le conse- 
guenze ; e riconducendoli sempre a que 9 primi principii , quando 
se ne allontanavano , mostrava loro che tutte le verità scorrono 
di là come da loro sorgente, e che tutto ciò che non vi é legato 
con una relazione più o meno lontana, con una connessione rea- 
le, quantunque più o meno sensibile agli occhi dello spirito, non 
era altro che menzogna e falsità. Quand' io dico che mostrava 
ad essi tutte queste cose , voglio dire che dava loro il piacere 
della scoperta, con cui raddolciva a? medesimi la fatica ; e però 
attribuiva a loro tutto l'onore, non appropriandosi altro merito 
che quello di aver fatto spuntare il germoglio delle cognizioni , 
ch'erano nella lor anima senza che se ne avvedessero. Così nel 
Menone conduce a poco a poco un fanciullo di sei in sette anni 
a trovar la maniera di fare un quadrato doppio d'un altro. Quat 
allettamento, qual esca è mai per gli spiriti un tal metodo d'in- 
segnare! I più stupidi ne prenderebbero diletto. Qual effetto docea 
adunque produrre ne giovani Ateniesi? Essi avrebbero consumato, 
e consumavano in fatti alcuna volta i giorni interi a trattenersi 
con Socrate. La sua conversazione , che a proposito egli sapea 
variare, ed in cui artifiziotamente facea entrare digressioni sem- 
pre utili , e proprie a ricreare lo spirito allorché era stato per 

e di piacere. 

Usava lo stesso metodo per ispirare ad essi famor della virtù. 
Persuaso che il cuor dell' uomo e naturalmente amico del giusto, 



come ii suo spirito lo è del vero , coltivavi con diligenza nella 
gioventù qwsli primi $emi di giustizia e di rettitudine , che le 
passioni non arcano ancora alterati né affogati. La sua morale 
non avea queW aria di asprezza e di austerità che gli stoici 
dioi hanno affettata. Si applicava massimamente a guarirli dalla 
presunzione naturale a fitit età ed inspirar loro molta diffi- 
denza di se medesimi, a dislaccarli da piaceri d» ' sensi che facea 
ad essi risguardare come indegni dell'uomo. E neppur volea che 
si desse loro il nome di (Maceri , il guai non conveniva , come 
egli dicea , se non a quella pura gioja che f anima gusta nella 
cognizione del vero e nella pratica del bene. 

Un filosofo la di cui morale era si pura e le intenzioni si 
rette, che parlava con quella eloquenza, con quell'abbondanza 
e con quel tuono persuasivo che non poteano da altro venire che 
da un cuore penetrato della verità di ciò che diceva, eh' è mor- 
to per la giustizia , il di cui nome è stato in venerazione in 
tutti i secoli sejuenti , era un dissoluto , un corruttore della 
gioventù ? 

Per quella stessa ragione che Socrate pretendeva di niente in- 
segnare , non volle altresì mai nienti scrivere. Tutta l'antichità 
attestò die dopo di se non avea lasciata opera alcuna; ed è cerio 
che le sette lettere che Leone Allazio ha pubblicato sotto il suo 
nome , sono supposte. Ma i suoi discepoli si presero la cura 
d istruirci de suoi sentimenti ; e per non dir nulla degli altri 
di cui abbiamo perduto V opere , si troca tutta la sua dottrina 
negli scritti di Xenofonte e di Platone. La Repubblica di que- 
st'ultimo ne contiene la miglior parte; imperciocché Socrate si 
ristrinse alla morale. Egli non era né fisico , né metafisico , né 
matematico, né geometra. Non bisogna aduique confondere i sen- 
timenti del maestro con quelli del discepolo, né credere che So- 
crate abbia detto o pensato tutto ciò che si leggi in Platone in- 
torno all' idee , alla metempsicosi , alla reminiscenza , ed alla 
cosmogonia , ecc. Per altro Platone non ha sempre messo i suoi 
sentimenti in bocca di Socrate. Nel dialogo intitolato Timeo o 
Sopra la natura, ti principal interlocutore é il medesimo Timeo 
filosofo pitagorico, di cui Platone non ha fatto altro che cornai- 
tare U Trattato dell' anima del mondo , che il tempo ci ha con- 
servato. Parmenide, altro filosofo, spiega il suo sistema dell'idee 
nel dialogo che parta U suo nome. Nel Trattalo delle leggi , 
f Ateniese chs parla non è Socrate. Diogene Laerzio ce lo fa sa- 
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pere, e confuta t opinione di coloro eh", pensar ano il contrario, 
lo non deciderò poi, né importa molto U sapere ne per modestia, 
o per acquisi art- autorità col nome d un si grand 1 uomo , o per 

qualche altra ragione, Fiatone faccia che Socrate sia il principal 
personaggio de* suoi Dialoghi. 

Quelli che hanno creduto che Socra'e fosti scettico , vale a dire 
che dubitasse di lutto, o almeno che niente assicurasse coinè cero, ma 
al più come probabile, non aveano letto né Platone né Xerwfontc, o 
non li hanno bene intesi. Niun filosofo ha credulo più fermamente e 
non ha insegnato con più costanza resistenza d'un Dio e d'una 
legge naturale anteriore ad ogni legge positiva , la distinzione del 
bene e del male, la spiritualità e l immortalità del? anima , le pene 
e le ricompense a" un altra vita. Quello clxe li ha ingannali si è 
che Socrate dice in mille luoghi eh' egli non sa nulla. Ho spie- 
gaio più sopra in qual senso conveniva prendere questa ttpret- 
sione. E vero che non ha proposto i suoi dommi col tuonj ma- 
gistrale e imperioso di Pitagora ; ma egli non fece cosi per- 
che volea guadagnare gli spiriti e non soggiogarli , e perché 
le verità che insegnava essendo adattate alla capa ità di ria* uno, 
bastava eh' egli mettesse i suoi uditori su la strada di scoprirle 
da se m<dsimi. Ho già detto le ragioni che lo determinarono 
a preferir questo metodo ad ogni altro ; e dubito eh' egli avesse 
potuto scegli r ne un migliore. Parmi di aver detto assii del 
maestro ; ora passiamo al discepolo. 

Platone ha sopra tutti i filosofi un doppio vantaggio , eh" non 
gli è stato mai contrastato, d'essere nel tempo stesso il più su- 
blime e il più eloquente. Da esso s' impara egualmente a ben vi- 
vere $ a ben parlare. L' elevatezza del suo genio e la magni- 
ficenza de' suoi pensieri gli hanno fatto dare il soprannome di 
Divino. Cicerone non dubita di mettere la sua eloquenza a fronte 
di quella di Omero e di Demostene. Si sa ancora che lo risguar- 
dava come suo maestro e suo nume , e che si avanzò fino a 
dire che volea piuttosto con lui ingannarsi che pensar giusta- 
mente con gli altri. Si sa parimenti che gli antichi Padri della 
Chiesa hanno avuto per lui una gran venerazione, t che la con- 
servò fino al tempo degli Arabi , quando gli fu preferito Ari- 
stotile. Presentemente non si legge quasi più nè V un né raltro, 
ed ancor meno Platone di Aristotile. Per essi ora si ha lo stesso 
rispetto che i pagani aveano in altri tempi per i boschi con- 
sagrati a qualche divinità, a cui mai si accostavano. Posso dire 
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però , e sopra lulto in risguardo di Platone , che ciò avviene 
perchè non si conosce. Se si leggesse , so di certo che avrebbe 
anche oggidì quasi altrettanti ammiratori quanti fosstro i leg- 
gitori. 

Per meglio rappresentare il genio e il metodo di Socrate, egli 
ha scelto il genere del dialogo. Ciascuno de' suoi trattenimenti è 
una scena viva ed animata ed un quadro lavorato sul naturale. 
In essi vi dipinge t costumi e i caratteri 4e* sofisti, de' politici, 
de* giovani , de* maturi , de' vecchi , delle donne , degli schiavi , 
e delle persone di condizion libera. In una parola, egli nel suo 
genere è quello che Aristofane nel s*to, con questa differenza però, 
che le sue pitture sono meno libere e i suoi colori meno cinici 
e più delicati, eh' egli non eccita il ridicolo per offendere , e che 
non disfigura i suoi personaggi, come Aristofane l'ha fatto più 
d'una volta, e sopra tutto rispetto a Socrate. Con tutto ciò Dio- 
nigi <f Alicarnasso V accula di aver trattato Parmenide, Ippia, 
Protagora , Prodico , Gorgia , Polo , Teodoro , Trasimaco , e 
molti altri assai, più male di quel che meritavano, e ciò per un 
motivo d'invidia e di rivalità. Imperciocché l'anima di Platone , 
soggiunge lo stesso autore , ornala per altro di tante virtù , era 
suscettibile di gelosia. Se ne ha una prova nel trattamento che 
Ci ad Omero, esiliandolo dalla sua Repubblica, dopo averlo co- 
ronato e incensato. 7/ lettore giudicherà da se stesso della vali- 
dità di questa prova , e della solidità delle ragioni eh?, hanno 
indotto Platone a ricusare a quel poeta Centrala nella sua città, 
malgrado la somma tenerezza che avea per lui. Imperciocché 
Platone è stato uno de' più grandi ammiratori d Ornerò, e in ogni 
luogo egli fa giustizia al suo merito poetico. 

Che che ne sia , V artifizio di Platone ne' suoi Dialoghi è ini- 
mitabile. Io lo credo superiore in questo punto a Luciano stessi. Il 
luogo della scena vi è graficamente rappresentato ; gli attori si 
dipingono da se ne' loro discorsi ; e le circostanze ne sono inte- 
ressanti. Il soggetto del trattenimento è condotto senz'arte e in 
una maniera impercettibile, trattato ed esaminato in tutti i lati 
senza affettazione, senza ostentazion di erudizione, senza disputa, 
senza asprezza, se non per parte de' sofisti, la di cui arroganza 
e cattivo umore messi in contrasto con V ironia fina e modesta 
di Socrate, fanno un maraviglioso effetto. Le digressioni maneg- 
giate con destrezza danno altresì alla conversazione un'aria meno 
molesta e più naturale. Per imitar pure più fedelmente la natura, 
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Fiatone ha, per cosi dir*, tagliato in minuti pezzi i tuoi Dialo- 
ghi , a segno che le interrogazioni e le risposte si seguono tanto 
da vicino , che appena si può sostentar la lettura , quando non 
si conosce il genio di questo stile. Alcuni letterati di buon gusto 
condannano questa maniera di dialogare, e le preferiscono quella 
di Cicerone nelle sue opere filosofiche , ove ciascun interlocutore 
parla ordinariamente molto tempo in seguito, e qualche volta per 
tutto un intero libro. Io per altro non posso soscrivere a questo 
sentimento, e eredo che Platone abbia meglio conosciuto di Cice- 
rone la natura del dialogo in generale , e in particoktr quella 
del dialogo filosofico. 

È certo in fatti che il dialogo è tanto più perfetto , quanto 
più si avvicina a una vera conversazume. Ora , una conversa- 
zione viva ed animata tra persone dìrspirito , in cui si discute 
qualche punto interessante, si fa ella con lunghi discorsi dal Cuna 
e dall'altra parte? Si lascia mai a ciascuno il tempo di parlare 
una mezz'ara in seguito, e ancor di più ? QuancTio leggo i trai- 
lenimenti di Cicerone sopra la Natura degli Dei, le sue Tusco- 
lane , o quakK altra opera simile , pormi di sentire alcune per- 
sone che sicno state avvertite di tenersi preparate a parlare so- 
pra un soggetto già stabilito '; oppure di sentire alcuni avvocati 
prò e contra , che abbiano lavorato con tutto lo studio le loro 
dispute. Per altro è mai naturale che un uomo, quando non si 
sia prima preparato, possa sul fatto sviluppare un sistema assai 
complicato , per esempio quello di Epicuro o di Zenone , corre- 
darlo di ragioni e di autorità, e non tralasciar nulla che possa 
far valere la sua causa: oppure che tutto ad un tratto egli in- 
traprenda, e senza aver avuto il comodo di riflettervi, a confutare 
un sistema esposto con arte, che segua à passo a passo il suo av- 
versario, che risponda altysue prove e alte sue citazioni con al" 
tre prove ed altre citazioni , che non perda mai di vista il filo 
del discorso delCaltro, e che sia tanto esatto che ripeta sino pa- 
rola per parola le sue espressioni e i suoi ragionamenti ? Que- 
sto non è forse inconcepibile e non ha del prodigio ? Che non 
si dica adunque* che i dialoghi di Cicerone sono naturali. Sono 
bene scritti e ben ragionati: chi ne dubita? Ma questo non basta 
perché sieno veri trattentmentt. 

Non é cosi di quelli di Platone. Sono f immagine di ciò che 
passa ciascun giorno nelle conversazioni civili e dotte. Tutte U 
convenienze vi sono osservate , e f ordine detta disputa non ha 
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niente di gazato. 1 caratteri sono varii e sostenuti: e questo 
appunto è un altro vantaggio che li distingue da quelli di Cice- 
rone, in cui i costumi è i caratteri de prsonaggi sono di raro 
«spressi. Se non si conoscesse Catone , Bruto e Luculto che per i 
trattati filosofici del Cor alar romano, si saprebbe di qual setta essi 
erano, ma non si conoscerebbe a fondo la lor persona. 

Aggiungo che Piatone non polca dare un 1 atira forma al suo 
dialogo , senza peccare contro il verisimile. Socrate , come ho 
detto , si proponeva di confondere i sofisti e «f istruire la gio- 
ventù. Se aresse adoperati i lunghi discorsi per ridurre i primi 
aita ragione , non sarebbe mai venuto al termine. Essendo, essi 
esercitati a parlare lungo tempo in seguito sopra ogni sorta di 
argomenti, ed a provare prò e contra , non sarebbero mai stati 
corti, le repliche si sarebbero moltiplicate alFinfinito, e le dispute 
sarebbero state eterne. Socrate si conduce in una maniera assai 
più efficace. Fa ad essi una semplice domanda, esamina la loro 
risposta , li incalza in virtù delle loro proprie confessioni , U 
segue passo passo, né mai li abbandona finché non li abbia con- 
dotti a qualche palpabile assurdo. Se vogliono uscir fuori degli 
stretti limiti ove li tiene racchiusi, li ferma, e li riconduce loro 
malgrado al soggetto della disputa. Sviluppa i loro equivoci e 
T artifizio de* loro sofismi , e sopra tutto sta attento di non la- 
sciarli discorrere e dispiegare la loro falsa eloquenti*. Per rap- 
presentar al naturale conversazioni di tal natura , poteva Pla- 
tone prendere un metodo diverso da quel che ha preso ? La ma- 
niera con cui Socrate istruiva la gioventù non era parimenti su- 
scettibile di uri altra forma di trattenimento , e ciò verrà age- 
volmente accordato se si richiami alla memoria quel che più 
sopra ho detto. Il dialogo di Piatone dovea dunque essere tale 
com'è: interrotto di domande e di risposte, ristretto, pressante, 
vivo , e che piuttosto acesse la pr e vision dialettica che f abbon- 
danza oratoria. Se poi qualche volta annója, non è già per di- 
fetto del suo stile , ma piuttosto ciò proviene dal lettore , che 
non si mette in quel punto di vista dove bisogna essere per gu- 
starlo, oppure dal soggetto per lo più astratto e metafìsico. Pr 
altro egli ricompensa alcuni momenti di tedio con quelle grazie 
che sparge con un'arte infinita in tutti i luoghi ove possono pro- 
durre un beir effetto. 

Niuno scrittore ha lavorato le sue opere con più diligenza. 
Non cessò di pulirle e di ritoccarle fino atTetà di ottanta anni. 
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Dopo la sua morte si ritrow un manoscritto della Repubblica , 
la cui prima frase era girala in diverse maniere. Egli non volca 
che la dottrina di Socrate perdesse ne suoi scritti qwlla forza e 
quella grazia che atea in bocca del suo maestro. La sua fan- 
tasia bella, feconda, nodrita e arricchita dalla lettura de poeti, 
in particolare d y Omero , gli somministrò i tratti più sublimi e 
le immagini le più vive e le più naturali. La sua prosa è tanto 
armoniosa e tanto ricca in figure, quanto la più bella poesia. E 
molti valenti uomini furono di parere, che per conoscere tutta 
la bellezza del suo stile, converrebbe sapere quasi a memoria i 
porti grevi , che sono, per così dire, stemprati nei suoi Dialoghi. 

Ptr quanto appartiene alle allegorie, di cui questo filosofo fa 
un grand' uso, ed alle oscurità tra le quali vedesi avviluppato, 
quriio può venir da più cause. La prima è ch'egli ha voluto farsi 
onore con quelle cognizioni ch'uvea acquistate ira gli Egizi e nella 
filosofìa di Pitagora, in cui tutto era allegorico, simbolico e mi- 
sterioso. In secondo luogo , i soggetti che tratta sono alle volte 
sì nobili e cosi astratti, che ha dovuto essere assai imbarazzato 
a trovare espressioni che rappresentassero il suo pensiero. In V r- 
zo luogo , egli è qualche volta a bella posta oscuro , perché te- 
mevi di aver la sorte ch i suo maestra , se aresse apertamente 
esposti certi dammi troppo contrari alla religione del suo paese, 
die gli avrebbero fatti molli nemici. Di più vi aggiungo rispetto 
all' allegoria , ch'essa era familiarissima a Socrate, e ch e assai 
propria per esprimere f ironia. 

Si rimprovera ancora a Platone ch'egli manca di metodo} nui 
. sopra di che si fondano quelli che cosi parlano , e qual metodo 
da lui richieggono ? Quello d' un uomo sistematico , che pianta 
j>rincipii, dui li sttstenla con prove, e clic ne travia seguito tutte 
le conseguenze che se ne possono trarre:' Qu si' ordine didattico è 
visfoibnente contrario al disegno che Plutone si è pro/msto. Forse 
quvkh che dece regnare ne'truttenimenti simili a quelli di Socrate!* 
EgU r ha esattamente osservato ; ed io sfida- » più delicati di 
trovar qmdche cosa da ridirvi. Esigere da Pkitone che segua il 
metodo di Aristotile , questo è tw&r assoggettare un poeta epico 
o drammatico a narrar i fatti secondo le leggi della storia. Il 
metodo di Platone è di evitare tutto ciò che potrebbe aver lana 
di domma e d' insegnamento , di ben definire , di dividere esat- 
tamente il S'affetto proposto, <i> allontanare tutte le false nazioni, 
dì guarire da' pregiudizi , e di condurre insensibilmente quelli 
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che introduce ne' suoi dialoghi ad uno di questi due fini, cioè a 
conoscere quel che prima ignoravano, o a convincersi che ignora- 
no quel che credevano di sapere. 

NuW altro mi rimane se non che render confo dell'altre tra- 
duzioni e detta mia. Quella di Marsilio Fkino è a dire il vera 
delle tre migliori la più esatta; ma è spoglia affatto delle grazie 
del? originale. Ha un non so che di duro , di asciutto e di ri- 
gido , che rende la lettura nojosa e quasi insoffribile. Quella di 
Giovanni Serrano, che è a fronte della bellissima edizion greca 
di Errico Stefano , è assai più latina ; ma troppo diffusa , e si 
poco fedele, che vi sono de 1 sensi contrari quasi in ciascuna pa- 
gina. L'italiana poi di Dardi Bembo, oltre alla durezza e alla 
siccità dello stile troppo intralciato, non è ancor essa molto esatta 
e fedele. 

Non tocca a me di prevenire il giudizio del pubblico sopra la 
traduzione che gli presento ; posso però assicurarle , che gli do 
fiatone tal quale egli è. Niente ho cambiato , niente aggiunto 
e niente levato a questa sua opera. Senza dubbio si troveranno 
in essa alcuni difetti. Quelli che non approvano negli antichi se 
non ciò eh 3 è conforme al genio della nostra nazione e al secolo 
in cui viviamo , non approveranno la versione di certi passi. 
È più breve assai e più facile il condannare tutto ciò che offende 
la nostra maniera di pensare e di scrivere , che V esaminare se 
ciò che si biasima merita d? essere biasimato , e il discernere in 
un'opera le bellezze generali, e che sono dogni paese, da quelle 
che si possono chiamar nazionali, e che caratterizzano il genio 
di di/ferenti popoli e di diversi secoli. Prego tutti quelli che sono 
cosi disposti in risguardo agli antichi, di riflettere che il nostro 
gusto presente, supponendo anche che sia buono, non è però tate 
ad esclusione d'ogni altro; che quello de' Greci a' tempi di Pla- 
tone era per, lo meno tanto naturale , tanto giudizioso e tanto 
delicato quanto il nostro; e che perciò per pochi momenti ti«de- 
vono supporre Ateniesi, per poter ben giudicare oVun'opera com- 
posta per gli Ateniesi. 

Rispetto allo stile , io posi ogni studio per dare con tutta fe- 
deltà il testo del mio autore , persuaso che una traduzione non 
debba essere troppo letterale , purché per altro non si allontani 
dalle regole che il buon gusto stabilisce in questo genere di scri- 
vere. Platone è semplice e naturale, ed io pure ho procurato di 
esserlo; ni ho voluto che si potesse rinfacciarmi di aver tentato 
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di dargli dello spirito. In vece di cercare di allontanarmi dal- 
l' originale , come fanno certi traduttori , mi sono anzi avvici- 
nato più che mi fu possibile; e di due maniere italiane che pò- 

tectuw rendere lo stesso senso , ho scelto per preferenza quella 
che atea più affinità col greco : in una parola , credo di poter 
dire che questa traduzione può facilitare f intelligenza di Pla- 
tone a quelli che sapendo mediocremente il greco, vorrebbero leg- 
gere quesV autore nella sua sorgente. Vi ho messo inoltre quelle 

il testo . come ver r intender e certi errori in cui fiatone è ca- 
duto. Pir quanto appartiene alle riflessioni morali o politiche che 
si presentano allo spirito sopra tutto questo sistema e sopra alcuni 
luoghi particolari , ho creduto che convenisse di lasciarle fare al 
lettore , poiché le sue sarebbero sempre migliori delle mie, e meno 
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La Repubblica (i) si compone di due porti distinte , che il 
genio di Piatone ha gettate, come due metalli , nella stessa for- 
ma , e che bisogna separare accuratamente se vuoisi sceverare 
Terrore dalla verità. L'una stabilisce i principii eterni del bello 
e del buono, ed è la parte sublime della Repubblica; Y altra è 
destinata a dare il movimento a questi principii , a metterli in 
opera, se si può dir così, in una società immaginar», le cui forme 
regola e la cui educazione fonda il filosofo: qui incominciano le 
immoralità ; in modo che, per la più fatale contraddizione, tutte 
le leggi della giustizia , cioè le leggi della natura , si trovano 
violate nel Jibro stesso in cai Platone si propone di stabilirle. 

Un simil fello può in qualche parte sorprendere, ma non ri- 
mane senza spiegazione. Platone si smarrisce ogni qual volta ri- 
produce, anche rettificandole, le idee di Licurgo-, i suoi errori 
vengono dagli altri , le sue scoperte sublimi vengono da lui o 
da Socrate. Se si fosse più fidato al suo genio, se avesse meno 
studiato le leggi degli uomini, non si sarebbe mai discostato da 
quel tipo eterno del bello, luce di quel mondo invisibile, di quel 
tempio celeste di cui gli Ai dato cT intravedere il vestibolo. 

(1) Il presente brino è tratto dal capitolo XXXVII dell'opera del signor 
Aimé Martin intitolata Educalton des meres de famUU. E inutile a« fertire 
che r autore considera Platone come scrittore etnico , e illuminato dal seti 
lumi della ragione umana, e come tale lo colloca al di aopra d'ogni altro, e 
gli attribuisce meriti che altrimenti sarebbero troppo esagerati. [N. dell' E,'.) 

(2) Questa intitolai urne , ohe ornai Tunisi ritenere perchè generalmente 
divulgata , non è al tutto esatta, se pur non fogliasi prendere nel senso dei 
satino rei publka. In ratti non trattasi nell'opera di Piatirne né di repub- 
blica ne di monarchia, tua dello stato in se stesso. Kppero lo Scbleiermacher 
tradusse iu tedesco dir Staat, seguito in ciò dall'editore francese delle opere 
di |*tal«M nel /Wfcetn fittcratre. \ X dell' Ed. ) 
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Gli hanno rimproveralo di non essere abbastanza positivo, ed 

10 gli rimprovererei volentieri di non essere abbastanza ideale \ 
poiché appunto per mezzo delle sue idealità egli ha incivilito il 

Trovare il migliore dei governi possibili-, stabilire una società 
senza lusso , senza corruzione , senza ambizione e senza ingiu- 
stizia , ove ciascun cittadino occupi il posto debito alla sua in- 
telligenza , e ove la virtù sia naturalmente ed eternamente por- 
tata al potere supremo ; tale è la quislione puramente umana 
che occupava i legislatori, e nella quale il genio di Platone scoprì 
questa quistione tutta divina: trovare i veri principii della giu- 
stizia. Qual tratto di luce nelle tenebre dell'antichità ! ed era la 
prima volta che un uomo abbracciasse nello stesso pensiero la 
felicità degli uomini e la scoperta della verità. 

Sven tu ratamente quest'alto pensiero non gli è sempre presente; 
egli lo segue nella teorica e l'abbandona nell'esecuzione ; in 
guisa che la parte morale del libro ci insegnerebbe all' uopo a 
rigettarne la parte politica. Veniamo alle pruove. 

La sua prima legge, il cui scopo è ammirabile , poi hè ri- 
chiama al cullo d' un solo Dio, basterebbe nulladimcno per dare 
la città in preda a tutti gli orrori del fanatismo -, poiché pro- 
nunzia l'esilio di chiunque oserà , sia nei suoi scritti , sia nei 
suoi discorsi , dare un* idea falsa della divinità. 

Vera legge di sacrilegio , che sarà giusta o ingiusta secondo 
le cognizioni dei giudici. In seno all' areopago , é la medesima 
legge che percosse Socrate. 

Entrato una volta nella via dell'errore, Platone non si ferma 
più. Egli voleva due cose , distruggere i privilegi della nascita 
che pongono troppo spesso il potere fra le mani della mediocri- 
tà , e prevenire le ambizioni e gli accecamenti dell'amor pater- 
no : queste due cose ottiene mercè la comunità delle mogli. I fi- 
gli non conosceranno il padre loro , le madri non conosceranno 
I loro figli. Non vi sarà che una famiglia nella repubblica , e 
ciascun membro di questa famiglia vi occuperà il grado debito 
alla sua virtù. Idea generosa , che merita senza dubbio che le si 
faccia qualche sacrifizio , ma che non bisognava comprare colla 
violazione di tutte le leggi di maternità, d'amore e di pudore. 

Questi primi regolamenti producono una moltitudine d' altri 
non meno deplorabili. In primo luogo un popolo libero deve avere 

11 tempo di occuparsi della cosa publica. Necessità e consacra- 
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zione della schiavitù. Esso dove evitare I influenza corruttrice dei 
popoli che lo circondano. Necessità dell'isolamento. Le porte della 
citta staranno chiuse-, il legislatore la distacca dal genere umano. 
Finalmente bisogna che questo popolo si perpetui in tutto il vi- 
gore della sua stirpe primitiva -, di là quel gran numero di leggi 
tolte da Licurgo. 

Educazione delle donna simile a quella degli uomini. 

Tirocinio delle donne al mestiere della guerra. 

Aborto delle donne che avessero conceputo dopo l'età di qua- 
ranta anni. La l<«gge lor permetterà l'amore senza permetter loro 
la maternità. 

I* morte dei fanciulli mal conformati. 

La morte dei fanciulli incorreggibili. 

La morte dei fanciulli nati senza la permissione della legge. 
Libertinaggio , schiavitù , crudeltà , immoralità ! 
Violazione della legge deh' amore , che stabilisce 1' unità nel 
matrimonio. 

Violazione della logge della divisione del globo , che assegna 
all'uomo e alla donna occupazioni separato. 

Violazione delle Ire leggi del nostro essere: 

Del sentimento della divinità , sul quale riposa la fraternità 
di tutti gli uomini ; 

Della legge di sociabilità, ette ravvicina i popoli e crea il ge- 
nere umano -, 

Della legge di perfettibilità, che ne sviluppa la possanza e Io 
chiama , ogni secolo , a più alti destini. 

Ora ecco un fenomeno ben degno dell'attenzione de' filosofi. 
Questa legislazione , in parte eseguita a Sparta , ma il cui in- 
sieme platonico si mostrò agli antichi come il tipo d' una per- 
fezione impraticabile, non è oggi impraticabile se non che per- 
chè è immorale *, la sua idealità non raggiunge più la nostra 
realità. Quale via immensa il genere umano ha corso l e come 
accade che gli oggetti della sua ammirazione sieno divenuti gli 
oggetti del suo disprezzo? Fra il mondo antico e il mondo mo- 
derno ci è T Evangelo. 

È bello il trovare la sanzione della legge di perfettibilità fin 
nel capolavoro della legislazione antica. 

Ma ci siamo abbastanza occupati degli errori del filosofo-, passia- 
mo all'altra parte dell' opera : abbiamo visto il discepolo di Li- 
curgo, vediamo il discepolo di Socrate. È qui che rialone s'in- 

5 
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rialza ad un trailo a quella scie nza rivelata efo? /k cto f anima 
yticrrtfi in atto , e che ha per oggetto quel che è e quel che 
non si vede ; è qui eh* egli ritrova le vere leggi della natura 
nella contempla/ione del liello e del buono , i cni tipi invisibili 
esistono nel elei© , che li rifl ile solo su di noi ; è qui final- 
mente che egli rende testimonianza alla verità , ponendo i limiti 
del giusto e dell'ingiusto, e attribuendo al primo le più grandi 
gioie dell' anima , ed al serondo i suoi più spaventevoli sup- 
plizi). 

Poiché in quel tempo era una dottrini assai divulgata che 

non v* ha co:>a più di peso della saggezza , e che non v'ha co- 
sa più utile dell' ingiustizia. Vedendo la virtù debole ed indigen- 
te , era giudicata infelice ; vedendo il delitto ricco e possente , 
veniva giudicato felice-, e da questo doppio spettacolo, che non 
aflligge soltanto le repubbliche, si era tratto questo principio? 
che T ingiustizia è più della virtù favorevole alla felicità. 

Lungi dall'indcbolire questo quadro, Natone lo consacra crean- 
do un giusto e un malvagio immaginario , che colloca nei più 
alti gradi del delitto e della saggezza, li suo giusto non sarà 
solamente sottomesso alla miseria , ma lo «irà all' infamia e al 
supplizio. Sarà calunnialo, frustalo, maledetto , caricato di fer- 
ri, trascinalo nell' ignominia, poi consegnato al carucfi<-c e in- 
chiodalo sulla croce. 

Vi è in ciò quasi un presentimento , quasi una rivelazione 
della vita e della morte di Gesù Cristo. 

Il suo malvagio non sarà solamente un ambizioso svergogna- 
lo -, sarà pure un ipocrita , il tipo schifoso ove Molière andrà 
a cercare il suo Tartufo ; felice per le sue ricchezze , possente 
per le sue parentele, Udente profitfo da ogni cosa perchè nes- 
sun delillo lo spaventa, conciliaulesi la benevolenza del popolo 
mercè apparenze virtuose e la protezione degli Dei mercè i suoi 
saeriiizii. ScHIcruto di tulio punto, che la Ibi luna corona e che 
gli uomini onorano. 

Ebbene ! Appunto in presenza di questo supplizio e di queste 
prosperila , in contraddizione con la voce generale dei popoli , 
Platone , fin dal secondo libro della H'pubblica , proclama so- 
lennemente felice il giusto , perchè è giusto -, infelice il malva- 
gio , perchè è malvagio. Ammirabile rivelazione della coscienza, 
di Sm rate , primo splendore della coscienza del genere umano! 

Adesso, volgiamo poche pagine -, giungiamo difilato ali oliavo 
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e al uono libro della Repubblica; il discopra di Solaio pio- 
verà quel che ha alleluialo. La sua domina è altrettanto più 
bella , in quanto che dà la stessa base alla felicità delle inasse 
ed alla irli, ila dell' individuo : morale politica , morale privata , 
è tuli' uno. E in primo luogo enumera cinque specie di gover- 
ni e cinque caratteri dell'anima che lor corrispondono -, poiché 
i governi si fanno coi costumi , sono sempre V espressione del 
carattere d'un popolo. Esamina in seguito le cause della loro 
elevazione e della loro cadula , e come gli uni ingenerano gli 
altri, indicando sempre il vizio che gli uccide o piuttosto che li 
trasforma. Co>ì l'aristocrazia diviene una timarchia per l'orgo- 
glio e la corruzione , la timarchia diviene un' oligarchia per la 
potenza data alle ricchezze , e 1' oligarchia diviene una demo- 
crazia per la miseria del popolo che si risveglia e si fa re. Av- 
viene allora che divorato dalla sete ardente della libertà , e ser- 
vito da cattivi coppieri che gliela versano senza mescolanza e 
lo fanno bere fino air ebbrezza , questo medesimo popolo corre 
di delitto in delitto fin nelle braccia d'un tiranno uscito dal suo 
seno, impastato de'suoi villi, figlio che non abbraccia suo pa- 
dre che per soffocarlo. Quindi la democrazia diviene una tiran- 
nia per questo solo fatto, che gli eccessi della licenza partori- 
scono sempre un padrone.^Si sente in questa parte del libro di 
natone la potenza d'un gènio che domina f istoria da un pun- 
to si alto eia seguarle il suo eterno camino. E qual gioia divi- 
na riempie d'improvviso l'anima nostra allorché viene a scopri- 
re clie questo camino eterno dell' istoria altro non è che l'adem- 
pimento delle leggi morali della natura ! 

Ecco il punto decisivo della quislione. 

1 cinque caratteri che rispondono a ciascuna specie di gover- 
no ricevono a vicenda le impronte dell'ambizione, dell'intrigo, 
dell'avarizia e delb crudeltà -, sempre più infelici a misura che 
divengono più viziosi. 11 carattere tirannico è l'ultimo, ed ap- 
punto questo ci presenterà Platone come il doppio modello del- 
la scelleratezza e dell'infelicità. 

u Nou ci lasciamo abbagliare, esclama , dall' apparente felicità 
di quesi' uomo gettando gli occhi solamente sulle sue ricchezze 
e sulle voluttà che lo circondano. Strappiamo quest'apparato da 
teatro , spogliamo queste grandezze soprapposte , penetriamo da 
per tutto. Che il tiranno ci apparisca tutto intiero , e diciamo 
poi sempliccmcoie quel che avremo visto ». 
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Allora incomincia il quadro schifoso (Min vita del malvagio. 
Per renderlo di maggiore effetto, Alatone stabilisce questo fatto, 
che la condizione dell' nomo oppresso dalle sue passioni è la 
slessa che quella d'una città oppressa da un tirauno.Or la cit- 
tà oppressa da un tiranno geme sotto il peso della più bassa 
servitù. Povera, insaziabile , crudele, strisciante, sempre umile 

0 furibonda, scatenata dalia vendetta o sottomessa dai supplirti , 
non obbedisce che al carnefice, e non si riposa che nel sangue. 
È l'agitazione del mare, è il flusso ed il riflusso eterno del de- 
litto e del terrore. E ove dunque troverete più singhiozzi , più 
miseria , più gemili e più dolori senza consolazione I 

A questo modo l'anima del tiranno è schiava dì tutti i vizii 
che la popolano e la travagliano. A questo modo ella è pove- 
ra in mezzo alle ricchezze, perchè è insaziabile } è codarda in 
mezzo ai suoi schiavi , perchè è isolata. Tutto ciò che è giu- 
sto la fugge , tutto ciò che è vile la serve , ma a condizione 
di dominarla. Ella prova incessantemente tutte le convulsioni 
d' una città in tumulto , tutti i deliri! d' una plebe sfrenata , 
tutti i supplizii di un colpevole che sente la mano del carnefi- 
ce. Finalmente V ultimo tratto di tanta miseria è 1' obbligo che 

1 suoi delitti gì' impongono di divenire ogni giorno più invi- 
diosa , più perfida , più feroce , più jempia Ed ecco intanto la 
condizione eterna del malvagio ! 

Adesso ascoltiamo Socrate esclamare che incaricherà un aral- 
do di bandire in lutla la Grecia che i malvagi sono i più infe- 
lici degli uomini } e vediamo se in a sola voce oserà protestare 
coni questo giudizio solenne della sapienza e della verità. 

Tale è la parte morale della Re pubblicai tali sono le domi ne 
che hanno preparato l' incivilimento del mondo. E qui appunto, 
a questa fonte vivificante del bello, gli antichi e i moderni hanno 
attinto a pieni vasi. I Padri della Chiesa vi si sono immersi. 
Vedete rivivere le idee eterne di Platone negli scrini di sant'Ago- 
stino \ vedete come l'anima ardente dell' Africano s'ispira nella 
contemplazione di quel mondo celeste, invisibile al volgo, e che 
intanto è il solo vero. Chi conosce Platone , lo ritrova da per 
tutto : negli strilli di Plutarco , di Fénelon , di Rousseau , di 
Bernardino di Saint-Pierre. Sembra che questi grandi uomini non 
abbiano pensato che per rendere testimonianza della sua sapien- 
*• della sua gloria, del si»** genio! La loro anima Ju ricevuto 
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F impronta della sua ! Egli è il sole di tulli questi pianeti , i 
«inali penetra eoi suoi fuochi ed innonda colla sua luce. 

Oh I qual gioia per T umanità che un tal pensiero si sia ma- 
nifestato nel mondo , che abbia animato un corpo terrestre ! 

Questo libix) , testimonio sempre vivo del suo passaggio, non 
è altro che l'ombra dell'anima sua. Si dirà che l'anima abbia 
potuto cessar di essere allorché F ombra esiste ancora ? Non sa- 
rebbe un dire che uu Dio abbia vissuto meno dell' opera sua f 

Anima sublime ! ricevi qui gli omaggi di una posterità di oltre 
a duemila anni. Noi onoriamo in te F uomo che più ha fatto 
per F uomo , la sola creatura terrestre la cui luce sia venuta a 
confondersi con le luci dell' Evangelo , la sola che abbia scritto 
nell'unico interesse della verità e della virtù, eia cui anima 
si sia ritrovata nell'anima di Fénelon. Benefattore del genere 
umano , tu gli legasti i più alti pensieri ; precorritore di Gesù 
Cristo , tu ci apristi fin da questa vita il mondo delle contem- 
plazioni celesti , e ti fu dato d* intravedere una sapienza igno- 
rala da tutu la terra , e che solo un Dio poteva rivelare ! 



LA REPUBLIGA DI PLATONE * 

o sia <i 

imiitywj iH sui»?) fon «»bn*»v/ .wi.r.* ^ . ■» s ' ! 

DIALOGO SOPRA LA GIUSTIZIA 

i-its) «V'fcth r ">l<*iv 'ti'l t<Wtt» »:b l'Htim^M. • • !■ ' » •■IV. 

INTERLOCUTORI 



SOCRATE. CLITOPONE. 
, CEFALO. TRASIMACO , sofista. 

PO L KM A RCO , figlinolo di Cefalo. 
GLAUCONE... ) figliuoli di Aristone 
ANIMANTE ... } e fratelli di Pitone. 

( La eccita di qttetlo dialogo , raccontato dm Socrate , 
M .i- eoi Pireo, in caia éi Cefaì*)* 1 ! >*V ,«.« . » 

ib : ftatoei Jb filmila 

r 1 • - «*fnrt«ìf i»f r* i"*r| fit> folli' ''ffiu!> 

, ti* « • • t 1 I I 

ARGOMENTO (I). ' \ I 

Platone confuta successivamente questa massima : È giusto far bene ai 
propri amici e nude ai nemici; e quest'altra massima: La giustizia è ciò che 
giova ai più forte. Sbarazzatosi da questi sofismi , ricerca la natura della 
giustizia; stabilisce che essa è sapienza e virtù , come l'ingiustizia è tizio 
e ignoranza Or proprietà della sapienza e della virtù è il go? ernar bene ; 
proprietà dell' ingiustizia è dell' ignoranza è il governar mate : la condi- 
zione dell' uomo giusto sarà dunque migliore di quella dell' uomo malva- 
gio. In altri termini , I' uomo giusto è relice perchè è giusto, V nomo mal- 
vagio è infelice perchè è malvagio : dal che si può concbiudere rigorosa- 
mente che la giustizia è in tutti i sensi preferibile all' ingiustizia. Tale è 
il principio trascendente di quest' opera sublime. Sulla giustizia Platone 
a sua repubblica ideale. 



Socrate. Andai jeri al Pireo con Glaucone figliuolo d'Arisiono 
per porgere le mie pa>ci alla Dea (2) , e per vedere in qual 

(Il Gli argomenti a ciascun libro sono del sig. A ime - Martin, (flf. rfr/- 
VBdtt.) 

(2) Comunemente credesi che qui si parli di Minerva, la quale in Atene 
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modo arderebbe la festa , che celebrava*? per la prima volta . 
La pompa (1) degli abitanti del luogo mi parve assai bella; ma, 
a mio parere, quella de' Traci non le cedeva in nulla per la 
beltà e l'eleganza. Avendo noi fatta la preghiera , e veduta la 
colonia rivòlgemmo il passo terso là città. Prtlemarco fi- 
gliuolo di Celalo avendoci da lungi ravvisato, disse allo schiavo 
che lo seguiva, di correre dietro a noi e di pregarci di aspet- 
tarlo. Lo schiavo ci raggiunse, e tirandomi per il mantello, mi 
disse: Polemarco vi prega di aspettarlo, lo mi rivolsi addietro, 
e gli domandai ove fosse il suo padron?. Mi segue, disse egli; 
aspettatelo per un momento. Noi l'aspetteremo, ripigliò Glaucone. 
Un poco dopo vedemmo a comparir Polemarco con Àdimantr» 
fratello di Glaucone, con Niccrate figlino! di Nicia (*), e con 
alcuni altri , che ritornavano dalla festa. Polemarco avvicinan- 
dosi a noi, dissemi: Socrate, sembrami che voi facciale ritorno 
alla ciuà. Voi non v ingannate , io gli dissi. 

Poi, km. Vedete voi quanti noi siamo ? Socr. Si. Polem. Voi 
sarete i più forti , oppnr resterete sul campo. Socr. Vi è una 
strada di mezzo: cioè di persuadervi, a lasciarci andare. Polem. 
Come mai ce lo persuaderete, se noi non vogliamo intendere le 
Tostre ragioni? Glauc. Questo è impossibile. Polem. Or via , 
siate sicuri che noi non le ascolteremo mai. Adim. Non sa- 
pete che si farà in questa sera a cavallo la corsa delle fiacco- 
le (3) in onor della Dea? Socr. A cavallo ? questa e una no- 

chiamavasi la Dea Io crederei piuttosto con Origene , clic qui si parlasse 
di Diana, e che in suo onore ti celebrasse la Testa , clic tratti a»ca al Pirro 
Socrate e un gran numero di Ateniesi. Per ciò in quella pompa vien TalU 
tnenziou de' Traci , ch'erano a solilo de^li Ateniesi per far la guardia al 
Pireo, e che onoravano Diana sotto il nome di Dniàit Quindi una tal festa 
da Trasimaco al One di questo libro è chiamala BendùUia. 

(t) U termine pompo significa propriamente nna cerimonia pagana , In 
cui si portavano processiooalmente le statue degli Dei. Siccome queste ce- 
rimonie facevansi con mollo fasto e magnificenza, si è in seguito adope- 
rata una tal parola in quesl' ultimo senso. 

12) Questi è il famoso Nicia . che mori all' assedio di Siracusa , mentre 
facevasi la guerra del Pcloponeso. 

(3) Ecco un passo di Pausania nelle Attiche , che rischiarerà quello di 
Plalooe. Bevi , dice questo autore , nelF Accademia \ questo luogo era fuori 
delle mura di Atene ) un altare cmtagrato a Prometeo. Di là i campioni cor- 
rono reno la città , tenendo in mano nna fiaccola occeta. Colui che la con- 
serta acctta in tutto il corto, guadagna la tutoria. Se la fiaccola ai estingue 
tra le moni di colui che corre il primo , per lui è perduta ogni speranza di 
rmecre. Un secondo occutn ,1 suo luogo , dipoi ti» Urza ; e te la fiaccola al 
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vita. Come mai? fan uno questa corsa a cavallo, tenendo in mano 

delle fiaccole che gli uni agli altri daranno ? Polem. Si } e di 
più vi sarà una veglia (1), che meriterà di esser veduta. Noi 
dopo cena andremo a vederla , e ci tratterremo con moltissimi 
giovani eh' ivi si troveranno. Fermatevi adunque , né vi fate 
più pregare. Glacc. Veggo benissimo che conviene fermarsi. Socr. 
Giacché voi lo volete , io vi acconsento. 

Andammo adunque in casa di Polemarco , ove noi trovammo 
i suoi due fratelli Lisia (2) ed Entidemo, con Trasimaco di Cal- 
cedonia , con Carmantide della tribù Peanea , e con Clitofone 
figliuolo di Aristonimo-, eravl pure Cefalo padre di Polemarco. 
Siccome da molto tempo io non I' avea veduto , parvenu assai 
invecchiato. Stava a sedere , con la testa appoggiala sopra un 
guanciale -, ed avea altresì una corona , purché in quel giorno 
avea latto un sagrifizio domestico. Noi prendemmo il nostro po- 
sto presso di lui sopra de' seggi eh* erano disposti in cerchio. 
Tosto ch'egli mi ebbe ravvisato, mi salutò, e mi disse: Socrate, 
voi venite assai di raro al Pireo-, eppure ci fareste un gran pia- 
cere. Se avessi ancora forze bastcvoli per andare alla città , vi 
risparmicrei P incomodo di venir quivi, ed io stesso in persona 
verrei a ritrovarvi. Mi farete grazia di venir da qui innanzi più 
spesso ; avvegnaché voi saprete eh' io trovo ciascun giorno un 
nuovo diletto nella conversazione , a proporzione che i piaceri 
del corpo si sminuiscono e mi abbandonano. Abbiate dunque 
per me questa compiacenza. Converserete con questi giovani che 
vi sono affeziona li ssi mi , come io pur lo sono. Ed a me pure , 

0 Cefalo , gli dissi , piace infinitamente la compagnia de' vecchi 
a voi simili. Siccome essi sono alla meta d' una carriera che 
forse un giorno ci converrà scorrere , sembrami cosa naturale 
d' informarsi da essi se la strada sia penosa o facile. E giac- 
ché presentemente voi siete nell* età che i poeti chiamano la 
soglia della vecchiaja (3) , mi fareste un piacere a dirmi quel 

estingue tra le mani di tutti , niuno ha il premio. Lucrezio, lib. II. allude a 
questo corso, do*e dico, parlando delle gcncraxioni, che l'uuc all'altre suc- 
cedo no , et quasi cursores , vitai lampada I raduni. 

(1) L* opera intitolata Perclgilium Venerit , o sia Veglia delle feste di Ve- 
nere , sarà stata fatta in un' occasion quasi simile. Non può dubitarsi che 

1 Latini non ne abbiano preso il modello da' Greci. 

(2) Questi è il famoso orator di tal nome. Eutidemo era un soflsta. Pla- 
tone si burla di lui nel dialogo che porta il suo nome. 

(5) Vale a dire che di là alla morte non ?' è più che un passo a farsi, 

6 
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che voi ne pensate , e se questa stagione è da voi giudicala la 
più rigida della vita. 

Cef. lo vi dirò il mio pensiero senza nulla nascondervi. Hi 
succede assai spesso , secondo l' antico proverbio , di trovarmi 
con moltissimi dell' età mia ; tutto il trattenimento per parte 
loro consiste (4) in querele e in lamenti-, si risovvengono con 
rincrescimento de' piaceri dell'amore, della mensa, e degli altri 
diletti di tal natura che gustavano nella lor gioventù. Si afflig- 
gono per una tal perdita come della perdila de* maggiori beni. 
La vita che al lor conduceano era felice , per quanto dicono -, di 
presente essa più non merita neppure il nome di vita. Alcuni 
ni lagnano degli oltraggi a cui la vecchiaju li espone per parte 
de' lor parenti. E di essa tutti, quanti sono, non parlano, che 
per esagerare i mali che seco apporta. 

In quanto a me , o Socrate , io penso che non assegnino la 
vera cagione de' loro mali-, imperciocché se questa fosse la vec- 
chiaia, dovrebbe senza alcun dubbio produrre i medesimi effetti 
sopra di me e sopra tutti i vecchi. Or io ne conobbi altri d'un 
carattere assai differente : e mi ricordo che trovandomi in altro 
tempo col poeta Sofocle , taluno gli domandò in mia presenza 
se l'età gli permetteva ancora di gustare i piaceri dell'amore : 
Dio me ne guardi , ei rispose , è già un gran tempo che ho 
scotto il giogo di quel tignare furibondo e bruiate, lo giudicai 
nuora eh* egli avesse ragione di parlare in tal modo -, e 1' età 
non mi ha fallo cangiar sentimento. In fatti la vecchiaja è uno 
stato di riposo e di libertà, in cui nulla provasi di cose simili. 
AUor quando la violenza delle passioni si è rallentata, e il fuoco 
loro è ammorzato , ciascuno vedesi , come dicea Sofocle , libe- 
rato da una folla di furibondi tiranni. Per ciò che spetta aYi ri- 
cresci memi de' vecchi di cui io parlo, e a* cattivi trattamenti 
che ai lamentano di ricevere da' lor parenti , non devono essi , 
o Socrate, addossar la cagione alla vecchiaja, ma al lor carat- 
tere. Con costumi dolci e facili la vecchiaja rendesi soffribile ; 

Se ti considerano le convenienze e 1* uso del mondo , è un complimento 
disgustoso a un vecchio il trattenersi seco sopra l'età sua , e il dirgli che 
noa è molto daUa morte lontano. Ma quivi t un Olosofo che tiene un Ut 
linguaggio a un vecchio saggio. 

(I) Cicerone ha tradotto quasi Interamente questo discorso di Cefalo nel 
suo fruttaio della Vecchiaja , e lo mise in bocca del vecchio Catone. 
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nia con ud carattere opposto, la vecebiaja e la gioventù mede- 
sima niente ha di aggradevole. 

Socr. Assai piacque ini la sua risposta -, e per sempre piò strin- 
gere il trattenimento , soggiùnsi : Cefalo > io sono persuaso che 
quando voi parlate in tal guisa , alta maggior parte non piac- 
ciano le vostre ragioni -, e che s' immaginino che voi troviate 
minor soccorso nel vostro carattere, che ne* vostri gran beni di 
fortuna contro gì' incomodi della vecchia ja : avvegnaché i rio- 
chi, per quanto dicesi, sono in isialo di proccurarsi molti sol- 
lievi. Cep. Voi dite il vero^ non mi ascoltano i e veramente in 
quel che dicono vi è qualche ragione, ma "tassai minore di quel 
che pensano. Sabete già la risposta che diede Temistocle a co- 
lui di Serifo, il quale gli rinfacciava ch'era più debitore della sua 
fama alla città in cui era nato, di quello che al suo merito: 
È vero, ripigliò egli , che iio fusa di Serifo non eurei cono- 
sciuto ; ma voi non lo sareste di più i ancorché fèste di Alene. 
Può darsi la stessa risposta a* vecchi bisognosi et affli ti;, e dir 
loro che la povertà renderebbe i «sopporta bile la vecchiaia allo 
stesso uonro saggio ; ma che senza la sapienza , le ricche aie 
giammai non la renderanno più dolce. Socr. Ma que* gran beni 
che voi, 0 Cefalo, possedete, vi sono venuti da' vostri antenati* 
oppure ne avete voi acquistata la miglior parte? C*ir. Una pie- 
ciola porzione fu da me acquistata. Tenni in ciò la via di mezzo 
tra mio avolo e mio padre ; imperciocché il mio avolo , di cui 
porto il nome, avendo ereditato un patrimonio quasi eguale alia 
presente mia fortuna, fece poi degli acquisti che di molto sor- 
passavano il fondo da lui ricevalo. Mio padre Usaaja a) contrarrò 
lasciommi ancora un- minor numero di beni di quelli ch'io abbia 
al presente. In quanto a me, io sarò contento se I arici figliuoli 
troveranno dopo di me mi eredità , che non sia né inferiore * 
né di molto superiore a quella eh' io ho trovata alla morte di 
mio padre. 

Socr. Mi sono avanzato à farvi questa domanda , perchè voi 
non mi sembrate molto affezionato alle ricchezze : il che è or- 
dinario in coloro che non sono gli artefici della lor fortuna, Al- 
l' opposto quelli che devono le lor ricchezze alia propria indu- 
stria , vi sono doppiamente aflezionati ; imperciocché le amano 
in primo luogo perchè esse sono opera di foro , come i poe- 
ti amano i loro versi e S padri i loro figliuoli -, e le amano an- 
cora, come tuta gli altri, per l'utilità che he traggono, Per ciò 
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^riesce difficile il commercio con essi , e non hanno altra stima 
che per il denaro. Cef. Voi avete ragione., Socn. Benissimo. Ma 
ditemi ancora, qual è, a parer vostro, il maggior vn maggio che 
le ricchezze vi abbiano proccurato? 

Cef. Darerei fatica a persuadere ad altri che a voi quel 
che or vi dirò. Voi saprete , o Socrate , che quando il termine 
della vita avvicinasi, si hanno de timori e delle inquietudini so- 
pra certe cose che da prima non davano pena alcuna. Presen- 
tasi allora allo spirilo quel che raccontasi dell' inferno e dei 
supplizi! che ivi sono preparali a' malvagi. Si comincia a te- 
mere che que' discorsi , che fino allora si erano tenuti per fa- 
vole, non sieno altrettante verità : o sia che questo timore ven- 
ga dalla debolezza dell* età -, o perchè l' anima vede allora que- 
gli oggetli più chiaramente, a cagione della lor vicinanza. Si è 
adunque pieno di sospetti e di spavento. Si esaminano attenta- 
mente le azioni tutte della propria vita , per vedere se abbiasi 
fallo torlo ad alcuno. Quegli che nel!' esame di sua condotta la 
trova piena d' ingiustizie, trema, .e si lascia portare alla dispe- 
razione. Spesse volte mentre dorme , il terrore lo risveglia in 
un subilo , come i fanciulli. Ma quegli che niente ha da rim- 
proverarsi , vive in una dolce speranza \ avvegnaché , come 
benissimo dice Pindaro, la speratila che governa a suo talento 
lo spirito fluttuante degli uomini , serve di alimento e di soste- 
gno alla vecekiaja di coloro che hanno menala una vita pura ed 
innocente. Or io penso che le ricchezze per ciò sieno d'un gran- 
dissimo soccorso , non per ciascun uomo , ina solamente per 
l'uomo saggio : imperciocché si è debitore in gran parte a una 
fortuna comoda di non trovarsi esposto ad ingaunare alcuno , 
neppure involontariamente , nò a servirsi della menzogna. Si 
deve ancora ad essa il vantaggio di uscire da questo mondo e- 
sente da ogni timore in riguardo ad alcuni sagrifizii che non 
si sarebbero fatti agli Dei, oppure ad alcuni debili che non si 
sarebbero mai pagali agli uomini. Le ricchezze senza dubbio 
hanno ancora degli altri vantaggi : ma , rettamente giudicando, 
credo che ogni uomo di senno darà di gran lunga la preferenza 
a questo sopra tutti gli altri. 

Socn. Nulla v* è di più bello di quel che dite, o Cefalo. Ma 
la giustizia è ben definita facendola consistere semplicemen- 
te nel dire la verità e nel restituire a ciascuno quel che si è 
ricevuto ? o piuttosto la tal cosa non è giusta o ingiusta , se- 



Digitized by Google 



condo le occorrenze ? Per esempio , se alcuno dopo aver fidalo 
l' armi sue a un suo amico , le ridomandasse essendo divenuto 
furioso , ognuno accorda che non converrebbe restituirgliele , e 
che sarebbe ingiusta cosa il farlo. Si accorda ancora che sareb- 
be un gran male a non nascondergli la verità nello stato in cui 
trovasi. Cbf. Questo è certo? Socr. Dunque la giustizia non con- 
siste in dire la verità e in restituire a ciascuno quello che gli 
appartiene. Eppure, ripigliò Poicmarco, appunto in questo ella 
consiste, se devesi credèrc a Simonide. Cef. Continuate il trat- 
tenimento : io vi cedo il luogo. Conviene che subito io vada a 
terminare il mio sagrifi/.io. Socr. Polemarco adunque è quegli 
che vi succederà? Si, rispose Cefalo sorridendo, e nello stesso 
tempo uscì fuori (1). 

Fatemi sapere adunque , o Poicmarco , giacché voi prendete 
il luogo di vostro padre , quel che dice Simonide in riguardo 
alla giustizia, e in che parte voi l'approvate. Polem. Egli dice 
eh' è proprio della giustizia di restituire a ciascuno ciò che se 
gli deve ; e in questo io trovo eh' egli ha ragione. Socr . É as- 
sai difficile di non rimettersi a Simonide , poiché egli era un 
uomo saggio e divino. Per altro, intendete voi , o Polemarco , 
quel ch'egli con ciò dir voglia? per me io al certo non lo com- 
prendo. É chiarissimo ch'egli non intende che devasi resti luì- 
re, come noi poco fa dicevamo, un deposito qualunque egli sia 
allorché si raddomanda contro ogni ragione. Tuttavia questo 
deposito é un debito -, non è vero ? Polem. Si. Socr. Ciò non 
ostante bisogna astenersi dal restituirlo quando si raddomanda 
contro ogni ragione. Polem. Questo è certo. Socr. Simonide a- 
dunque ha voluto dire altra cosa ? Polem. Senza dubbio, poiché 
egli pensa che debbasi lare del bene a' suoi amici , e non nuo- 
cere a loro in cosa alcuna. Socr. Or io capisco. Non è un re- 
stituire al proprio amico quel che se gli deve, il rimettergli il 
denaro che ci ha affidato, allorché non può riceverlo se non in 
suo pregiudizio. Non ò questo il senso delle parole di Simoni- 
de? Polem. Si. Socr. Ma conviene restituire a'proprii nemici 
quel che lor si deve ? Polem. Si, senza dubbio, quel che lor si 
deve ; e non devesi al proprio nemico se non quello che con- 
ti) Questa é un'arte di Platone di aver fatto uscire Cefalo nel principio 
della couiertazioue. Non era naturale che un uomo di quell' età s' impe- 
gnasse in una disputa cosi lunga. Oltre a ciò la sua presenza avrebbe po- 
tuto dar soggezione a Socrate e agli altri interlocutori. 
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viene che se gli de'»ba, vale a dire il mule. Socr. Simonidc si 
è dunque spiegato da poela e in una niaoicra cniinmatica so- 
pra la giustizia *, poiché egli ha creduto, per quanto sembra (4), 
ch'essa cousisiessc in restituire a ciascuno quel che gli conviene, 
quantunque siasi servito d'un" altra espressione. Polbm. Questo 
è verisimile. 

Socr. Se alcuno gli avesse domandato : Simonidc, a chi mai 
la medicina restituisce quel che conviene, e qual cosa gli dà ? 
Che pensate voi ch'egli avrebbe risposto? Polbm. Ch'essa dà 
al corpo il nudi imenio e i rimedi convenevoli. Socr. E V arte 
del cuoco , che dà essa mai , e a chi dà quel che conviene V 
Polem. Dà a ciascuna vivanda il suo condimento. Socr. E quel- 
l'arte che chiamasi giustizia, cosa dà ella , e a chi dà quel 
che conviene? Polem. Socrate, se è d'uopo che noi ci confor- 
miamo a ciò ch'abbiamo detto più sopra, la giustizia fa del bene 
agli amici e del male a nemici. Socr. Simonidc chiama dunque 
giustizia il far del bene a' suoi amici e del male a' suoi nemi- 
ci ? Polem. Almeno cosi sembrami. Socr. Chi nel caso di ma- 
lattia può fare maggior bene a* suoi amici e maggior male ai 
suoi nemici ? Polem. Il medico. Socr. E sul mare in caso di pe- 
ricolo ? Polbm. 11 piloto. Socr. E il giusto , in qual occasione 
e in che cosa può egli fare del bene a' suoi amici e del male 
a' suoi nemici ? Polem. In guerra , per mio avviso , attaccando 
gli uni e difendendo gli altri. Socr. Benissimo ; ma , caro il 
mio Polemarco , non si sa che fare del medico quando non si 
è malato. Polem. Questo è vero. Socr. Ne del piloto , allor 
quando non si è sul mare. Polbm. Questo è altresì vero. Socr. 
11 giusto, per la ragion medesima, è forse inutile allorché non 
« fa la guerra ? Polem. Io non lo credo. Socr. Dunque la giu- 
stizia serve anche in tempo di pace? Polem. Si. Socr. Ma in 
quel tempo serve ancora l' agricoltura , non è vero? Polbm. Si. 
Socr. Alla raccolta de'beni della terra? Polbm. Si. Socr. E serve 
pure il mestiere del calzolaio (2)? Polbm. Si. Socr. Voi mi di- 

f t) Non rechi maraviglia di udir Socrate a servirti spesso di queste espre»- 
aioni, per quanto sembrami, a mio parere , (orse ec. Ksse souo più frequenti 
nHr originale che nella traduzione, e pei feiUuuente contengono al carat- 
tere di Socrate. 

(2/ Socrate nelle sue Indusioni d'ordinario prende in prestito i suoi esempi 
e le sue comparai ioni dall' arti meccaniche , la eogniaion dello quali e più 
adattata alla capacità di ciascuno. Il volerseue offendere sarebbe una falsa 
delicatezza. Gii scrittori greci, e Piatene «opre tutti, hanno il gusto tante 
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rete senza dubbio per avere un calzamnelo. Polem. Senz' alcun 
dubbio. Socr. Ditemi pure in che la giustizia sia utile in tempo 
di pace. Polem. Essa è utile nel commercio. Socn. Per questo 
commercio intendete voi le relazioni scambievoli che gli uomini 
hanno insieme, oppure qualche altra cosa?P.»i.EM. Ne questo è quel- 
lo stesso ch'io intendo. Socr. Allorché si vuole imparare a'giuo- 
care a' dadi, a chi è meglio attendere, all'uomo giusto o al 
giuocalor professore? Polem. Al giuocator professore. Socn. E 
per la fabbrica di una casa, è meglio riparlarsene all' uomo giu- 
sto , di quel che sia all' architetto ? Polem. Tutto al conlrario. 
Socn. Ma siccome per imparare la scienza della musica io mi 
indirizzerei al musico in preferenza dell' uomo giusto , in qual 
ea*o poi mi rivolgerei più tosto a questi che a quegli? Polem. 
Trattandosi della disposizione del mio denaro. Socr. 0 forse piut- 
tosto, allorché bisognerà farne uso-, imperciocché se voglio com- 
perare o vendere in comune un cavallo , io farò più tosto so- 
cietà col sensale. Polem. Così pure io pen .o. Socr. E col piloto 
o con P architetto, se si tratti d'un vascello o d'una fabbri- 
ca. Polem. Si. Socr. la che mai il giusto mi sarà d' un utile 
particolare, allor quando io vorrò fare in comune con lui qual- 
che impiego del mio denaro? Polem. Allor quando si tratterà , 
o Socrate, di metterlo in deposito e di conservarlo. Socr. Vale 
a dire , quando io non vorrò fare alcun uso del mio denaro , e 
lasciarlo ozioso. Cosi la giustizia mi sarà utile, quando il mio 
denaro non mi servirà a nulla. Polem. Così |>are. Socr. Dunque 
la giustizia mi servirà allorché sarà d' uopo di conservare una 
picciola falce , essendo solo o con altri -, ma se io voglio ser- 
virmene, m' indirizzerò al vignaiuolo. Polem. Così è. Socr. Voi 
direte pure , che se voglio custodire unn scudo ed una cetra , 
la giustizia in ciò mi sarà buona-, ma che se voglio servirmene, 
farò ricorso al musico e al maestro di sellerina. Polem. Cosi 
conviene Socr. E generalmente parlando , in riguardo di qual- 
sivoglia cosa la giustizia mi sarà inutile quando mi servirò della 
cosa stessa , ed utile quando non me ne servirò. Polem. Cosi 
può essere.' Socr. Ma , o mio caro , la giustizia non è dunque 
di una grande importanza, s'ella non ci è utile se non quando 
tutto il restante ci è inutile. Ponete mente ancora a quel che 



buono c l'idee così nobili , quanto coloro clic pcniasscro tli criticarli in 
q netto punto 



/ Digitized by Google 



1 ) 



— 60 — 

or vi dirò. Colui eh' e il più destro a tirar de' colpi , o sia in 
guerra , oppnr lottando, non è altresì il più destro a schermirsi 
da quelli che gli sono scagliali? Polrm. Si certamente. Soctt. 
E colui eh* è il più abile a schermirsi da una malattia e a pre- 
venirla, non t\ forse nel tempo medesimo il più capace di pro- 
durla in un altro? Polem. lo credo di si. Som. Chi è il più 
adattato a custodire un'armati? Non è forse colui, che sa ru- 
bare i disegni e i progetti del nemico? Polem. Senza dubbio. 
Socr. In conseguenza il medesimo uomo eh' è adattato a cu- 
stodire una cosa , è altresì adattato a ru f >ar!a. Polem. É vero. 
Socr. Se dunque il giusto è a proposito (I) per custodire il de- 
naro, sarà pure a proposito per rubarlo. Polem. Almeno quest a 
ò una conseguenza di quel che ora abbiamo detto. Socr. Dunque 
l'uomo giusto è un briccone. Sembra che voi abbiate presa que- 
st'idea da Omero, il quale moltissimo esalta Antolico avolo ma- 
terno d* Ulisse , e dice che superò tutti gli uomini nelC arte di 
rubare e a" ingannare. In conseguenza , secondo voi e Omero 
e Simonide , la giustizia non è altra cosa che V arie di rubare 
per il bene de' suoi amici e per il male de' suoi nemici. Non 
Hnlendete voi in questo modo ? Polem. No , per il Dio Giove. 
Non so quel eh' io abbia voluto dire. Con tutto ciò sempre par- 
mi che la giustizia consista nel beneficare i suoi amici e nel 
nuocere a' suoi nemici. 

Socr. Ma che intendete voi per nostri amici P Sono forse co- 
loro che ci sembrano nomini dabbene, oppur coloro che lo sono 
quand' anche noi non li giudicassimo tali ? Dico altrettanto dei 
nemici. Polem. Sembrami naturale di amar coloro che si cre- 
dono uomini dabbene , e di odiar quelli che si credono cattivi. 
Socr. Forse gli uomini d' ordinario non s' ingannano in questo 
punto, e non giudicano che il tale sia un uomo onesto, mentre 
non ha che l'apparenza, oppur che il tale sia un briccone , 
quando è un uomo onesto? Polem. Son d'accordo. Socr. Co- 
loro a cui ciò succedo , hanno dunque allora per nemici degli 
uomini dabbene, e de' cattivi per amici? Polem. Così è. Socr. 

(I) Ho procurato , per quanto mi fu possibile, di conservare 1' equivoco 
del testo greco, che gira sopra queste due parole 9vKx*mr9*t e *MvJ/«» So- 
crate si serve de'diflcrrnti signiQcali di queste parole, e dall' uuo all' altro 
conchiudc, per condurre il suo avversario a confessire un palpabile assur- 
do. Questo, come scorgesi, è uuo scherzo maligno di Socrate, il quale ado- 
pera I anni de' solisti per comlwUere essi e t loro discepoli. 
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Per ciò riguardo ad essi la giustìzia constale in far del bena 
a' cattivi e del male a' buoni? Polbm. Cosi sembrami. Socr. 
Ma i buoni sono giusti e incapaci di nuocere a chi che sia. 
Polem. Questo è vero. Socr. Dunque è giusto , secondo quel 
che voi dite , di far del male a coloro che a noi non ne fan- 
no? Polbm. No, Socrate; è un delitto il pensare in tal modo. 
Socr. Converrà dunque dire cluì sia giunto di nuocere a' cattivi 
e di far del bene a buoni ? Polem. Questo è più conforme alla 
ragione di quello che dicevamo innanzi. Socr. Da ciò ne ver- 
rà , o Polemarco , che in riguardo a tulli coloro i quali s'in- 
gannano ne'giudizii che fann> degli uomini, sarà giusto di nuo- 
cere a' loro amici , imperciocché questi saranno cattivi -, e di 
far del bene a' loro nemici per la ragion contraria: conclusione 
direttamente opposta a quello che noi facevamo dire a Si- 
mo j ide. 

Polem. La conseguenza è ben dedotta ; ma mutiamo qualche 
cosa alla definizione che data abbiamo dell'amico e del ne- 
mico , poiché essa non sembrami esatta. Socr. Che dicevamo 
noi, Polemarco? Polem. Dicevamo che nostro amico' era quegli 
che ci pareva uomo dabbene. Socr. Qual cambiamento volete 
voi farvi? Polem. Vorrei dire che il nostro amico deve nel tem- 
po stesso parerci uomo dabbene ed esserlo in fatti; e che colui 
che sembra tale senza esserlo , non è altresì amico nostro se 
non che in apparenza. Convien dire la medesima cosa del ne- 
mico. Socr. In tal guisa il vero amico sarà l'uomo dabbene, e 
il cattivo sarà il vero nemico. Polbm. Si. Socr. Volete voi dun- 
que parimenti che mutiamo qualche cosa di quel che dicevamo 
intorno alla giustizia: cioè, ch'essa consisteva in fare del bene 
al suo amico e del male al suo nemico -, e che noi vi aggiun- 
giamo , se Y amico è un uomo onesto e se il nemico non è 
tale? Polem. Si : io trovo che «osi è ben dcttoJ Socr. Ma, co- 
me ! è forse questo il dovere dell' uomo giusto di far del male 
a qualsivoglia altro uomo? Polbm. Senza dubbio-, ei ne deve fare 
a* suoi nemici che sono i cattivi. Socr. 1 cavalli e i cani a 
cui si fa del male, divengono essi migliori o peggiori? Polbm. 
Diventano peggiori. Socr. In che mai? Non è forse nella virtù 
eh' è propria della loro specie? Polem. Si. Socr. Non diremo 
altresì che gli uomini , a cui si fa del male , divengono peg- 
giori n< Ila virtù propria dell'uomo? Polem. Senza dubbio. Socr. 



La giustizia non è essa la virtù propria dell'uomo? Polem. Qui 
non v' è contrasto. 

Socr. Cosi , o mio caro amico , è una necessità che gli uo- 
mini a cui si Hi del male , ne divengano (1) più ingiusti. Po- 
lem. Questo è verisimile. Socn. Un musico , in virtù dell' arte 
sua , può egli mai rendere alcuno ignorante nella musica ? Po- 
lem. Questo è impossibile. Socn. Un cavallerizzo può egli col- 
Parte sua rendere alcuno inetto a montare un cavallo ? Polem. 
No. Socr. L* uomo giusto può egli con la sua giustizia rendere 
un altro uomo ingiusto ? Generalmente parlando , i buoni pos- 
sono essi con la lor virtù rendere gli altri cattivi ? Polem. Ciò 
non può succedere. Socr. Imperciocché raffreddare non è l'ef- 
fetto del caldo, ma del suo contrario ^ umettare non è l'effetto 
del secco , ma del suo contrario. Polem. Senza dubbio. Socr . 
Cosi parimenti l' effetto del buono Tion è di nuocere : questo è 
P effetto del suo contrario. Polem. Si. Socr. Ma P uomo giusto 
è buono? Polem. Certamente. Socr. Non è dunque proprio del- 
l' uomo giusto di nuocere, nè al suo amico, né a chi che sia -, 
ma del suo contrario, vale a dire dell'ingiusto. Polem. Parmi, 
Socrate, che voi abbiate ragione. 

Socr. Se dunque alcuno dice che la giustizia consiste in ren- 
dere a ciascuno quel che se gli deve, e se . con ciò egli intende 
che l'uomo giusto non deve se non del male a'suoi nemici, co- 
ni' egli deve del bone a' suoi amici , questo linguaggio non è 
mai quello d un saggio; perchè non è conforme alla verilà, ed 
abbiamo veduto che non è mai giusto il nuocere ad alcuno. 
Polem. Io son d'accordo. Socr. E se taluno ardisce di asserire 
che una simile massima è di Simonide, di Biante, di Pittaco, o 
di qualche altro saggio, voi ed io vi ci opporremo. Polem. Son 
prontissimo a sostenere il contrario. Socr. Sapete voi di chi sia 
questa massima , eh' è giusto di far del bene a' suoi amici e del 
male asuoi nemici? Polem. Di chi mai? Socr. lo credo ch'essa 

(I) Dalla falsila di questa conclusione benissimo seorgesi ebe Socrate quivi 
altro non fa che trastullarsi, e che non ha altro One che quello di convin- 
cere Polo marco della sua ignoranza sopra il soggetto della disputa. Ma sic- 
come tutto questo scherzo potrebbe infastidire un lettor serio , che altro 
cered in IMalone che il veder de' sofisti avviluppati nelle lor proprie reti, 
gli dirò che questo tuono piacevole ed ironico di Socrate non si esteude 
p:u del primo libro; e che negli altri note traila i suoi argomenti eoo 
tutta la gravila che meritano. 
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sia di Periandro, di Perdicea, di Serse, d' fomenta il Tebano, o 
di qualche altro uomo rieco e possente. Polbm. Voi dite il ve- 
ro. Socr. Or poiché la giustizia non consiste in questo, in che 
mai ella consiste? 

Mentre durava la nostra disputa, Trasimaco aprì più volte la 
bocca per interromperci. Quelli ch'erano a sedere presso dì lui 
Jo impedirono, volendo essi fino al termine ascoltarci. Ma allor- 
ché noi cessammo di parlare, egli non potè trattenersi più lun- 
go tempo, e rivolgendosi tutto ad un tratto , si giilò sopra di 
noi come una bestia feroce per divorarci. Polemarco ed io fum- 
mo colti dallo spavento. Dipoi indirizzandomi la parola: Socra- 
te, mi disse egli, a che vagliono mai tutte queste ciarle? Per- 
chè cedervi I' un V altro quasi di concerto la vittoria , appunto 
come fanno i fanciulli ? Volete sinceramente sapere ciò che sia 
la giustizia ? Non vi ristringete soltanto ad interrogare e a 
scioccamente gloriarvi di confutare le altrui risposte. Sapete già 
eh' è più facile l' interrogare che il rispondere. Rispondetemi 
r un dopo T altro. Cosa è la giustizia ? E non mi state a dire 
eh' ella e quel che conviene , quel eh' è utile , quel eh' è vantag- 
gioso, quel che apporta lucro, quel cKè profittevole ; rispondete 
chiaramente e precisamente -, perchè io già non sono un uomo che 
prenda le sciocchezze per buone risposte. 

Queste parole mi colmarono di spavento. Lo mirai tremando-, 
e credo che avrei perduto la parola, se egli il primo mi aves- 
se risguardato -, ma gittai gli occhi sopra di lui allorché inco- 
minciò a riscaldarsi. Per ciò fui in istato di rispondergli , e 
mezzo morto di paura gli dissi : Trasimaco, non andate in col- 
lera contro di noi. Se Polemarco ed io ci siamo ingannati nella 
nostra disputa, siate persuaso che questo è stato contro la no- 
stra intenzione. Se noi cercassimo dell'oro, non proccureremmo 
d'ingannarci r un l'altro, e di renderci così la scoperta impos- 
sibile. Perchè volete voi che nella ricerca della giustizia , vale 
a dire di una cosa mille volle più preziosa dell'oro, siamo tan- 
to insensati di faticar scambievolmente ad ingannarci , in vece 
di seriamente applicarci a scoprirne la natura ? Ma, io k> veg- 
go benissimo , questa ricerca è superiore alle nostre forze. E 
perciò voi altri sapienti dovreste concepire per la debolezza no- 
stra più compassione che sdegno. 

Ah ! ah ! ripigliò Trasimaco con trn riso beffardo e insultane 
te : ecco qui l' ironia ordinaria di Socrate. Io sapea por troppo 



che voi non rispondereste, li uvea g'à prevenuti che fareste ri- 
corso alle vostre solite finzioni, e che tutto fareste p'mtoslo che 
rispondere. 

Som. Voi siete fino , o Trasimaco. Sapete benissimo che se 
domandaste ad alcuno di che sia composto il numero dodici , 
soggiungendo , non mi dite eh' esso è due volte sei , tre volte 
quattro, sei volte due, o quattro volte tre, perchè non mi con- 
tenterò di alcuna di queste risposte , sapete, dissi , che non si 
potrebbe rispondere ad una questione proposta in tal modo. Ma 
s* egli rispondendo vi dicesse : Trasimaco , come mai spiegate 
voi la proibizion che mi fate di non darvi alcuna di quelle ri- 
sposte che avete addotte ? Se la vera risposta ritrovasi tra una 
di quelle, volete voi eh' io non dica la verità , ma un' altra co- 
sa ? Come mai l'intendete voi? Cosa avreste a rispondergli? 

Trasim. Per verità , questa è la questione che qui si trat- 
ta. Socr. Può esser di no. Ma quando la cosa fos>e diversa, se 
colui ch'è interrogato giudica ch'ella sia simile, credete voi che 
o essendoglielo da noi proibito , o no , egli con (ulto questo 
non risponderà secondo il suo pensiero? Trasim. È forse questo 
quel che voi pretendete di lare ? Mi date forse in rUpoita una 
di quelle che vi ho alla bella prima interdette ? Socr. Esami- 
nata bene ogni cosa, non istupirei su prendessi questo panilo. 
Trasim. Or bene, s'io vi mostro che intorno alla giustizia vi è 
una risposta migliore assai delle precedenti , a qual cosa vi 
"'condannate? Socr. A quel che meritano gl'ignoranti. Questi 
meritano d'imparare da coloro che sono più abili di essi, lo mi 
sottopongo volentieri a questa pena. Trasim. Veramente voi sie- 
te faceto. Oltre alla pena d' imparare , mi darete ancor del de- 
naro. Socr. Si , quando ne avrò. Gladc. Noi ne abbiamo. Se 
altro non ricercasi, parlate pure, o Trasimaco •, noi pagheremo 
tuttodì- Socrate. Trasim. Veggo il vostro disegno. Volete chii 
Socnlte, secondo il suo costume, in vece di rispondere , m' in- 
terroghi , e mi faccia cadere in qualche contraddizione. Socr. 
Ma, daddovero, qual risposta volete voi ch'io vi dia? Primie- 
ramente io non ne so alcuua, e non dissimulo. In secondo luo- 
go t ,voi che sapete tutto, m'avete proibite tutte le risposte che 
potrei fare. Tocca piuttosto a voi di dire cosa sia la giustizia, 
poiché vi vantate di saperlo. Non vi fate adunque pregare. Per 
amor mio rispondete, e non negale a Glaucone, e a tulli colo- 
ro che sono qui presenti, queir istruzione che da voi aspettano. 
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Allora Glaucone e tutti gli assistenti lo scongiurarono di ac- 
consentire. Frattanto Trasimaco Iacea delle cerimonie , quantun- 
que si vedesse benissimo che ardea di desiderio di parlare per 
guadagnarsi gli applausi -, avvegnaché egli era persuaso che a- 
vrebbe dette cose mirabili : ma alla fine si arrese. Questo è , 
diss'egli, il gran segreto di Socrate. Nulla vuol egli insegnare 
agli altri, in tanto ch'egli va da ogni parte a mendicar la scien- 
za , senza restare obbligato ad alcuno. 

Socr. Avete ragione , o Trasimaco , di dire che imparo vo- 
lentieri dagli altri -, ma avete torlo di soggiungere che a loro 
non professo obbligo alcuno. Per quanto mi è possibile paleso 
ad essi la mia riconoscenza, e fo loro applauso: questo è tutto 
quello ch'io posso fare, non avendo denaro. Voi vedrete quanto 
volentieri io applaudisca a tutto ciò che mi sembra ben detto, 
toslochè avrete risposto -, imperciocché io sono convinto che 
direte assai bene. 

Trasim. Dunque ascollate, lo dico che la giustizia non é al- 
tra cosa se non che ciò eh* è vantaggioso al più forte ... Or 
su via , perché non (ale applauso ? Già sapea che voi non ne 
Pareste. Socr. Aspettate almeno eh' io abbia compreso il vostro 
pensiero , avvegnaché ancora io non V intendo. Voi dite che la 
giustizia è ciò eh* è vantaggioso al più forte. Che intendete voi 
per questo, o Trasimaco ? Volete dir forse che, perchè V atleta 
Polidainanfe è di noi più forte, e perché gli è vantaggioso per 
la sanità di mangiare della carne di bue, è altresì giusto e van- 
taggioso per noi , che siamo più deboli , di usar dello slesso 
cibo? Trasim. Socrate, voi siete un cattivo uomo, mentre non 
cercale altro che di dare un pessimi» aspetto a lutto quel che 
si dice. Socr. lo ! non è vero : ma , in grazia , spiegatevi più 
chiaramente. Trasim. Non sapelc voi che i differenti stati sono 
o monarchici, o aristocratici, o popolari? Socr . Lo so. Trasim. 
| njMv^iu£_s.» 'lo fivlMi Hp gove rna non é eg l i il più fort&j 
Socr. Sicuramente. Trasim. Ciascuno di essi flou fa egli delle 
leggi a suo vantaggio , il popolo delle leggi popolari , il mo- 
narca delle leggi monarchiche , e così degli altri ? E quando 
queste leggi son falle, non dichiarano essi che la giustizia ( I), 



(I) Qui solo basta di avvertire che il sistema di Trasimaco è lo stesso 
che quello d' Hobbes. Benché sia assurdissimo , il Illusolo inglese neppure 
bu l'onore di avcilo intentalo. • 
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in i i ^u trdo a* sudditi., consiste nell'osservanza di q teste leggi? 
Non puniscono colui chi le trasgredisce, come colp 'vole d'un'a- 
ztone ingiusta ? Geco dunque il mio pensiero. In ciascuno sla- 
to la giustizia è il vantaggio di colui che ha l' autorità iti ma- 
no , e che in conseguenza è t7 più forte. Donde ne segue per 
ogni uomo che giustamente ragiona, che la giustizia , e quello 
eh* è vantaggioso al più forle, sono affatto la slessa cosa. 

Socr. Presentemente io comprendo quel che voi dir volete. 
Procrui*erò ora di esaminare se questo sia vero o no. Voi dc- 
Gnite la giustizia , ciò eh' è vantaggioio : eppure mi avevate 
proibito di definirla in tal modo. È vero che voi aggiungete , 
al più forte. Traum. Forse questo vi par poca cosa? Soca. Io 
non so ancora se sia una gran cosa : q«iel ch'io so, è che con- 
vicn vedere se ciò che dite è vero, h son d'accordo con voi 
che b giustizia sia qualche cosa di vantaggioso -, ma voi aggiun- 
gete eh' essa è tale solamente al più forte. Ecco quel ch'io nou 
so e eh' è d'uopo di esaminare. 

Trasim. Dunque esaminatelo. Sjcr. Subitamente. Rispondete- 
mi: non dite voi che la giustizia consiste in ubbidire a q il* ri- 
governano ? Trasim. Si. Socr. Ma coloro che governano ne' di- 
versi stali , possono ingannarsi o no ? Trasim. Possono ingan- 
narsi. Socr. Quindi , allor ch'essi istituiranno delle leggi , al- 
cune saranno istituite bene ed altre male. Trasim. Così puro 
io penso. Socr. Yale a dire , che alcune saranno ad essi van- 
taggiose ed altre notevoli. Trasim. Si. Socr. Coi tulio ciò i 
sudditi devono conformarsi alla lor volontà, e in questo consiste 
la giustizia. Non è vero? Trasim. Senza alcun dubbio. Socr. 
Dunque è giusto, secondo voi , non solo di fare quel eh' è in 
vantaggio, ma quello ancora eh' è a svantaggio del più forte. 
Trasim. Che dite mai ? Socr. Quel che dite voi stesso. Ma veg- 
giamo la cosa ancor meglio. Non siete voi convenuto meco chi' 
coloro i quali governano s' ingannano qualche volta sopra i 
loro interessi nelle leggi che impongono a' loro sudditi, e eh' è 
giusto , in risguardo de loro sudditi , di far senza distinzione 
lutto ciò che loro è ordinato ? Trasim. Questo è quel che ac- 
cordai. Socr. Confessale dunque altresì che dicendo esser cosa 
giusta che i sudditi facciano tutto ciò eh' è lor comandalo, siete 
convenuto che la giustizia consiste in fare quel eh è svantag- 
giose» a quei che governano, vale a dire ai più forti , nel caso 
in cui , sema volerlo , comandano q -alche cosa centrarla a'ioro 
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interessi. E da ciò , o Trasimaco sapientissimo , non è d' uopo 
conchiudcre eh* è giusto di fere tutto il contrario di quel che 
da principio voi dicevate-, perchè allora quel eh' è ordinato al 
più debole, è svantaggieso al più forte? Polem. Socraie, questo 
è evidente. 

Clit. Vi è un gran bisogno della vostra testimonianza (1). Po- 
f.EM. È vero che non n'è bisogno, poiché Trasimaco conviene 
che coloro i quali governano, comandano qualche volta cose con- 
trarie a' loro interessi , e eh' è giusto , anche iu tal caso , che 
i sudditi loro ubbidiscano. Cut. Trasimaco solamente ha det- 
to ch'era giusto che i sudditi facessero ciò che ad essi era or- 
dinato. I*o lem . E di più egli ha aggiunto che la giustizia è 
ciò ch'è vantaggioso al più forte. Avendo posti questi due prin- 
cfpii, egli in seguito accordò che alcune volle i più forti tanno 
delle leggi contrarie a' loro interessi. Or da queste proprie con- 
fessioni ne segue che la giustizia non è solo quel ch'è in van- 
taggio, ma (indio ancora eh' è a svantaggio del più forte. Cut. 
Ma per vantaggio del più torte Trasimaco ha inteso quel che 
il più forte credeva esse-re di suo vantaggio ; egli ha prete- 
so che questo fosse quel che dovea fare il più debole, e che 
la giustizia in ciò consistesse. Polem. Perdonatemi : Trasimaco 
non si espresse in tal modo. Socn. Ciò non imporla , o Pole- 
marco : se Trasimaco adi ita questa spiegazione , noi la riceve- 
remo. Ditemi adunque , o Trasimaco , intendevate voi cosi la 
deGnizionc della giustizia che avete data? Volevate dire ch'essa 
è ciò che il più forte crede essere di suo vantaggio, o egli s'in- 
ganni o no? 

. Trasim. lo! non intesi mai questo. Credete voi ch'io chiami 
migliore (2) colui che s'inganna, in quanto ch'egli s'inganna? 
Socr. lo pensava che questo fosse quello che voi dicevate allor- 
ché confessaste che coloro i quali governano non sono infalli- 
bili , e che alcuna volta 8' ingannano. Trasim. Voi siete un si- 
ti) Il Serrano ha qui disordinata ogni cosa. Mette in bocca di un altro 
quel che dice Uitorone , il quale nella sua traduzione non parla altro che 
una sola «olta , quando dal testo greco è evidente eh' egli parla tre tolte. 
Per riO questo luogo detta sua traduzione è inintelligibile, come pure molti 
altri: il che facilmente sarà accordato da chi fora il confronto delle nostre 
due traduzioni col greco. Non so perche nè egli ne Marsilio Fitino non 
hanno giudicalo a proposito di annoverare Clitofone tra gt' interlocutori. 

(2) Qui »' è un equivoco su la parola *(atnttv , che significa più forfr c 
migliore. Il solista per trarsi d* impaccio l'adopera nel secondo senso, dopo 
avetla da princ p o usata nel primo. 
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cofanta (1) , chi volete dare alle mie parole un senso ch'esse 
non hanno. Chiamate un medico colui che s'inganna in risguardo 
degli ammalati , in quanto ch'egli s' inganna ; ovvero calcola- 
tore colui che s'inganna in un calcolo, in quanto ch'egli s'in- 
ganna? É vero che dicesi : il medico , il calcolatore , il gram- 
matico si è ing innato ; ma ninno di essi s' inganna in quanto 
egli è tale. E rigorosamente parlando, giacché eoa voi convicn 
farlo, niun ariigia io s'inganna-, imperciocché egli non s'inganna 
se non in quanto è dall' arte sua abbandonalo , ed allora egli 
non è artigiano. Lo slesso dicasi dell'uomo saggio e del giudi- 
ce ; quantunque ordinariamente parlando si dica: il medico si è 
ingannato , il giudice si è ingannato. Eccovi dunque la mia ri- 
sposta precisa. Quegli che governa, considerato come tale, non 
può ingannarsi: ciò ch'egli ordina è sempre quello eh' è più 
vantaggioso per lui , e quello che deve fare chi gli è soggetto. 
Così è vero, come diceva fin da principio, che la giustizia con- 
siste in fare quel eh' è vantaggioso al più forte. 

Socr. Dunque, a parer vostro, io sono un sicofanta ? Trasim. 
Si , voi lo siete. Socr. Voi credete eh' io abbia corcalo di ten- 
dervi insidie con interrogazioni ingannevoli ? Trasim. Me ne so- 
no accorto ; ma voi non guadagnerete nulla. Conosco le vo- 
stre astuzie -, e q uando es*e fossero capaci di sorprendermi, vi 
sfido a darmi la caccia fino al termine della dispula. Socr. Ten- 
terò di farlo-, ma aflìn h ; da qui innanzi mai più succeda una 
simil cosa , ditemi se conviene intendere secondo l'uso ordina- 
rio , o con 1' ultima precisione, queste espressioni , quegli che 
governa , il più forte , quegli il cui vantaggio è, come voi di- 
cevate, la regola del giusto in risguardo al più debole. Trasim. 
Conviene prenderle con rigore estremo. Adoperate ora tulli i 
vostri artifizi per confutarmi , se mai potete -, non vi cedo, nò 
temo che siale per venire a capo del vostro disegno. Socr. Mi 
credete voi tanto incensato , che abbia l'ardire di tosare un 
lionc e di tendere aguati a Trasimaco ? Trasim. Vi siete pro- 
palo ; ma v'è riuscito assai male. 

Socr. Tronchiamo le parole inutili, e rispondetemi. 11 medi- 
co, rigorosamente preso, tale appunto come voi l'avete defini- 
to , è egli un mercenario , oppure non ha aliro oggetto che 

(I) Sicofante tuoi dire propriamente delatore , calunniatore. Veggasi il 
ditionario di Errico Stefauo. 
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quello di guarire gli ammalati ? Trasim. Egli non ha altro og- 
getto. Socr. E il piloto , parlo del vero piloto , è egli un ma- 
ri najo , oppure il capo de'marinai? Trasim. Egli è il lor ca- 
po. Socr. Poco importa eh' egli si ritrovi com' essi sopra il 
medesimo vascello \ per questo già non è più marinaio di lo- 
ro : imperciocché non è piloto perchè va sul mare , ma a ca- 
gione della sua arte e dell'autorità che ha sopra i marinai. 
Trasim. Questo è vero. Socr. L' uno è l' altro non hanno un 
interesse eh' è proprio a ciascun di loro ? Trasim. Si. Socr. E 
il fine della lor arte non è forse di ricercare e di proccurare 
a ciascun d'essi questo interesse? Trasim. Senza dubbio. Socr - 
Or T arie medesima eh' essi professano ha ella altro interesse che 
la propria sua perfezione? Trasim. Che dite voi? Socr. Se mi| 
domandaste se basti al corpo di esser corpo , oppur se gli 
manca ancor qualche cosa , io vi risponderei di si ; e che per- 
ciò fu inventata la medicina , perchè il corpo è quaMie volta 
malato, e perchè questo stalo non gli conviene. Dunque la me- 
dicina è stata inventata per proccurare al corpo quel che gli è 
vantaggioso. Ho io ragione o no ? Trasim. Voi avete ragione. 

Socr. Io vi domando pure , se la medicina , o qualsivoglia 
altra arte , è soggetta in sé stessa a qualche imperfezione , e 
se essa ha bisogno di qualche altra facoltà, come gli occhi del- 
la facoltà di vedere e gli orecchi di quella di udire. E sic- 
come queste parli del corpo hanno bisogno d' un' arte che pro- 
vegga quel che loro è utile , ciascun' arte va altresì soggetta a 
qualche difetto? V'è bisogno d' un'altra arte che procuri il suo 
interesse , questa qui d' un' altra , e così all' infinito ? Oppure 
ciascun arte provede da se medesima al suo proprio inleressttj^ 
0 piuttosto non ha essa bisogno per ciò ne di se medesima , i 
nè del soccorso di alcun'altra, essendo di sua natura esente d'o- I 
gni difetto e d'ogni imperlezionc? In modo che essa non ha ' 
altro fine che il vantaggio del soggetto a cui è applicata , fin 
tanto che egli medesimo dura sempre intero , sano e perfetto , 
per tutto quel tempo io cui conserva la sua essenza. Esami- 
nate rigorosamente quale di questi sentimenti sia il più vero. 
Trasim. Il più vero è l'ultimo. 

Socr. La medicina adunque non pensa al suo interesse , ina 
a quello del corpo. Lo slesso dicasi dell'altre arti, le quali non 
avendo bisogno alcuno per se medesime, s'occupano unicamen- 
te al vantaggio del soggetto sopra di cui si esercitano. Trasim. 

8 
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Questo è appunto come voi dite. Soca. Ma, o Trasimaco, l'arti 
comandano a' lor soggetti. Ebbe qualche difficoltà di accordar- 
mi questo punto. Dunque non vi è arte nè scienza alcuna che 
si proponga nè che ordini quel eh* è vantaggioso al più forte. 
Tutte hanno per iscopo l' interesse del lor soggetto o del più 
debole. Sulle prime volle egli litigare con mendicati pretesti ; 
ma finalmente fu obbligalo di accordarmi questo punto come il 
primo. Laonde , io gli dissi , il medico , in quanto è medico , 
non si propone nè ordina quel eh' è in suo vantaggio ; ma 
quello eh' è a vantaggio dell' ammalato : imperciocché noi siam 
convenuti che il medico , preso nella sua nozione esatta , go- 
verna il corpo , e non è un mercenario. Non è egli vero ? Lo 
accordò. E che il vero piloto non è già marinajo , ma il capo 
de' marinai. Lo accordò ancora. Un tal piloto adunque non avrà 
in mira e non ordinerà quello ch'è in suo vantaggio, ma quel- 
lo eh' è a vantaggio de' suoi soggetti , vale a dire de' marinai. 
Lo confessò , benché a stento. In conseguenza , o Trasimaco , 
ogni uomo che governa , considerato come tale , e di qualsivo- 
glia natura sia l'autorità sua, non si propone mai, in ciò ch'e- 
gli ordina, il suo interesse personale , ma quello de' suoi sud- 
diti. A questo scopo ei mira , e quanto dice e fa , tutto è per 
proccurare ad essi quel che loro è convenevole e vantaggioso. 

Noi eravamo giunti a questo termine , e tutti gli assistenti 
chiaramente vedevano che la definizione della giustizia era di- 
rèttamente opposta a quella di Trasimaco , quando , in vece di 
rispondere, mi domandò se io avea una balia. Non sarebbe me- 
glio rispondere, io gli dissi , che far simili domande? Taasiic. 
Ella fa un gran male a lasciarvi cosi moccicoso, e a non mon- 
darvi il naso. Voi ne avete bisogno; avvegnaché neppur sape- 
te cosa sieno le greggi e i pastori. Socr. Per qual ragione, se 
vi aggrada ? Trasim. Perchè voi credete che i pastori pensino 
al bene delle lor greggi, che le ingrassino e le governino con 
altra vista che quella del loro interesse e di quello de' lor pa- 
droni. Voi v' immaginate ancora , che quelli che governano gli 
stati , intendo sempre di coloro che veramente governano , sie- 
no di sentimenti diversi in risguardo a' loro sudditi di quello 
che i pastori in risguardo alle loro greggi, che giorno e notte 
sono occupati in altra cosa che nel loro vantaggio personale. 
Siete tanto lontano dal conoscere la natura del giusto e dell'in- 
giusto, che neppur sapete che la giustizia è un bene per tult'al- 
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Irò che per il giusto , e ch'essa e m ile al più forte che co 
manda, e dannosa al più debole che ubbidisce ; che 1' ingiusti- 
zia al contrario esercita il suo impero sopra le persone giuste, 
le quali per semplicità cedono in lutto all'interesse del più for- 
te, ed occupano tutta la loro attenzione a proccurare la di lui 
felicità , senza pensare alla propria. Eccovi , sempliciotto che 
siete, in qual modo convenga prender la cosa. L' uomo giusto, 
qualunque volta trovasi in concorrenza coli' ingiusto , è sempre\ 
inferiore. Primieramente nelle convenzioni scambievoli e nel com- \ 
mercio della vita, voi troverete che l'ingiusto guadagna sempre \ 
al mercato, e che il giusto vi perde. Negli aflari pubblici , se 
i bisogni dello stato esigono qualche contribuzione , 11 giusto 
con beni uguali somministrerà assai di più. Se vi è al contrario 
qualche cosa da guadagnare, l'utile tutto intero è per l'ingiu- 
sto. Nel governo dello slato , il primo , perchè è giusto , in 
cambio di arricchirsi a spese del pubblico , lascerà anche peg- 
giorare i suoi aflari domestici per la poca cura che se ne prende- 
rà } e sarà ancora molto per lui se non gli avverrà qualche co- 
sa di peggio. Di più, sarà odioso a'suoi amici e a'suoi parenti, 
perchè non vorrà far nulla per essi che oltrepassi i limili del- 
l'equità. L' ingiusto prova una sorte allatto contraria-, avvegna- 
ché in lui suppongo , come ho già delto , molta possanza per 
prevalere agli altri. Conviene fissare gli occhi sopra un uomo 
di lai carattere , se votele comprendere quanto l'ingiustizia gli 
sia più vantaggiosa della giustizia. Lo comprenderete ancor me- 
glio, se considererete 1' ingiustizia arrivala al suo colmo , il di 
cui effetto è di rendere felicissimo colui che la commette , ed 
infelicissimi coloro che ne sono le vittime e che non vogliono 
rispingere l'ingiustizia con l'ingiustizia. Io parlo della tirannia, 
la quale non adopera la frode e la violenza col disegno d' im- 
padronirsi a poco a poco e insensibilmente degli altrui beni ; 
ma che non rispettando nè il sacro nè il profano , con un sol 
colpo occupa per forza le fortune de* particolari e quella dello 
statò. 1 ladri ordinari, quando si colgono sul fatto, sono puniti 
con 1' ultimo supplizio e si caricano de' nomi i più odiosi. Se- 
condo^il genere di ruberia che esercitano , vengono trattati da 
sacrilegi , da rapitori , da bricconi e da assassini. Ma un ti- 
ranno che s' è fatto padrone de beni e della persona de' suoi 
concittadini, in vece di questi nomi detestabili , e colmalo d'e- 
logi i ed è risguardato come un uomo felice, e da coloro ch'egli 
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ha ridotti in ischiavilù , e da quelli che hanno conoscenza del 
suo misfatto -, imperciocché , se si biasima l' ingiustizia , non è 
perchè si teme di commetterla , ma perchè si teme di soffrirla. 
Tanto è vero, o Socrate , che V ingiustizia sollevata a un certo 
grado , è più forte , più libera e più possente della giustizia ; 
c che , come io dicea sin da principio . la giustizia fatica per 
r interesse del più forte, e l 1 ingiustizia per il suo proprio in- 
f leresse. 

Trasimaco , dopo averci rovesciato, come uno stufa molo, que- 
sto lungo discorso negli orecchi , si alzò per andarsene ; ma la 
. compagnia lo ritenne, e l'obbligò a render ragione di tutto ciò 
che uvea detto, lo medesimo lo pregai , e gli dissi : E come 
mai, o divino Trasimaco , potete voi pensare ad uscir di qui , 
dopo aver fatta cadere la conversazione sopra una materia di 
tanta importanza? Non è forse d'uopo che prima da voi impa- 
riamo, o che voi medesimo facciate vedere se la cosa è in fatti 
come voi dite? Credete dunque che il punto sopra cui abbiamo 
a decidere sia di sì picciola conseguenza ? Non si tratta forse 
di qui decidere qoal regola di condotta ciascun di noi deve se- 
guire , per gustare nel corso del viver suo la felicità più per- 
fetta? Trasim. Chi v'ha detto ch'io pensava altrimenti? Socr. 
Mi sembra che voi vi prendiate poca premura per noi , e che 
v'importi poco che viviamo felici o infelici per mancanza di es- 
sere istruiti di ciò che voi pretendete di sapere. Per grazia , 
istruiteci , ed assicuratevi che non saremo ingrati al benefizio 
vostro. Io per me vi dichiaro che non penso come voi , e che 
non mi si persuaderà mai che sia più vantaggioso l'essere mal- 
vagio che uomo da bene, benché si avesse H potere di far tut- 
to impunemente. Si , o Trasimaco , quantunque ti malvagio a- 
vesse acquistato o con la forza o con 1* industria il diritto di 
mal lare senza aver nulla da temere , ciò nulla ostante io non 
crederò mai che il suo stato sia da preferirsi a quello dell' uo- 
mo giusto. Io non son forse qui il soio a pensare in tal modo. 
Provateci adunque in una maniera decisiva che noi siamo in 
errore nel preferire la giustizia all' ingiustizia. 

Trasim. E come volete voi eh' io lo provi ? Se quel che ho 
detto non vi ha già persuaso, qual cosa poss'io far di più per 
voi ? É d'uopo ch'io faccia entrar per forza le mie ragioni nel 
vostro spirito? Socr. No-, ma tenete con costanza quel che una 
volta avrete detto \ oppure se vi cangiale qualche cosa , falcio 
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apertamente, e non cercate d'ingannarci. Imperciocché, per ri- 
pigliare quel eh* è stato dello più sopra, voi ben vedete, o Tra- 
simaco, che dopo aver definito il medico e il pastore con V ul- 
tima precisione , avete in seguito abbandonata quella definizio- 
ne , per farci risguardar questi non più come un vero pastore 
che prende cura della sua greggia per vantaggio della greggia 
medesima , ma come un la verna jo che Y ingrassa per un ban- 
chetto , o come un mercenario che vuol trarne del guadagno : 
il che è contrario alla profession di pastore , il di cui unico 
oggetto è di procurare il bene della greggia che gli è affidata. 
Imperciocché , per quanto appartiene alla profession medesima 
di pastore, sin tanto ch'essa conserva la sua essenza . è per- 
fetta nel suo geuere , e per ciò ha tutto quello che le abbiso- 
gna. Per la stessa ragione io credea che noi fossimo costretti a 
convenire che o.uni governo , <> si:i pubblico o aj^ particolare , 
si occupasse unicamente per il bene della cosa "cui esso era 
incaricato. Pensate voi in Patti che coloro i quali governano gli 
stali, intendo io coloro che meritano questo titolo e che adem- 
piono a'ior doveri, abbiano piacere di comandare ? Trasim. Se 
io Io credo ? ne son sicuro. Socr. Non avete osservato , o Tra-' 
simaco, in risguardo all' altre cariche , che niuno vuole eserci- 
tarle per se medesime -, ma che si esige un salario, perchè tut- 
ti sono persuasi ch'esse non sieno utili per lor natura se non 
che a coloro per cui si esercitano ? Ditemi, di grazia, l'arti non 
sono distinte l'une dall'altre per i loro diversi effetti? Rispon- 
dete conformemente al vostro pensiero , se volete che noi con- 
veniamo di qualche cosa. Trasim. Sono distinte per i loro ef- 
fetti. Socr. Ciascuna di esse adunque proccura agli uomini un 
vantaggio che le è proprio : la medicina, la sanità -, l'arte del 
navigare, la sicurezza della navigazione; e cosi dell'altre. Tra- 
sim. Senza dubbio. Socr. E il vantaggio dell'arte del mercena- 
rio , non è forse il salario ? avvegnaché questo è il suo pro- 
prio effetto. Confondete voi insieme la medicina e l'arte di na- 
vigare ? oppure, se volete continuare a parlare con precisione, 
come da prima faceste , direte voi che l' arte di navigare e la 
medicina sono la cosa medesima , se succede che un piloto ri- 
cuperi la sanità ncll' esercitar la sua arte , perchè gli è saluti- 
fero T andar sul mare ? Trasim. No. Socr. Nemmcn direte clic 
1* arte del mercenario e quella del medico sono la cosa medesi- 
ma , perchè il mercenario sta sano esercitando il suo mestiere? 
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Taasim. No. Socr. Né che la profession del medico sia la stes- 
sa che quella del mercenario , perchè il medico esigerà qualche 
ricompensa per la guarigione degli ammalali. Trasim. No. Socr. 
Non abbiamo noi confessato che ciascun* arte avea il suo van- 
taggio particolare ? Taasim. Sia così. Socr. Se vi è dunque un 
vantaggio comune a tutti gli artigiani, è evidente che non può 
venire ad essi se non che da un'arte che tutti uniscono a quel- 
la eh' esercitano. Trasim. Questo può essere. Socr. Diciamo a- 
dunque che il salario che ricevono in comune gli artigiani, vie- 
ne ad essi in qualità di mercenari. Trasim. Si conceda pure. 
Socr. Per ciò questo salario non viene ad essi dall' arte loro ; 
ma per parlar giusto, convien dire che il fine della medicina è 
di restituire la sanità ; quello dell' architettura , di fabbricare 
una casa -, e. ebe se ne ridonda un salario al medico e air ar- 
chitetto , questo avviene perchè sono ambidue mercenari. Lo 
stesso dicasi dell'altre ani. Ciascuna di esse produce il suo ef- 



fetto proprio , e sempre a vantaggio del soggetto a cui viene 
applicata. Qual profitto in fatti un artigiano trarrebbe dall'arte 
' f l sua ' gratuitamente la esercitasse ? Trasim. Ni uno. Socr. La 
^ sua arte cesserebbe per ciò di esser utile ? Trasim. Io non Io 
credo. Socr. Egli è adunque di nuovo evidente , che niun'arte , 
niun governo risguarda il suo proprio interesse*, ma , come ab- 
biamo già detto , Y interesse del suo soggetto , vale a dir del 
più debole , e non già del più forte. E perciò , o Trasimaco , 
io diasi che niuno s'ingeriva a governare nè a curare gli altrui 
mali gratuitamente, ma che si esigeva una ricompensa : imper- 
ciocché se alcuno volesse esercitar la sua arte come conviene , 
non ritrarrebbe alcun utile per se medesimo , ma tutto il van- 
taggio sarebbe del suo soggetto. Bisognò adunque per impe- 
gnare gli uomini a comandare , propor loro qualche ricompen- 
sa, come denaro, onori, oppure un castigo se ricusano di farlo. 



Glauc. Come Y intendete , o Socrate ? Conosco benissimo le 
due prime spezie di ricompense*, ma non capisco cosa sia que- 
sto castigo di cui proponete l' esenzione come una terza sor- 
te di ricompensa. Socr. Non conoscete la ricompensa de' sag- 
gi, quella che li determina a dar mano agli affari ? Non sapete 
che Y essere interessato o ambizioso , è una cosa vergognosa 
ed è tenuta per tale? Glauc I*o so. Socr. I saggi adunque non 
vogliono entrar negli affari col disegno di arricchirsi , perchè 
temerebbero di essere risguardati come mercenari se esigessero 
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apertamente qualche salario per comandare , o come ladri se 
svolgessero segretamente i denari pubblici a lor profitto. Nem- 
meno hanno in vista gli onori , perchè non sono niente ambi- 
ziosi. Tuttavia conviene che sieno determinati ad entrare nel go- 
verno da qualche possente motivo, come dal timore di qualche 
castigo. Da ciò apparisce che si reputa cosa alquanto vergo- 
gnosa l' incaricarsi del governo pubblico di buonissima voglia e 
senza esservi costretto. Or il maggior castigo per 1* uomo dab- 
bene , allorché ricusa di governare gli altri, è quello di essere 
governalo chi un più «attivo di se. QuestoUimore è quello che 
obbliga i saggi ad incaricarsi del ^>\ri'D(Aion per loro inlc- 
resse nè per lor piacere , ma perchè vigono costretti dalla 
mancanza di soggetti egualmente o più degni di governare -, di 
modo che se si trovasse uno stato unicamente composto d' uo- 
mini da bene , vi si ambirebbe la condizion di particolare co- 
me oggidì si ambisce la magistratura, e si riconoscerebbe chia- 
ramente in una tal repubblica , che il vero magistrato non ha 
mai in vista il suo proprio interesse, ma quello de' suoi suddi- 
ti. Cos^iascun cittadino, persuaso di questa verità, vorrebbe 
piuttosto esser felice per le attenzioni altrui , che faticare per 
la felicità degli altri. 

Non accordo adunque a Trasimaco che la giustizia sia l'inte- 
resse del più forte j ma esamineremo questo punto un'altra vol- 
ta. Quel ch'egli soggiunse in risguardo alla condizion del cat- 
tivo, ch'egli disse essere più felice di quella dell'uomo giusto , 
sembrami di maggior conseguenza. Siete ancor voi del suo sen- 
timento , o Glaucone -, e tra questi due partiti , qual mai sce- 
gliereste? Clàuc La condizione dell'uomo giusto, come quella 
ch'ò la più vantaggiosa. Socr. Avete voi intesa l'enumerazione 
che Trasimaco ha fatto de' beni uniti alla condizion del malva- 
gio ? Glauc. Si. Ma io non ci credo nulla. Socr. Volete voi 
che cerchiamo qualche mezzo di provargli che s'inganna ? Glauc 
Perchè mai non lo vorrei ? Socr. Se opponiamo al lungo di- 
scorso eh' egli or ora ha fatto un altro disc orso altresì lungo 
in favor dell'uomo giusto, ed egli ancora un altro dopo di noi, 
ci converrà calcolare e pesare i vantaggi dell'una e dell'altra 
parte -, e di più avremo bisogno di giudici per decidere : ma 
convenendo insieme amichevolmente di quello che ci parerà ve- 
ro o falso , come noi poco Pa facevamo, saremo nel tempo stes- 
so i giudici e gli avvocati. Glauc. Questo è vero. Socr. Quale 
di questi due metodi vi piace più ? Glauc, Il secondo. 
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y jr Soctu Rispondetemi adunque , o Trasimaco. Voi pretendete 
che Y ingiustizia consumata sia più vantaggiosa della giustizia 
perfetta. Trasim. Si, e ne ho dette le ragioni. Socr. Benissimo; 
ma che pensale voi di queste due cose ? Non date voi all' una 
il nome di virtù e all'altra quello di vizio ? Trasim. Senza dub- 
bio. Socr. Probabilmente date il nome di urtù alla giustizia , 
e quello di tòrio all'ingiustizia ? Trasim. Appunto va detto così, 
io che pretendo che l' ingiustizia sia utile e che non lo sia la 
giustizia. Socr. Usabile voi .unquc? Trasim. Tutto il con- 
trario. Socr. Co rnelia giustizia è un vizio? Trasim. Non af- 
fatto-, ma è una bella e gran dabbenagine. Socr. L'ingiustizia 
è dunque b [ialiti? Trasim. No: è avvedutezza. Socr. Gli uo- 
mini ingiusti sono adunque buoni e saggi a parer vostro? Trasim. 
Si, quelli che lo tòwTn grado massimo, e che sono assai pos- 
senti per impossessarsi delle città e degl'imperi. Voi credete forse 
ch'io voglia parlare de'borsajuoli. Non è già che questo mestiere 
non abbia pure i suoi vantaggi fin tanto che si esercii impu- 
nemente; ma questi vantaggi sono un nulla in paragoni quelli 
che ora ho accennati. J 

Socr. Concepisco benissimo il vostro pensiero -, ma quel che 
mi sorprende, si è che voi diate all' ingiustizia i nomi di virtù 
e di sapienza, e alla giustizia de'nomi contrari. Trasim. Almeno 
questo è quel ch'io pretendo. Socr. Questa è una cosa assai du- 
ra , e non so più come abbia a fare per confutarvi. Se voi di- 
ceste semplicemente come alcuni altri , che Y ingiustizia, quan- 
tunque utile , è una cosa vergognosa e cattiva in se stessa , si 
potrebbe rispondervi quel che si risponde ordinariamente. Ma 
giacché giungete fino a chiamarla virtù e sapienza , non esite- 
rete senza dubbio di attribuirle la forza , la bellezza , e tutti 
gli altri titoli che si danno comunemente alla giustizia. Trasim. 
Appunto l' indovinate. 

Socr. Non conviene ch'io mi ritiri da questo esame, fin tanto 
che avrò motivo di credere che voi parlate seriamente; imper- 
ciocché mi sembra, o Trasimaco, che questa non sia una burla 
per parte vostra , e che pensiate come voi dite. Trasim. Che 
imporla a voi ch'io pensi o no come io parlo? Confutatemi so- 
lamente. Socr. Senza dubbio, poco m'importa; ma permettetemi 
di larvi ancora una domanda. L'uomo giusto vorrebbe egli avere 
in qualche cosa il vantaggio sopra un altro giusto? Trasim. No, 
per verità, altrimenti non sarebbe nè tanto compiacente, né tanto 



semplice come io Io suppongo. Socr. Come! neppure in ciò che 
concerne un'azion giusia (1)? Trasim. Neppure in questo. Socr. 
Vorrebbe almeno prevalere all'ingiusto, e crederebbe di poterlo 
far giustamente? Thasim. Crederebbe di poterlo fare ; lo vorrebbe 
pure ; ma farebbe degli sforzi inutili. Socr. Questo non è quel 
eh' io voglio sapere. Non vi domando che una sola cosa : se il 
giusto non avrebbe nè la pretensione né la volontà di prevalere 
a un altro giusto, ma solamente all'ingiusto? Thasim. Questo e 
vero. Socr. E l'ingiusto vorrebbe egli prevalere al giusto anche 
in risguardo alle azioni giuste? Trasim. Si, senza dubbio, per- 
chè vuole prevalere a tutti. Socr. Vorrà dunque altresì avere il 
vantaggio sopra l' ingiusto , anche nelle azioni ingiuste , e sì 
sforzerà di prevalere a tulli? Trasim. Sicuramente. Socr ì E cosi 
il giusto, dico io, non vuol prevalere al suo simile, ma al suo 
contrario-, quando che l'ingiusto vuol prevalere all'uno e all'al- 
tro. Trasim. Questo è assai ben detto. Socr. L' ingiusto è sag- 
gio e buono-, e il giusto non è nò l'un né l'altro. Trasim. Ancor 
questo è ben detto. Socr. L'ingiusto rassomiglia dunque a'buoni 
e a' saggi , e il giusto in nulla rassomiglia ad essi ? Trasim. 
Senza dubbio , colui eh' è tale rassomiglia a coloro che sono 
quello ch'egli è; e quegli che non è tale, non rassomiglia adessi. 
Socr. Benissimo : ciascun d' essi è dunque tale come coloro ai 
quali ei rassomiglia? Trasim. Si, ve l'ho già detto. Socr. Tra- 
simaco, non dite voi d'un uomo ch'egli è musico, e d'un altro 
che nou lo è? Trasim. Si. Socr. Qual de' due è saggio, e qual 
no? Trasim. 11 musico è saggio (2), e l'altro non è tale. Socr. 
L' uno , come saggio , è buono ; V altro è cattivo per la ragion 
contraria. Trasim. Si. Socr. Non è la stessa cosa in risguardo 
del medico? Trasim. Si. 

Socr. Credete voi che il musico che accorda la sua ceira , 
vorrebbe distendere o rallentare le corde del suo strumento più 
che non lo deve fare un musico ? Trasim. No. Socr. Più che 
non Io farebbe un uomo ignorante nella musica ? Trasim. Senza 

(1) Conviene quivi prendere l'uomo giusto nello stato di giustizia perfetta, 
• cui non v* è nulla da aggiungere; altrimenti 1' argomento di Socrate noo 
avrebbe forza alcuna. Quel ch'egli dice in seguito del medico e del musico, 
devesi intendere del medico e del musico perfetti. 

(2) Saggio o iotelligenfe nella sua arte. tpovipoc. Io mi servo del termina 
«aggio , quantunque improprio in questo luogo , per far veder meglio il 
seguito del raziocinio. 

9 
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ci.niratlizioiif. Socr. E ìi medico vorrebbe egli, in risguardo al 
l>ere e al mangiare , prevalere a un altro medico , o ali* arie 
medesima ch'egli professa? Trasim. No. Socr. E a colui che 
non è medico? Trasim. Si. Socb. Considerate se in risguardo a 
qualsivoglia scienza vi sembri che il dotto voglia avere il van- 
taggio in ciò eh' egli dice e fa , sopra un altro versato nella 
medesima scienza, oppure s'egli non aspiri ad altro che a fare 
la stessa cosa ne' medesimi incontri ? Trasim. La cosa forse è 
come voi dite. Socr. L'ignorante non vuol egli al contrario pre- 
valere al dotto e all'ignorante? Trasim. Questo può essere. Socr. 
Ma il dotto è saggio? Trasim. Si. Socr. Il saggio è buono? Tbasim. 
Si. Socr. Per ciò colui eh' è saggio e buono non vuol prevalere 
al suo simile, ma al suo contrario. Trasim. Vi è qualche veri- 
simiglianza. Socr. L'uomo cattivo però ed ignorante vuol pre- 
valere air uno e all'altro. Trasim. Sia così. 

Socr. Or non avete voi confessato, o Trasimaco, che l'in- 
giusto vuol prevalere al suo simile e al suo coutrario? Trasim. 
L' ho confessato. Socr. E che il giusto non vuol prevalere al 
suo simile, ma al suo contrario? Trasim. Si. So r. Il giusto 
rassomiglia adunque al buono e al saggio , e V ingiusto al mal- 
vagio e all'ignorante. Trasim. Questo è possibile. Socr. Ma noi 
siamo convenuti che l' uno e 1' altro erano affatto tali come co- 
loro appunto a cui rassomigliavano. Trasim. Così veramente 
siamo convenuti. Socr. È dunque evidente che il giusto è buono 
e saggio, e che l'ingiusto è cattivo e ignorante. 

Trasimaco accordò tutto questo, ma non con tanta agevo- 
lezza coni' io Io racconto. Gli strappai queste confessioni con 
un.-v ppna infinita. Egli sudava copiosamente, tanto più cho facea 
un gran caldo ; e lo vidi allora per la prima volta ad arrossire. 
Dopo di essersi accordati che la giustizia era saviezza e virtù, 
e l'ingiustizia vizio e ignoranza, risguardiamo, gli dissi , que- 
sto punto come una cosa decisa. Noi di più abbiamo detto che 
l' ingiustizia avea la forza come sua eredità. Ve ne ricordale , 
o Trasimaco? Trasim. Me ne ricordo; ma io non sono contento 
di quello che ora avete dello, ed ho qualche cosa da rispondervi. 
So benissimo che s'io apro solamente la bocca, voi direte ch'io fo 
una lunga orazione. Lasciatemi adunque parlare alta mia maniera 7 
oppure se volete interrogare, fatelo; io vi risponderò con segni 
di capo , come fanno i fanciulli ai racconti delle vecchierelle. 
Socr. Vi scongiuro a non dir nulla contro a quel che pensate. 
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Trasim. Giacché non volete eh' io dica quel che mi aggradi., 
dirò lulio quello che vi piacerà: che bramate di più? Som. 
Nulla. Fate pure a vostro capriccio •, io non mi scosterò mai 
dall'i nteiTogarvi. Trasim. Interrogate. Soca. Io vi domando adun- 
que , per andar con ordine, cosa sia la giustizia paragonata al- 
l' ingiustizia. Voi avete detto, per quanto sembrami , che questa 
era più forte e più possente. Trasim. Lo dico ancora. Socr. Se 
la giustizia è saviezza e virtù , mi sarà facile di mostrare ch'ella 
è più forte dell' ingiustizia ; nè v'è alcuno che non Io accordf, 
poiché l'ingiustizia è ignoranza. Ma senza fermarmi a questa 
prova, eccovene un'altra. Non vi è forse qualche stato t he porta 
l'ingiustizia fino ad aver l'ardire di dar l'assalto alla libertà 
degli altri stati e di tenerne anche moltissimi in ischiavitù ? 
Trasim. Senza dubbio: ve n'è alcuno. Questo deve succedere a 
proporzion che il governo sarà più eccellente, e che l'ingiustizia 
sarà fotta ascendere fino al suo apice. Socr. Io so che questo 
è U vostro pensiero. Quel che vorrei sapere si è , se uno stalo 
che si Li padrone d'un altro stato, può vepire a termine di 
questa impresa senza frapporvi la giustizia, o se sarà costretto 
di servirsi di essa. « 

Thasim. Se la giustizia è saviezza, come voi poco fa dicevate, 
converrà che questo sialo vi faccia ricorso-, ma se la cosa è 
come io ho dello , adopperà 1' ingiustizia. Soca. Vi sono obbli- 
gato , o Trasimaco , e perchè voi rispondete tanto a proposilo , 
e in altra maniera che con segni di capo. Trasim. Io fo tutto 
questo per darvi piacere. Socr. Resto con molto obbligo. Fatemi 
ancor la grazia di dirmi se una città , un' armata , una truppt 
di assassini, di bricconi, oppure ogn 'altra società di tal natura , 
potrebbe riuscire nelle sue imprese ingiuste , se i membri chr« 
la compongono violassero, gli uni in risguardo agli altri, tulle 
le regole della giustizia. Trasim. Essa non lo potrebbe. So-r. 
E se essi le osservassero? Trasim. Allor lo potrebbe. Socr. Non 
è forse perchè V ingiustizia farebbe nascer ira essi e sedizioni 
ed odii e combattimenti, quando all' opposto la giustizia vi man- 
terrebbe la pace e la concordia? Trasim. Siavi concesso, per non 
aver da contrastar con voi. Socr. Fate assai bene. Ma se è proprio 
dell' ingiustizia di generare odii e dissensioni in ogni luogo ove 
essa si trova, produrrà senza dubbio il medesimo efletto tra gli 
«omini , o sieno liberi o schiavi , e li renderà impotenti a non 
intraprendere cosa alcuna in comune. Trasim. Si, Socr. E se si 
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ritrova essa io due uomini, non saranno sempre in dissensione 
e in guerra ? non si odieranno scambievolmente , tanto appunto 
quanto odiano i giusti? Trasim. Senza dubbio. Som. Ma come! 
per non ritrovarsi che in un solo uomo , Y ingiustizia perderà 
la sua proprietà, oppur la conserverà? Trasim. Diasi ancor 
questo , che la conservi. 

Socr. Tale è adunque la natura dell'ingiustizia, o sia ch'essa 
si trovi in uno stato , o in un* armata , o in qualche altra so- 
cietà , di metterla in primo luogo in un* impotenza assoluta di 
nulla intraprendere, per le risse e le sedizioni ch'ella vi ecci- 
ta-, e in secondo luogo di renderla nemica di se medesima e di 
tutti coloro che le sono contrarli, vale a dire degli uomini dab- 
bene. Non è egli vero? Trasim. Si. Socr. Ancorché essa non si 
trovasse che in un solo uomo, produrrà i medesimi effetti: sulle 
prime lo ridurrà all' impossibilità di operare , per le sedizioni 
ch'ecciterà nella sua anima e per l'opposizione continua in cui 
sarà con se slesso ; dipoi diverrà nemico di se medesimo e di 
tutti i giusti. Non è cosi ? Trasim. Appunto. Socr. Bla- gli Dei 
stessi sono giusti? Trasim. Vi si conceda. Socr. L'ingiusto sarà 
adunque nemico degli Dei * e il giusto ne sarà amico. Trasim. 
Tirate con sicurezza quante conseguenze vi piacerà', io non mi 
opporrò mai, per non imbrogliarmi con coloro che ci ascoltano. 

Socr. Compiacetemi adunque fino al più alto segno , e conti- 
nuate a rispondermi. Abbiamo veduto che gli uomini dabbene 
sono migliori, più saggi e più forti de' cattivi; che questi non 
possono intraprender nulla , nè soli né con altri ; e allor quan- 
do abbiamo supposto che l' ingiustizia non li impediva di ese- 
guire in comune qualche disegno , questa supposizione non era 
esattamente secondo la verità; imperciocché se lossero affatto in- 
giusti, rivolgerebbero contro di se medesimi la loro ingiustizia. 
Al contrario è evidente che osservano tra di loro qualche forma 
di giustizia-, ch'essa è quella che loro impedisce di nuocerei 
scambievolmente nel tempo in cui nuocono agli altri -, e che 
per essa vengono a termine de'lor disegni. Per verità, l'ingiu- 
stizia é quella che fa loro intraprendere dei delitti-, ma non so- 
no che per metà malvagi ; avvegnaché coloro che sono affatto 
cattivi e ingiusti, sono altrcsi in un' impotenza assoluta di ope- 
rare. Io concepisco che la cosa debba esser cosi , e non come 
voi da prima avete detto. Ci resta da esaminare se la condì- 
xion del giusto sia migliore e più felice di quella dell' ingiu- 
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sto. Per le cose precedenti ho motivo di crederlo. Ma esami- 
niamo la cosa più a fondo ; tanto più che non si tratta qui 
d' una bagattella , ma di ciò che deve essere la regola della no- 
stra vita. Trasim. Esaminate adunque. 

Socr. Questo è quello eh' io subito farò. Rispondetemi. Il 
cavallo non ha egli una funzione che gli è propria? Trasim. 
Si. Socr. Non chiamate voi funzione d' un cavallo , o di qual- 
che altro animale , quel che non si può lare , o almeno lar 
bene, se non che per suo mezzo? Trasim. Io non intendo. 
Socr. Andiamo per un altra strada. Potete voi vedere per altra 
via che per gli occhi? Trasim. No. Socr. Udire altrimenti che 
per gli orecchi ? Trasim. No. Socr. Dunque possiamo dir con 
ragione che questa è la lor funzione ? Trasim. Si. Socr. Non 
si potrebbe tagliar la vite con un coltello o con qualche al- 
tro strumento ? Trasim. Senza dubbio. Socr. Ma siccome non 
v* è il più comodo di una falcetta , fatta per questo a posta , 
non diremo noi che questa è la sua funzione? Trasim. Si. Socr. 
Voi presentemente capile che la funzion di una cosa è ciò ch'essa 
sola può fare o che fa meglio di ogn* altra? Trasim. Lo com- 
prendo , e quel che voi dite mi sembra vero. Socr. Benissimo. 
Tutto ciò che ha una funzione particolare, non ha altresì una 
virtù che gli è propria ? E per ritornare agli esempi di cui 
mi sono già servito , noi diciamo che gli occhi hanno la lor 
funzione. Trasim. Si. Socr. Dunque hanno pure una virtù ch'è 
lor propria ? Trasim. Si. Socr. Non è forse lo stesso degli orec- 
chi e di ogni altra cosa ? Trasim. Si. Socr. Fermatevi un poco. 
Gli occhi potrebbero compiere la lor funzione se non avessero 
la virtù che a loro è propria , o se in vece di questa virtù aves- 
sero il vizio contrario? Trasim. Come mai lo potrebbero fare? 
Imperciocché voi parlate senza dubbio della cecità sostituita al- 
la facoltà di vedere ? Soc*. Qualunque sìa la virtù degli occhi, 
poco importa ; questo non è quel eh' io voglio sapere. Doman- 
do solamente in generale , se ciascuna cosa adempie bene alla 
sua funzione con la virtù che le è propria , e se male adem- 
pie col vizio contrario. Trasim. É così appunto come voi dite. 
So™. Per ciò , gli orecchi privati della lor virtù propria adem- 
piranno male alla lor funzione ? Trasim. Si. Socr. Non può dirsi 
lo slesso di ciascun' altra cosa ? Trasim. Io pur così penso. 

Socr. Passiamo ora ad altro. L' anima non ha essa] pure'la 
sua funzione , a cui niun' altra cosa potrebbe adempiere ? come 
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di attendere , di governare , di deliberare, e cosi del rimandole. 
Queste funzioni possono attribuirsi a qualche altra cosa che al- 
l' anima , e non abbiamo ragion di dire che le sono proprie ? 
Trasim. Questo è vero. Socr. L'azion di vivere non è essa ancora 
una delle funzioni dell' anima ? Trasim. Questa è la principale. 
Socr. L' anima non ha ancor essa la sua virtù particolare ? 
Trasim. Senza dubbio. Socr. L' anima privata di questa virtù 
potrebbe inai adempier bene alle sue funzioni ? Trasim. Questo 
è impossibile. Socr. È dunque una necessità che l'anima mal- 
vagia governi male e amminisU'i male : al contrario , quella eh' è 
buona , fora bene tutto questo. Trasim. É una necessità. 

Socr. Ma non siamo noi convenuti che la giustizia era la 
virtù e T ingiustizia il vizio dell'anima ? Trasim. Si, siamo in 
questo accordali. Socr. In conseguenza V anima giusta e fui imo 
giusto vivranno bene , e 1' uomo ingiusto vivrà male. Trasim. 
Questo deve essere in conformità di quello che avete detto. 
Socn. Ma quegli che vive bene è felice , e colui che vive mah» 
è infelice. Trasim. Chi ne dubita. Socr. Dunque il giusto è feli- 
ce e l' ingiusto infelice. Trasim. Sia così. So r. Ma non è van- 
taggioso Tessere infelice, ed al contrario è utile l'esser felice.TRA- 
sim. Chi vi dice il contrario ? Soci. Dunque è falso , o divino 
Trasimaco , che l'ingiustizia sia più vantaggiosa della giustizia. 
Trasim. Nella festa di Diana (1) voi ci regalale di questi bei discorsi. 

Soca. Io ne sono a voi debitore , poiché vi siete mitigato , 
e deposto avete quel cattivo umore che avevate contro di me. 
Con tutto ciò non sono stalo regalato come avrei voluto. Ma il 
fililo fu mio , e non vostro. Mi è avvenuto Io stesso che suol 
succedere ai ghiottoni, i quali gustano di tutte le vivande sen- 
za fermarsi in alcuna. Prima di aver risoluto perfetta niente la 
prima questione eh' è stata proposta sopra la natura della giu- 
stizia , ho ricercato s' ella fosse vizio o virtù , avvedutezza o 
ignoranza. Un'altra proposizione in seguito venne a gittarsi tras- 
versalmente, cioè che l'ingiustizia è più vantaggiosa della giu- 
stizia-, nò potei trattenermi di abbandonar la prima per passare 
a questa. Di modo che io nulla ho imparato da Jutlo questo 
trattenimento : imperciocché non sapendo cosa sia la giustizia . 
come mai potrei sapere s' ella sia una virtù o no , e se quegli 
che la possiede sia felice o infelice V 

(I) BfvMftsc- Vegga&i la prima nota di questo libro. 
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ARGOMENTO. 

Prima di stabilire la natura della giustizia , Platone esamina le opinio- 
ni ricevute universalmente su questo soggetto. Ei mostra che queste opinio- 
ni conducono direttamente all'ipocrisia, cioè a tutti i delitti rivestiti delle 
apparenze delle virtù. S istruisce la gioventù nell'idea che la virtù non pro- 
duce altro che pene ; ai aggiunge , che per godere della sorte più felice 
basta saper collegare l'ingiustizia alle appareoze dell'onestà. Un simile stato 
di cose sarebbe la morte della repubblica : bel quadro dell' uomo giusto e 
del malvagio. Non trattasi di sapere se l'ingiustizia trionfa sempre, ma se 
|' uomo giusto è felice : cosi la quistione si aggrandisce. Il risultato di que- 
sto libro sarà di mostrare le differenze essenziali del bene e del male; e da 
questa distinzione bene stabilita verrà fuori naturalmente la definizione del 
giusto e dell' ingiusto. 

- ■ < ' <M* . 

Socr. Io credei , dopo aver parlato in tal guisa, che il trai» 
lenimento fosse finito; ma lutto questo non era altro che il solo 
preludio. Glaucone fece comparire in questa occasione il suo co- 
raggio ordinario; fu poco soddisfatto di veder che Trasimaco aves- 
se rosi presto ceduto; e prendendo a parlare, dissemi: Socrate, 
vi basta di comparire di averci persuasi che la giustizia è in 
ogni senso da preferirsi all'ingiustizia? o volete voi in fatti per- 
su;ul« >rcelo ? Io lo vorrei , gli dissi , se fosse in mio potere. 

Glau . Dunque non avete ancor fatto quel che voi preten- 
dete. Imperciocché, ditemi , non vi è forse una spezie di beni 
che noi bramiamo e che ricerchiamo per se medesimi senza 
prenderci alcun affanno delle lor conseguenze? come l'allegrez- 
za e gli altri piaceri che sono senza alcun mescolamento di ma- 
le ; ancorché non dovessimo ritrarre altro vantaggio dal loro 
possedimento, che il piacer di goderne. Socn. Si , vi sono, per 
quanto sembrami , beni di tal natura. Glauc. Non ve ne so- 
no forse aienni altri che noi amiamo per se stessi e per le lor 
conseguenze , il senno , per esempio , la vista e la sanità ? 
Avvegnaché questi due motivi ci allettano egualmente ad ab- 
bracciarli. Socr. Questo è vero. Glauc Non vedete ancora una 
terza spezie di beni, ne'quali io comprendo gli esercizi del cor-, 
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po , i rimedi cjio si prendono per la sanità , la curagione delle 
malattie , e tutte le vie oneste di arricchirsi ? Questi beni , di* 
rebbe si , sono beni che costano fatica , ma utili : noi non li ri- 
cerchiamo per se medesimi , ma per le ricompense e gli altri 
vantaggi che vengono in loro seguito. Soca. Riconosco pure que- 
sta terza spezie di beni. Ma dove mai va a colpire il vostro di- 
scorso ? Glau . In quale di queste tre classi ponete voi la giu- 
stizia ? Socb. Io la pongo nella più bella, in quella de* beni che 
devono amare per se medesimi e per le lor conseguenze coloro 
che vogliono essere veramente felici. Glauc. Questo non è il 
sentimento del comune degli uomini, che la pongono nella classe 
de' beni eh' esigono fatica, i quali non meritano le nostre atten- 
zioni se non a cagione della gloria e delle ricompense che ne 
sono il frullo ; e che sono da fuggirsi per se medesimi, perchè 
troppo costano alla natura. Socr. So che si pensa d'ordinario in 
tal modo-, e per questa ragione Trasimaco la rigetta con disprezzo, 
e fa tanti elogi all' ingiustizia. Io non posso essere della sua 
opinione. Convien dire ch'io abbia lo spirito ottuso. 

Glauc. Voglio vedere se sarete del mio parere : ascoltatemi. 
Parmi che Trasimaco siasi arreso troppo presto air incantesimo 
de' vostri discorsi. In quanto a me, non sono molto conlento di 
ciò che avete detto sopra la giustizia e sopra Y ingiustizia. Vo- 
glio conoscere qual sia la lor natura , e quali effetti 1' una e 
l'altra producano immediatamente nell'anima. Non voglio che 
si metta attenzione alcuna alle ricompense che vi sono unite, nè 
ad alcuna delle lor conseguenze, buone o malvagie. Eccovi dun- 
que quel eh* ora io (arò , se pur voi P approvate, Prenderò di 
nuovo per mano l'obbiezion di Trasimaco; indi dirò cosa sia la 
giustizia secondo l'opinion comune, e donde essa tragga la sua 
origine. Farò vedere in seguito che tutti coloro che la praticano 
non la risguardano come un bene , ma che vi si sottomettono 
come a una dura necessità. Finalmente io mostrerò ch'essi hanno 
ragione di operare in tal modo, perchè la condizioni del cattivo, 
per quanto dicesi, è infinitamente più vantaggiosa di quella del 
giusto. Imperciocché in quanto a me, o Socrate, non ho ancora 
fissato il mio partito: ma ho gli orecchi si spesso ripercossi da 
discorsi simili a quello di Trasimaco , che non so a quale ap- 
pigliarmi. Non ho ancora udito alcuno che mi provasse come è 
d'uopo che la giustizia sia da preferirsi all'ingiustizia. Voglio 
sentire a lodarla in se stessa e per se slessa ; e da voi pria- 



cipulmentc io aspetto questo elogio. Perciò adesso mi stenderò 
un poco sopra i vantaggi della condizion del malvagio. Da que- 
sto voi vedrete quanto io brami che v'impegniate per biasimar 
T ingiustizia e per lodar la giustizia. Mirate se queste condi- 
zioni vi piacciano. Socr. Sicuramente \ avvegnaché in qual al- 
tro soggetto un uomo sensato potrebbe mai trattenersi più spesso 
e più volentieri? 

Gi.alc. Voi dite benissimo. Ascollate adunque qual sia, secondo 
l'opinimi comune, la natura e V origine della giustizia. Dicesi 
eh' essa sia un bene in se di Pare ingiuria , e un male di rice- 
verla. Ma vi è più di male a riceverla, che di bene a farla. 
Per la qual cosa , dopo che gli uomini ebbero provato l'uno e 
l' altro , e scambievolmente per lungo tempo si recarono nocu- 
mento, i più deboli non potendo evitare gli attacchi de'più forti, 
nè assalirli per la loro impotenza, giudicarono che sarebbe in- 
teresse comune l'impedire che non si facesse e non si ricevesse- 
alcun danno. Di la ebbero origine le leggi e le convenzioni. Si 
chiamò giusto e legìttimo quel ch'era dalla legge ordinato. Tale 
è il principio e l'essenza della giustizia. Essa è in mezzo al mag- 
gior bene, che consiste nell'essere ingiusto impunemente, e al 
maggior male, che consiste in non poter vendicarsi dell'ingiuria 
che si è sofferta. Si sono appigliati gli uomini alla giustizia , 
non perchè fosse un bene in se , ma perchè l'impotenza in cui 
erano di nuocere agli altri , faceva che come tale la riguardas- 
sero. Imperciocché colui che ha la forza in mano, e eh' è ve- 
ramente uomo, non ha riguardo di assoggettarsi a una simile 
convenzione \ e dal suo canto sarebbe una pazzia il fare diver- 
samente. Eccovi, o Socrate, qual sia la natura della giustizia; 
eccovi la sorgente donde si pretonde eh' ella abbia avuto origi- 
ne. E per provarvi ancor meglio che non si abbraccia la giu- 
stizia se non malgrado di se medesimi , e perchè non si è in 
istato di nuocere agli altri , facciamo una supposizione. Diamo 
all' uomo dabbene e al cattivo un egual potere di far tutto ciò 
che piacerà ad essi. Dipoi seguiamoli , e veggiamo ove la cu- 
pidigia condurrà l'uno e l'altro. Non larderemo a sorp-endore 
1' uomo dabbene , e lo troveremo a camminare su le tracce del 
malvagio, strascinato come lui dal desiderio di avere più degli 
altri : desiderio di cui la natura aspira al compimento , come 
d'una (osa buona in se; ma che la legge reprime, e con la 
forza riduce all' eguaglianza. Per quanto spelta al potere eh' io 

10 
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loro accordo di fare ogni rosa, che questo si stenda tanto oltre 
quanto quello di Gige uno degli antenati di Lido. 

Si racconta che quando egli era pastore del re di Lidia , do- 
^o uu turbine e violenti scosse la terra si apri nel luogo me- 
desimo ove egli pasceva il suo gregge -, che ritornato in se 
stesso dalla sorpresa di cui lo avea colpito un sì fatto acci- 
dente , discese per quell' apertura , e vide, Ira molte altre cose 
stupende, un cavallo di bronzo, ne' fianchi del quale eravi una 
porla ; che avendo messa dentro la testa per vedere ciò eh* e- 
ravi ne' fianchi di quel cavallo, ravvisò un cadavere d'una sta- 
tura più che umana. Questo cadavere era nudo , ed avea sola- 
mente in dito un anello d oro, che Gige prese, e si ritirò. Che 
in seguito i pastori essendosi ragunati com'erano soliti alla fine 
del mese, per rendere conto al Re dello sialo delle lor greggi, 
"Gige andò a quella ragunanza portando in dito il suo anello ,• e 
si pose a sedere tra essi. Che avendo giralo a caso il castone 
dell* anello al di dentro della mano , divenne subito invisibile , 
di modo che si parlò di lui come se fosse stato lontano. Che 
meravigliatosi di questo prodigio, avea rimesso il castone al di 
fuori , ed era ritornalo visibile. Che avendo osservata questa 
virtù dell'anello, l'avea verificala con molle spcrieuze, ed avea 
sempre provalo che diveniva invisibile quando ci girava il ca- 
stone al di dentro, e visibile quando Io girava al di fuori. Che 
in conseguenza si era fatto nominar da' pastori tra coloro che 
doveano andare a render conto al Re -, c eh' essendo giunto in 
palazzo, sedusse la regina, coll'ajuto della quale uccise il re e 
s'impadronì del irono (1). 

Or se vi fossero due anelli di questa spezie , ed uno di essi 
si desse all'uomo da bene e l'altro al malvagio, pare che non 
si troverebbe alcuno di un carattere tanto costante che perseve- 
rasse nella giustizia e che si astenesse di toccare gli altrui 
beni , quantunque potesse impunemente portar via dalla piazza 
pubblica tulio ciò ch'egli volesse , entrar nelle case , far mal 
uso d' ogni sorta di persone , uccidere gli uni , trar gli altri 
dalle carceri, e far tulio quello che gli piacesse con un potere 
eguale a quello degli Dei. Del rimanente , egli non Oirebbe al- 
no che seguire in ciò l'esempio del malvagio ^ ambiduc tende- 

■ 

(IJ Erodoto nel principio della sua storia racconta in un'altra maniera 
la causa delPiuualzameuto di Gige sopra il trono dì Lidia. 
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rebbero allo stesso fino, e nulla proverebbe meglio che non si 
è giusto con pieno arbitrio, ma per necessità -, che l'esser tale 
non è in se un bene , perche si diventa ingiusto in quel mo- 
mento medesimo in cui credesi poterlo essere senza timore. Im- 
perciocché ogni uomo crede nel fondo della sua anima , e con 
ragione, per detto dc'partigiani dell'ingiustizia, ch'essa sia più 
vantaggiosa della giustizia : di modo che se alcuno avendo ri- 
cevuto un tal potere , non volesse far torto , nè toccar gli al- 
trui beni , si risguarderebbe come il più infelice c il più in* 
sensato di tulli gli uomini. Frattanto ciascuno farebbe in pub- 
blico l'elogio di sua virtù, ma a bella posta per ingannare gli 
altri , e per timore di correre qualche rischio per la sua for- 
tuna se tenesse un differente linguaggio. 

Ciò supposto , io non veggo che un mezzo di decidere sicu- 
ramente sopra la condizion di coloro di cui parliamo-, cioè, di 
considerarli l'uno e l'altro a parte nel più alto grado di giu- 
stizia e d' ingiustizia. Per ciò non togliamo al malvagio parte 
alcuna dell'ingiustizia, nè alcuna parte della giustizia all'uomo 
da bene, ma supponiamoli ciascuno perfetto nel genere di vita 
che ha abbraccialo. Che il malvagio, simile a quegli esperti pi 
Ioli, o a que'valenti medici, i quali tutto ad un tratto veggono 
fin dove la loro arte può giungere, che prendono subilo il lor 
parlilo, e i quali allorché hanno fatto qualche passo falso, san- 
no destramente riporsi nel buon sentiero j che il malvagio, dis- 
si , conduca le sue imprese ingiuste con tanta industria che 
non sia mai scoperto $ avvegnaché se si lascia sorprendere in 
fallo , non è più un abile scelerato. Il lavoro più bello e per- 
fetto deir ingiustizia è di comparire uomo dabbene senza esser 
tale. Diamo adunque , siccome ho detto , al perfetto scelerato 
tutta la malvagità che può avere ; cosicché commettendo i più 
enormi del illi , sappia acquistarsi il concetto <l uomo onesto -, e 
se mai viene ad inciampare , possa subito rialzarsi -, che abbia 
eloquenza bastevole per persuadere la sua innocenza a coloro 
dinanzi a'quali verrà accusalo ; e che sia tanto ardito e possen- 
te, o da se solo o col mezzo de' suoi amici, che possa superar 
con la forza quel che non potrà ottenere altrimenti. 

Mettiamo presentemente dirimpetto a lui l'uomo da bene, il 
di cut carattere sia la franchezza c la semplicità , e che , come 
dice Eschilo, sia più geloso <T esser buono, che di comparir ta- 
le. Togliamogli pure il concetto di uomo onesto -, imperciocché 
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s' è tenuto per tale , sarà in conseguenza ricolmato di onori e 
di beni -, e non potremo più giudicare s' egli ami la giustizia 
per se medesima, o per gli onori e beni ch'essa gli procura. In 
una parola, spogliamolo di tutto, fuorché della giustizia; e per 
mettere tra lui c P altro una perfetta opposizione , eh' egli sia 
tenuto per il più scelerato degli uomini , senza aver mai com- 
messa la minima ingiustizia; di modo che la sua virtù sia mes- 
sa alle più gagliarde prove , e non si scuola nò per r infamia 
né per i cattivi trattamenti , ma che sino alla morte egli cam- 
mini con passo fermo ne' sentieri della giustizia , col concetto 
d* uomo matvagio in tutta la sua vita , benché egli sia giusto. 
Alla vista di questi due modelli, l'uno di giustizia e l'altro din- 
giustizia consumata, io voglio che decidiate della felicità del giu- 
sto e del cattivo. 

Socr. Con qual precisione e con qual rigore , o mio caro 
Glaucone, voi li spogliate di tutto ciò che non ha che fare col 
giudizio che noi dar dobbiamo ! Glauc Io vi metto la maggior 
esattezza che mi sia possibile. Dopo averli supposti tali come 
ho già detto , non é difficile , per quanto sembrami, di giudi- 
car della sorte che l'uno e l'altro avranno. Tuttavia diciamola, 
e so quel che dirò vi parerà troppo forte , ricordatevi , o So- 
crate , eh* io non parlo di mia testa , ma in nome di coloro 
che preferiscono I ingiustizia alla giustizia. Il giusto , tale ap- 
punto come noi 1* abbiano dipinto, sarà frustato, tormentalo, 
messo in ferri , gli saranno abbruciati gli orchi 5 finalmente , 
dopo avergli fatto soffrir tulli i mali , sarà messo sul patibolo, 
e con ciò gli si farà conoscere che non conviene prendersi tan- 
to fastidio d'esser giusto, ma solamente di comparir tale. Per- 
ciò piuttosto al malvagio si debbono applicar le parole d'Eschì- 
Jo ; perchè non regolando la sua condotta su Y opinione degli 
uomini , ed appigliandosi a qualche cosa di reale e dì solido , 
non vuole già comparir malvagio, ma esserlo in fatti : La sua 
feconda abilità concepisce e mette a luce felicemente i più bei 
progetti. Con la fama d' uomo onesto ha tutta Y autorità nella 
sua città, egli e i suoi figliuoli stringono parentela con le mi- 
gliori famiglie , e forma tutte quelle amicizie che gli sono a 
grado. Oltre a ciò , da tutto trae vantaggio , perchè il dcliito 
non gli reca spavento. In qualsivoglia cosa a cui egli aspiri , o 
sia in pubblico, o in particolare, supera tutti i suoi concorren- 
ti j si arricchisce , fa del bene a' suoi amici , del male a' suot 
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nemici, offre agli Dei sagrifizii e doni magnifici, o si concilia 
la benevolenza degli Dei e degli uomini assai più agevolmente 
e più sicuramente del giusto : donde si può probabilmente con- 
chiudeie eh' egli sia alti-esi più caro agli Dei. Io tal modo , o 
Socrate , essi pretendono che la sua coudizioue sia più felice 
di quella del giusto , da qualunque parte si consideri o degli 
Dei o degli uomini. 

Socr. Allorché Glaucone ebbe finito di parlare , io mi di- 
sponeva a rispondergli , ma il suo fratello Adimante ripiglian- 
do il discorso , dissemi : Socrate , credete voi che l' obbiezione 
sia suflìcientementc sviluppata? E perchè no, gli dissi? Adim. 
Mio fratello si è dimenticato dell'essenziale. Socr. Or bene ! Sa- 
pete il proverbio che dice, che il fratello venga al soccorso di 
suo fratello. Cosi supplite voi a quello eh* egli ha tralasciato. 
Tuttavolla è stato detto assai per fare in modo eh' io mi ritiri 
dalla pugna , e che non sia più in islato di difendere la giu- 
stizia. Adim. Tutte le vostre scontili e sono inutili : bisogna che 
ancor me ascolliate. Io vi esporrò un discorso tutto contrario 
al suo, ch'è appunto quello di coloro che sostengono il partito 
della giustizia contro l' ingiustizia. Questa opposizione vi ren- 
derà più sensibile quel che Glaucone parmi eh' abbia in vista. 

I padri raccomandano la giustizia a'ior figliuoli e i maestri 
a'ior discepoli. Fanno forse questo in vista della slessa giusti- 
zia ? No , ma in vista de' vantaggi che vi sono uniti ; aflinchè 
il concetto d* uomo onesto procuri ad essi dignità , parentele 
onorevoli , e tutti gli altri beni di cui Glaucone ha fatto men- 
zione. Vanno ancora assai più lungi di lui. Parlano ad essi dei 
favori che gli Dei spargono a piena mano sopra i giusti, e non 
cessano mai di dire sopra questo soggetto. Citano il buon 
Esiodo ed Omero : il primo che dice che gli Dei fanno scor- 
rere il mele dalle querce per % giusti , é che i loro agnelli ca- 
dono sotto il peso della lor lana ; e il secondo che dice che 
quando un buon re , immagine degli Dei , fa giustizia a' suoi 
sudditi^ la terra apre per lui il suo seno fertile^ i suoi giardi- 
ni abbondano di frutta , la fecondità moltiplica k sue greggi , a 
il mare somministra alla sua mensa le vivande le più squisite. 
Musco e il suo figliuolo dicono ancor di più, e promettono a'giu- 
stt per parte degli Dei ricompense assai più magnifiche. Dopo 
la morte li conducono ne'Campi Elisi) li fanno sedere a mensa 
coronali di fiori , e passar gli anni loro ne' conviti , come se 
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una ubbriaehezza eterna fosse la più bolla ricompensa della vir- 
tù. Secondo alcuni altri queste ricompense non terminano nelle 
lor persone. L' uomo santo e fedele a' suoi giuramenti rinasce 
ne* suoi posteri , che di età in età si perpetuano. A tutto que* 
sto si riducono gli elogi che danno alla giustizia. Per quanto 
spetta a' malvagi e agli empi, li immergono nel loto infernale, 
e li condannano a portar acqua in un crivello. Aggiungono , 
che in tutta la lor vita non v' è ingiuria nè supplizio alcuno a 
cui non sieno esposti da' lor delitti , e lutto ciò che Glaucone ha 
detto de'giusti che passano per malvagi, essi lo dicono dei mal- 
vagi stessi, e nulla di più. Eccovi il midollo de' lor discorsi in 
favor del giusto e contro l' ingiusto; 

Ascoltate ora, o Socrate, un linguaggio assai diverso intorno 
alla giustizia e all'ingiustizia : linguaggio che il popolo e i poe- 
ti medesimi hanno di continuo in bocca. Dicono lutti d'accordo 
che nulla è più bello, e nel medesimo tempo nulla è più diffi- 
cile e più penoso della temperanza e della giustizia -, che al 
contrario nulla è più dolce dell' ingiustizia e del libertinaggio , 
nulla che meno costi alla natura , e che queste cose sono ver- 
gognose nella sola opinione degli uomini e perchè la logge ha 
così voluto. Ma che non è lo stesso nella pratica-, che le azioni 
ingiuste sono più utili delle giuste -, che la maggior parie de- 
gli uomini sono portati ad onorare e a risguardarc come felice 
il malragio che ha ricchezze e credito , e a dispregiare e a 
calpestare 11 giusto se è debole e bisognoso : quantunque con- 
vengano che il giusto sia miglior del malvagio. 

Ma di tutti -questi discorsi , i più stravaganti son quelli 
ch'essi tengono intorno agli Dei e alla virtù. Gli Dei, dicono, 
per gli uomini virtuosi il più delle volle non hanno altro che 
inali e disgrazie , intantochè ricolmano di prosperità i malva- 
gi. Dal loro canto i sagrificalori e gl'indovini assediando le ca- 
se de' ricchi, li persuadono che se essi o i loro antenati hanno 
commesso qualche peccato , questo può essere espiato con sa- 
grifìzi ed incanti , con feste e giuochi , in virtù del potere che 
gli Dei hanno dato a' ministri della religione. Che se alcuno ha 
un nemico, a cui voglia nuocere, sia egli dabbene o cattivo po- 
co importa, può con poca spesa fargli male; ch'essi hanno 
certi segreti per legar il poler degli Dei e disporne a lor ta- 
lento. Confermano tutto ciò coli' autorità de' poeti. Per provar 
quanto sia facile d'esser cattivo , citano questi versi di Esiodo , 



Digitized by Google 



— Si- 
che si può andare in truppa pel cammino del vizio , perchè la 

via è piana , ed è presso a ciascun di noi ; che al contrario 
gli Dei hanno collocato dinanzi alla virtù le fatiche e i sudori, 
e che t7 sentiero che conduce ad essa è lungo e scosceso. E per 
mostrar eh' è beile di placar gli Dei, citano que' versi di Ome- 
ro : Gli Dei stessi si lasciano piegare , e quando si è violala la 
hro legge, si può placarli con offerte e sagrifìzi. (Iliad. 9, ver. 495). 
Iu quanto a' riti de' sagrifìzi , allegano una moltitudine di libri 
composti da Museo e da Orfeo, che fanno discendere, questi da 
ima Musa , e quegli dalla Luna. Fanno credere non solamente 
alcuni particolari , ma a città intere , che col mezzo delle 
vittime e de' giuochi si possono espiare i peccati de' vivi e de' 
morti ; chiamano Teleli i sagrifìzi istituiti per liberare da' mali 
dell' altra vita ; e pretendono che coloro»! quali trascurano di sa- 
grificare , debbano aspettarsi i maggiori tormenti nell' inferno. 

Or qual impressione , o mio caro Socrate , devono fare simili 
discorsi intorno la natura del vizio e della virtù e l' idea che ne 
hanno gli Dei e gli uomini , su V anima di un giovane dolalo 
d' un bel naturale e d* uno spirito capace di trar conseguenze 
da tulio quello che sente a dire relativamente a ciò eh' egli de- 
Ve essere c al genere di vita che deve abbracciare per esser fe- 
lice? Non e forse verisimile che dirà a se stesso con Pindaro: 
Salirò io con isforzo verso il palazzo ove abita la giustizia ? 
Oppure canmiincrò per il sentiero obbliquo di lla frode ? Qual 
guida prenderò per assicurar la felicità di mia vita? Tutto ciò 
eh' io sento a dire ini dà a conoscere che non mi servirà a 
nulla l'esser giusto, se non ho il concetto di esser lalc, e che 
la virtù non ha altro da offrirmi che fatiche e" pene. Sono as- 
sicurato all'opposto della più felice sorte se so accoppiare 1 in- 
giustizia con la riputazione di uomo onesto. Debbo riportarmi 
agli uomini saggi -, C poiché dicono che V apparenza della virtù 
piii che la realità può contribuire alla mia felicità , mi rivolgo 
interamente da questa parte. Mi farò un involto e come un re- 
cinto dell' ombra e dell' esteriore della virtù -, e strascinerò die- 
tro di me la volpe astuta e ingannatrice del saggio Archiloco. 
Se mi si dice eh' è diffìcile al malvagio di occultarsi lungo tem- 
po , risponderò che tutte le grandi imprese hanno la lor diffi- 
coltà ; e che , comunque possa succeder la cosa , se voglio es- 
ser felice , non ho altra strada da seguire che quella segnata- 
mi dai discorsi che ascolto. Del rimanente , per sottrarmi dal- 
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io persecuzioni degli uomini , avrò amici c complici. Vi sono 
maestri che m' insegneranno 1* arie di sedurre con discorsi ar- 
tifìziosi il popolo e i giudici. Impiegherò adunque l'eloquenza ; 
e quando essa mi mancherà , mi sottrarrò con la forza al gasti- 
go de* miei delitti. 

Bla la forza e 1' artifizio nulla possono contro gli Dei. Se non 
v' è nume alcuno , oppure se non s' impacciano nelle cose di 
qua giù , poco m' importa che mi conoscano o no per quel 
eh* io sono. Se poi ve ne sono , e se prendono cura degli af- 
fari degli uomini , io non lo so che per udito e per il canal 
de' poeti che ne hanno fatta la genealogia. Or questi medesi- 
mi poeti m' insegnano che si può placarli e rimuovere la loro 
collera col mezzo de' sagrifizi , de' voli e delle offerte. È d' uo- 
po di credere ad essi in, tutto o in nulla. E s'è rf uopo di cre- 
dere , io sarò un scellerato , e del frutto de* miei delitti (arò 
sagrifizi agli Dei. È vero che essendo giusto, non. avrei da temer 
nulla per parte loro -, ma altresì perderei i vantaggi che vanno 
uniti all' ingiustizia ; quando che all' opposto io guadagno sicu- 
ramente colf essere ingiusto , e per altro non ho da temer 
nulla per parte degli Dei se unisco a* miei delitti i voli e le 
preghiere. Ma sarò punito air inferno nella mia persona o in 
quella de' miei discendenti per il male che avrò fatto sopra 
la terra. A questo si risponde , che vi sono degli Dei che s'in- 
vocano per i morti , e de' sagrifizi particolari per essi , i 
quali sono d' una grande efficacia , per quel che ne dicono le 
città intere e i poeti figliuoli degli Dei e i profeti ispirati da- 
gli stessi Numi. Per qual ragione adunque mi appiglierei ancora 
alla giustizia piuttosto che all' ingiustizia , giacché secondo il 
sentimento de' saggi , ed altresì del popolo , tutto mi riuscirà 
presso gli Dei e gli uomini, in vita e dopo morte ancora , pur- 
ché io copra i miei delitti coir apparenze della virtù ? 

Dopo tutto ciò che ho detto , come mai può avvenire , o 
Socrate , che un uomo di alti natali , di talenti, di gran beni , 
e a cui la fortuna arride , abbracci il partito della giustizia , e 
non si burli piuttosto degli elogi che se le faranno alla sua 
presenza ? Dico di più ancora : quando alcuno fosse persuaso 
che quel che è detto è falso , e che la giustizia ò il maggior 
di tutti i beni , lungi dal lanciarsi contro coloro eh' egli ve- 
desse impegnali nel partito contrario , non potrebbe anzi trat- 
tenersi dall' iscusarli 5 perchè egli sa , che eccettuati coloro a 



cui 1* eccellenza del lor carattere ispira (1) un orror naturale 
per il vizio, o che se ne astengono perchè ne conoscono la 

bruttezza , niuno ama la virtù per se medesima ; e sa ancora 
che se alcuno biasima V ingiustizia , ciò avviene perchè la de- 
bolezza , la vecchiaia , o qualche altra infermila, lo rendono im- 
potente a far male. Eccone la pruova : perchè ira quelli che 
sono di questo carattere , il primo che riceve il poter di far 
male è il primo ad usarne , per quanto da Ini dipende. 

La cagione di tutti questi disordini è precisamente quella 
che ha impegnali Glaucone e me nella presente dispula : vo- 
glio dire, che cominciando dagli antichi eroi, i cui discorsi si 
sono conservali fino a noi nella memoria degli uomini, lutti co- 
loro che si sono dichiarali, come voi, per i difensori della giu- 
stizia , non hanno lodalo la virtù se non in vista degli onori o 
delle ricompense che vi sono unite, e nel vizio non hanno bia- 
simalo se non i gaslighi che lo seguono. Niuno nel considerar 
la giustizia e l' ingiustizia come sono in se medesime , e nel- 
l'anima del virtuoso e del malvagio, sconosciute agli Dei e agli 
uomini, ha ancor provalo o in versi o in prosa che l'ingiustizia 
sia il maggior male dell'anima e la giustizia il suo maggior be- 
ne. Imperciocché se vi foste accordati fin dal principio di te- 
nere questo linguaggio, e fino dall'infanzia ci fosse stala incul- 
cata questa veri là , in vece di vegliare per difendersi dall' al- 
trui ingiustizia , ciascuno starebbe attento sopra la propria ; e 
si temerebbe di darle ingresso nella sua anima , come al mag- 
giore di tutti i mali. 

Trasimaco, o qualche altro, avrebbe senza dubbio potuto dir 
quanto io dissi sopra questo soggetto , e di più ancora , alte- 
rando le idee della giustizia e dell'ingiustizia. In quanto a me, 
non vi nasconderò che ciò che mi ha spinto a farvi con qual- 
che diffusione queste obbiezioni, è il desiderio di udire quel che 
vi risponderete. Non vi ristringete adunque a mostrarci che la 
giustizia è da preferirsi all' ingiustizia. Spiegateci gli effetti che 

(I) Ecco distintamente espressi due de' motivi che portano gli uomini 
• fuggir il male : l' istinto o sia il sentimento morale , e la cognizione che 
dà la filosofia della differenza specifica del bene e del male. Se Platone 
non parlò quivi del terzo e del più possente motivo, ch'è la volontà di Die, 
si vede chiaramente , dopo quello che mette in bocca ad Adimante intorno 
agli Dei , che questo motivo non potea essere di forza alcuna ne' principi! 
della teologia pagana. Ma il seguito di quest'opera mostrerà apertamente che 
Platone ha riconosciuto l'influenza di qnesto mot ito sopra le nostre azioni. 

il ' 



I' una e l'altra per se stesse producono nell'anima, e che fanno 
che l'una sia un bene e l'altra un male. Non abbiale riguardo 
alcuno alle opinioni degli uomini , come Glaucone ve lo ha rac- 
comandato. Imperciocché se non v' inoltrate a segno di allonta- 
nare assolutamente tutte le false idee di vizio e di virtù , per 
appigliarvi poi alle sole vere, diremo che non lodate già la giu- 
stizia, ma T apparenza della giustizia-, che non biasimate altresì 
nel vizio se non che le apparenze ; che ci consigliate d' esser 
malvagi , purché ciò sia occultamente } che convenite con Tra- 
simaco che la giustizia, quasi straniera a chi la possiede, non 
è utile che al più forte-, e che al contrario l' ingiustizia, utile e 
vantaggiosa a se medesima, non é nociva se non al più d> bole. 

Giacché adunque avete accordato che la giustizia sia uno di 
quebeni eccellenti che si devono ricercare per i loro vantaggi, 
e più anoora per loro medesimi, come la sanità , l'uso de'sensi 
e della ragione , e gli altri beni fecondi per lor natura , indi- 
pendentemente dall'opinione degli uomini, lodate la giustizia per 
quel ch'ella ha in se slessa di vantaggioso e biasimale r in- 
giustizia per ciò che ha in se di nocivo. lasciale ad altri gli 
elogi fondati su le ricompense e su 1' opinion del volgo. Potrei 
forse soffrire iu bocca di ciascun alno questa maniera di lodar 
la virlù e di biasimare il vizio per i loro effetti esteriori ; ma 
non potrei perdonarla a voi , almeno quando non me I' ordina- 
ste , essendoché la giustizia é stala fino ad ora l'unico oggetto 
delle vostre riflessioni. Non vi basti adunque di mostrarci ch'essa 
è migliore dell' ingiustizia. Fateci vedere in virtù di che 1' una 
sia un bene e l'altra un male in se, o sia che gli uomini egli 
Dei di esse ne abbiano cognizione, o no (1). 

0) Platone volle qui mostrare quel differenza vi sia tra la maniera di 
disputare d un sofista e quella d' un uomo onesto. Glaucone ed Adimontc 
tono piò modesti e più civili di Trasimaco , nel tempo stesso che le loro 
obbiezioni sono assai più forti e più stringenti. A prima vista pare ch'esse 
presentino l'apologia dell'ingiustizia, ma in fatti racchiudono la più solida 
confutazione della teologia pagana ; imperciocché è un averne dimostrala 
la falsila , il provare, come fa Adunante, ch'essa conduce direttamente al- 
l'ipocrisia, vale a dire a tutti i delitti mascherati coll'apparenza della virtù. 
Non dubito che questo non sia stato il fine di Platone ; e che a quest' og- 
getto noo abhia spiegata tutta la forza del suo raziocinio e tutta la bel- 
lezza della sua eloquenza. Per ciò ancora egli riduce tutta la disputa a di- 
mostrare la differenza essenziale del bene e del male: perchè questo punto 
ae era una volta provato, portava la rovina al paganesimo, che facea gii Dei 
autori e (autori de' maggiori disordini, e ristringeva la religione al solo culto 
esteriore, ad offerte e sagrifici, che nulla costavano all'ingiustizia opulenta. 
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SecK. Assai mi piacquero i discorsi di Glaucone c di Adi- 
manie. Mai più nnio ammirai la beltà del lor naturale, quanto 
in questo incontro, e dissi loro: Figli di un padre illustre, che 
vi siete segnalali nella giornata di Megara , ben ebbe ragione 
l amico di Glaucone di cominciar cosi l'elegia che per voi com- 
pose : Figli di Aristonc , germogli cC una stirpe divina. Imper- 
ciocché convien dire che vi sia in voi qualche cosa di divino , 
se dopo quel eh' avete detto in favor dell' ingiustizia, non siete 
persuasi ch'essa sia infinitamente miglior della giustizia. Or voi 
non ne siete persuasi: i vostri costumi c la condotta vostra me 
ne danno una gran prova-, quantunque potessi dubitarne, se mi 
fermassi in quello che avete dello. Ma io sono sempre più im- 
barazzalo sul parlilo che debbo prendere. Da una parie , non 
posso difendere gì" interessi della giustizia , poiché questo su- 
|K-ra le mie forze. E quel che me lo fa credere si è, ch'io pen- 
sa\a di avere sudicioni emonie provalo contro Trasimaco ch'essa 
sia da preferirsi all'ingiustizia: con tulio ciò le mie prove non 
vi hanno soddisfallo. Do un' altra parte , tradir la causa della 
giustizia , e soffrire che sia assalila alla mia presenza senza di- 
fenderla , finché respirerò quest'aura viiale ed aVrò forza ba- 
stevole per parlare , non posso farlo senza debito -, e cosi non 
veggo cosa migliore a torsi che difenderla in quel modo che mi 
sua possibile. 

Allora subito Glaucone e gli altri mi scongiurarono d'impiegare 
a sua dilesa lolla quella forza ch'io avea, e di non lasciare im- 
perlcita questa dispaia, ma di ricercare con essi la natura della 
giustizia e dell'ingiustizia , e tulio ciò che vi òdi reale ne'van- 
taggi che loro si attribuiscono, lo dissi loro che mi parea che 
la ricerca in cui volcano impegnarmi fosse spinosissima , e che 
richiedesse uno spirito assai perspicace. Ma , soggiunsi , giac- 
ché nò voi né io ci vantiamo di aver molto lume per riuscir- 
vi, eccovi in qual maniera io pensi che ci convenga procedere 
iu questa ricerca. Se si ordinasse a coloro che hanno la vista 
corta di leggere da lungi le lettere scritte in picciol carattere, 
e eh' uno d' essi avesse osservalo che quelle medesime lettera 
si trovano scritte altrove in grosso carattere, senza dubbio sa- 
rebbe vantaggioso ad essi di andare a legger subito le lettore 
più grandi, e di confrontarle in seguito con le picciole, per ve- 
dere se sieno le stesse. Questo è vero , ripigliò Adimantc. Ma 
qual relazione ha ciò con la quesiion presente? Socb. Ve lo dirb 
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subito. La giustizia non si trova ella in un uomo e in una so* 
cieli d' uomini ? Adim. Si. Socb. Ma la società è maggior del 
particolare? Adim. Senta dubbio. So r. In conseguenza la giu- 
stizia potrebbe trovarsi in caratteri maggiori e più (beili a di- 
scernere. Per ciò noi cercheremo prima , se voi lo approvate , 
qual sia la natura della giustizia nella società -, in seguito noi 
]a studiereuio in ciascun particolare: e paragonando queste due 
spezie di giustizia , vedremo la rassomiglianza ebe passa tra I» 
grande e la picciola. Adim. Questo è assai ben detto. Soci. Ma 
se noi esaminassimo col pensiero la maniera in cui si forma uno 
stato , forse scopriremmo in qual modo la giustizia e V ingiu- 
stizia abbiano l'origine. Adim. Questo potrebbe succedere. Socm. 
Avremmo allora la speranza di scoprire più facilmente quel che 
noi cerchiamo. Adim. Sicuramente. Socb. Or bene , volete che 
incominciamo? Non è già piccola impresa quella che noi medi- 
tiamo. Deliberate. Adim. 11 nostro partito è già preso. Fate pur 
quello ch'ora avete proposto. 

Socm. Quel che dà origine alla società , non è forse l'im- 
potenza in cui siamo di essere sufficienti a noi medesimi , e il 
bisogno che abbiamo di molte cose? V'è mai un'altra cagione 
della sua origine? Adim. Niun'altra attuto. Soc*. Per ciò il bi- 
sogno di una cosa avendo impegnato l* uomo ad unirsi ad un 
altro uomo , e un altro bisogno a un altro uomo ancora , la 
moltiplicità di questi bisogni ha riuniti in una medesima abi- 
tazione molli uomini ad oggetto di scambievolmente aiutarsi , 
ed hanno dato a questa società il nome di città (1) : non è 
cosi ? Adim. Si. Socb. Ma non si comunica a un altro quei che 
si ha, per riceverne quel che non si ha. se non perchè si crede 
di trovarvi il suo vantaggio? Adim. Senza dubbio. Socm. Fab- 
brichiamo adunque una città col pensiero. I bisogni nostri la 
fermeranno. Il primo e il maggiore de' nostri bisogni non è 
forse l'alimento, da cui dipende la conservazione del nostro es- 
sere e della nostra vita? Adim. Si. Socb. Il secondo bisogno 

(I) La maniera in cui Socrate spiega l'origine delle società ha potuto es- 
ser vera rispetto ad alcuni popoli ctie viveano erranti e dispersi , prima di 
esser nuniti , regolati , e che fosse (Issata la lor dimora. Ma si errerebbe 
applicando all'origine della società in generale quella di alcune società par- 
ticolari. La società naturale cominciò col genere umano. La società civile 
ai c formata a misura che le famiglie si sono moltiplicate, e ch'esseudo di- 
venute troppo numerose per sussìstere nel luogo di loro origine, si sono se- 
parate , ed hanno popolato di mano in mano le diverse parti della (erra. 
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è quello dell' abitazione, e il terzo quello del vesiimcnio. Adim. 
Questo è vero. Socr. Come mai la nostra città potrà contribuire 
a questi bisogni? Non sarà forse d'uopo per ciò che uno sia 
agricoltore, un altro architetto, e un altro tessitore? Aggiun- 
geremo ancora un calzolajo, o qualche olirò artigiano simile ? 
Adim. Aggiungiamolo pure. Socr. Ogni ritta adunque essenzial- 
mente è composta di quattro o cinque persone. Adim. Così sem- 
bra. Socn. Ma che? È d'uopo che ciascuno di essi fatichi in 
comune per tulli gli altri? che l'agricoltore, per esempio, 
prepari da mangiare per quattro , e che vi metta quattro volte 
più tempo e fatica ? oppur non sarebbe meglio che , senza pen- 
sarci agli allri , impiegasse la quarta parte del tempo a pre- 
parare il suo alimento, e l'altre tre parli a fabbricarsi una 
casa, a farsi ed abiti e scarpe? Adim. Mi pare, o Socrate, 
che la prima maniera sarebbe per lui più comoda. Socr. Que- 
sto non mi reca ammirazioni' -, impercioi che mi punto slesso 
in cui parlate, io r.fleilo che non nasciamo tutti con i mede- 
simi laicali, e che uno ha più disposizione per fare una cosa, 
l'altro per farne un'altra. Che ne pensate voi? Adim. lo sono 
del vostro parere. Socr. Le cose anderebbero meglio se un solo 
facesse più mestieri, o se ciascuno si ristringesse al suo? Adim. 
Se ciascuno si ristringesse al suo. Socr. È ancora evidente , 
per quanto sembrami , che una cosa sia perduta allorché non 
è fatta a suo lcmpo._ ApiAU_Qniì&te^ evidente. Socr. Imper- 
ciocché l' opera' non aspella già il comodo dell'artefice, ma con- 
viene che l'artefice si accomodi alla natura della sua opera, 
e che non vi dia i suoi momenti d* ozio , come a un passatem- 
po. Aojm. Non vi è controversia. Solr. Donde segue che si fan- 
no più cose , e che si fanno meglio e più facilmente , allorché 
ciascuno fa quella per cui è capace , nel tempo proprio, e quan- 
do è libero da ogni altra cura. Adim. Certamente. 

Socn. Laonde ci sono necessari più di quattro cittadini per 
i bisogni di cui ora parliamo. Se vogliamo in falli che tutto 
vada bene, l'agricoltore non deve fare egli medesimo il suo 
aratro, la sua zappa, nò gli altri strumenti dell'agricoltura. 
Lo stesso dicasi dell' archilelto a cui ne abbisognano molti , 
del calzolajo e del tessitore , non è così ? Adim. Si. Socr. Ec- 
covi dunque i falegname , i fabbri , e gli altri operai di tal 
natura che debbono entrare nella nostra picciola città ed in- 
grandirla. Adim. Senza dubbio. Socr. Poca cosa ancora sarà l'ag- 
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giungervi pastori e bifolchi d'ogni sorla, aftni hc T agricoltore 
abbia buoi |>er la coltivazione de' campi e best ie ti » carico. Di 
queste ali resi ne ha bisogno l'architetto per il trasporlo dei ma- 
teriali , e il calzolajo e il tessitore per le pelli c le lane. Adim. 
Una citta in cui trovassi tante persone non può esser picciola. 

Socr. Quello non è il lutto. E quasi impossibile a chi vuoi 
fabbricare una città, di trovarle un luogo donde ella possa trar- 
re lutto ciò eh' è necessario alla sua sussistenza. Adi*. Que- 
llo in falli è impossibile. Socr. Dunque avià ancora bisogno di 
persone destinale per andare a cercate nelle città vicine quel 
che le manca. Adim. Si. So r. Ma queslc persone ri tornerà ubo 
senza aver ricevuto nulla, se non portano in permuta a quelle 
città ciò di che esse pure hanno bisogno. Adim. Yeri>imihnenle 
così avverrà. Socr. Non basterà dunque a ciascuno di lavorare 
per se e per i suoi concittadini -, ma sarà d' uopo ancora che 
egli fatichi per gli stranieri. Anni. Questo è vero. Socr. La no- 
stra città in conseguenza avrà bisogno d' un maggior numero 
di agricoltori e d'altri operai. Adim, Senza dubbio. Suoi. Di 
più avremmo bisogno di alcuni, i quali si add. esilio il traspor- 
lo delle merci \ e sono quelli che si chiamano negoziami. Non» 
è così? Ad m. Si. Socr. E se questo commercio si fa per inai e, 
ecco ancora un» gran quantità di pèrsone che ci abbisognano 
per la navigazione. Adim. Questo è certo. Socr. Ma nella ( ilio 
medesima , come mai i nostri ci ttadini faranno parie gli uni 
agli altri del tur lavoro T Imperciocché questa è ia pi ilici pai ra- 
gione che ci ha spinti a farli vivere in società. Adim. È eviden- 
te che ciò si farà con la vendila e con la compia. Socr. Con- 
viene dunque eh * abitiamo ani ora un mercato ed una moneta, 
simbolo del contralto. Adim. Senza dubbio. 

Socn. Ma se l'agricoltore, o qualche altro artigiano, ave: do 
portato al mercato quel clic ha da vendere , non ha colto giu- 
stamente il tempo in cui gli altri esitano le loro merci , il suo 
lavoro sarà dunque interrotto per lutto quel tempo, e starà sul 
mercato aspettandoli. Adim. No. Vi sono alcuni i quali si pren- 
dono 1' assunto da se medesimi d' impedire questo inconvenien- 
te j e nelle città bun regolate questi sono i più deboli e poco 
capaci per altri impieghi. Il loro mestiere è di fermarsi sul 
mercato, e di comprare dagli uni quelle cose che hanno da ven- 
dere , per rivenderle in seguito agli altri. Seca. Vale a dir'} 
the in conseguenza la nostra ciltà non può far di meno de/ 



— 89 — 

mercatanti. Non è forse questo il nome che voi dale a coloro , 
i quali dimorando in piazza, non fanno altro mestiere che quel- 
lo di comprare e di vendere , riserbando il nome di negozianti 
per coloro clic passano da una cillà all'altra? Aoim. Si. Socn. 
Ve ne sono, a mio pirere, ancora degli altri , che non presta- 
no un gran servigio alla società col loro spirilo , ma il corpo 
di essi è robusto e capace delle maggiori fatiche. Trafficano a- 
dunqne lo forze de'loro corpi, e chiamano salario il denaro elio 
ricavano da questo traffico; donde viene ad essi, per quanto io 
credo, il nome di mercenari. iNou è cosi ? Adim. Si. Soor. Ser- 
vono adunque anch'essi a rendere una città come intera. Aoim. 
Senza dubbio. 

Socr. Adunante, la nostra città e ella ornai assai grande , o 
si può risguardarla come perfetta? Adim. lHiò essere. Socn. Do- 
ve potremo noi trovarvi la giustizia e 1' ingiustizia ? E dovò 
credete voi ch'esse abbiano avuto la loro origine V Aoim. lo non 
lo veggo, o Socrate, quando non fosse nelle relazioni scambie- 
voli che nascono dal bisogno de'ciiladini. So n. Forse voi ave- 
te colpito nel segno -, veggiamolo , e no t ci stanchiamo. Inco- 
minciamo dal gillare uno sguardo sopra la vita che condurran- 
no gli abitanti di questa cillà. Il loro primo pensiero sarà di 
procurarsi gli alimenti, il vino, i vestimenti, un calzamento 
ed un alloggio : fin che durerà la stale, lavoreranno la mag- 
gior parie nudi e senza calzamento •. e in lutto il lempo dell' 
inverno, ben vestili e calzati. Il lor nudrimeuto sarà di farina, 
d' orzo e di frumento , di cui faranno le minestre , il pane e 
le focacce. Queste vivande saranno ad essi imbandite o in cesti 
di giunchi, o sopra foglie assai nelle : mangeranno essi e ì lor 
ttgliuoli coricati su qualche verde margine. ; avranno del vino , 
coronali di fiori , cantando le lodi degli Dei , e passeranno la 
lor vila gradevolmente insieme. Per altro proporzioneranno ai 
loro beni il numero de' loro figliuoli , per evitare gì' incomodi 
della povertà o della guerra. 

Sembrami, ripigliò Glaucone, che loro non diale nulla a man- XI i ^ 
giare col loro pane. Avete ragione, io gli dissi-, m'era dimen- 
ticato ch'essi avranno olire a ciò e sale , e olive , e cacio , e 
cipolle, e gli altri legumi che produce la terra. Non voglio al- 
tresì privarli delle frutta. Avranno e fichi , e piselli, e lave, e 
frutti selvaggi che faranno arrostire al fuoco e cho mangeran- 
no unitamente ad una moderala bevanda. Giungeranno in tal 
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guisa pieni di gioja e di sanità fino all'ultima vecchiezza, e la- 
sceranno i lor figliuoli eredi della loro felicità. Glauc. Se voi 
formaste una società di porci, li nudrireste in un altro modo? 
Socr. Che si ha dunque a fare, o mio caro Glaucone? Glauc. 
Quel che si fa d' ordinario. Sa volete che sieno comodi , fateli 
mangiare a tavola coricali sopra i letti, e imbandite loro le vi- 
vande che oggidì sono in uso. Sock.. Benissimo ; io v' intendo. 
Noi non cerchiamo semplicemente l'origine duna città, ma di 
«ina città che nuoti nelle delizie-, forse non faremo male a con- 
siderare ancor questa : potremo agevolmente scoprirvi per dove 
la giustizia e r ingiustizia s' introducano nella società. Comun- 
que sia la cosa , la vera città , la città sana è quella che noi 
ora abbiamo descritto. Se volete che presentemente gettiamo 
ano sguardo sopra la città ammalata e piena d'umori, non v'è 
cosa alcuna che ce lo impedisca. 

É verisimile che molti non saranno conlenti del genere di vi- 
ta semplice che noi loro abbiamo prescritto. Vi aggiungeranno 
e letti, e mense, e mobili d' ogni spezie, e manicaretti, e pro- 
fumi, e odori, e donzelle di piacere, e ghiottonerie d'ogni sor- 
te. Non converrà più mettere semplicemente nel numero delle 
cose necessarie quelle di cui poco fa parlavamo, cioè un allog- 
gio , degli abili e un calzamento ; ma da ora innanzi si por- 
ranno in opera la pittura e tulle le arii figlie del lusso. É d a 
uopo di avere e oro, e avorio, e materie preziose di ogni sor- 
te : non è cosi ? Glauc. Sei za dubbio. Socr. La città sana di 
cui da prima ho parlato, diverrà troppo picciola. Converrà in- 
grandirla, e farvi entrare una moltitudine di gente che il lusso 
e non il bisogno ha introdotto negli stali , come i cacciatori d* 
ogni spezie , e coloro la di cui arte consiste nelf imitazione, o 
sia coll'atteggiamento, o co' colori, o co* suoni ; di più i poeti 
con tutto il loro seguito, i recitanti, gli attori, i ballerini, gli 
appaltatori de' teatri, gli artefici in ogni genere , e sopra lutto 
quelli che lavorano per le donne. ? V introdurremo ancora aji , 
aje, nutrici, concia leste, stufaiuoli, tavernai, cuochi , ed altresì 
i pizzicagnoli. Non avevamo bisogno di tutti costoro nella no- 
stra prima città*, ma in questa come mai far di meno-, e così 
anche di tutte le spezie d' animali , di cui verrà talento a cia- 
scuno di mangiarne ? Glauc In (atti come mai far di meno *? 
Socr. Ma nel condur questo tenor di vita, i medici, di cui pri- 
ma appena avevamo bisognò, ci divengono necessari. Glauc. lo 
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son d'accordo. Socb. E il paese che innanzi bastava per D man- ^ 
lenimento de* suoi abitanti , non sarà egli ormai troppo piccio- 
lo ? Glauc Q testo è vero. Socb. Se vogliamo adunque aver 
molti pascoli e terre da coltivare , ci converrà usurparle a' no- 
stri vicini*, e i nostri vicini faranno altrettanto rispetto a noi, 
se passando i limili del necessario , si abbandonano come noi 
al desiderio insaziabile di avere. Glauc La cosa non può esse- 
re altrimenti , o Socrate. Socr. Dopo lutto questo noi faremo 
dunque la guerra, o Glaucone ? lui perciocché qual altro parlilo 
prendere? Glauc. Noi faremo la guerra. 

Socr. Non parliamo ancora de' beni né de' mali che la guer- 
ra seco apporta. Diciamo soltanto che abbiamo scoperta l' ori- 
gine di questo flagello sì funesto agli stali ed a' particolari. X 
Glauc. Benissimo. Socb. Bisogna ora trovar luogo nella nostra 
città per alloggiarvi un' intera armala , e in conseguenza consi- 
dera bil mente ingrandirla. Quest'armata uscirà dalle mura della 
città , e la difenderà con lutto quello ch'essa possiede , contro 
le invasioni del nemico. Glauc £ che dunque ! I nostri cittadi- 
ni non potranno da se medesimi assalire e difendersi? Soci. Nc^ 
se sono veri i principi i di cui siamo convenuti allor quando 
formavamo il piano d'uno stalo. Or abbiamo accordalo, se ben ' 
vi sovviene , ch'era impossibile che un uomo solo nello stesso 
tempo facesse più mestieri. Glauc. Voi dite il vero. Socb. La 
guerra a parer vostro non è forse un mestiere? Glauc. Si cer- 
tamente. Socb. Credete voi che )o stalo abbia più bisogno d'un 
buon calzolajo che d' un buon guerriero ? Glauc. No sicura- 
mente. Socn. Ma noi non abbiamo voluto che il calzolajo fosse 
nel lempo medesimo agricoltore , tessitore , oppure architetto t 
ma solamente calzolajo, aftinché egli facesse meglio il suo me» 
sliere. Abbiamo altresì applicalo gli altri ciascuno a quel che 
gli è proprio , senza permettergli di frammischiarsi nell'altrui 
mestiere, nè di avere in tutto il corso della sua vita altro og- 
getto che la perfezione del suo. _Eensau? jvoi che il meslier del- 
la guerra non sia d'una grandissima importanza, o rene sia- co* 
sì facile da impararsi, che un agricoltore, un calzolajo, o queir 
che altro artigiano, possa nel lempo medesimo esser guerriero* 
Gome mai ! Mimo può essere eccellente giuocator de'dadi o del- 
l' ossero Ilo se fin da fanciullo non si applica a questi giuochi e 
se di tratto in tratto non vi si esercita; e poi basterà pren- 
dere uno scudo, o qualche altra arma, per divenire tutto ad ua 
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tratto un buon soldato ; mentre che in vano si prenderebbero 
in mano gli strumenti di qualsivoglia altra arte, poiché con ciò 
inai uno diverrebbe nè artigiano, nò atleta j uè questo gli ser- 
virebbe a nulla , quando non avesse una cognizione esatta dei 
principii di ciascun' arte e non vi si fosse esercitato per lungo 
tempo? Glauc. Se così fosse, tutto il merito d'un artigiano sta- 
rebbe negli strumenti della sua arte. 

Socr. Per ciò , quanto più il mestiere di questi guardiani 
dello stato è importante , tanto più essi devono impiegarvi e 
pensieri e studio e tempo. Glauc. Io pur cosi penso. Socr. 
Non è d' uopo ancora eh' essi abbiano delle disposizioni parti- 
colari per bene adempiere a questo impiego? Glauc. Senza dub- 
bio. Socr. Tocca a noi dunque di scegliere, se lo possiamo, tra 
i differenti caratteri, quelli che sono i più propri per la guar- 
dia d'uno stato. Glauc. Questa scella a noi tocca. Soci. Siamo 
incaricati d' una cosa assai diffìcile : tultavolta non perdiamo il 
coraggio -, inoltriamoci quanto le forze nostre lo permetteran- 
no. Glauc. Noti conviene avvilirsi. Socr. Non trovale ancor voi 
y che vi è della rassomiglianza tra le qualità di un giovane guer- 
riero e quelle di un cane coraggioso ? Glauc Che volete voi 
dire? Socr. Voglio dire che 1' uno e l'altro devono avere il 
senso delicato per iscoprire il nemico , velocità per inseguirlo y 
e forza per combatterlo quando l'avranno assalito. Glauc. Que- 
sto è vero. Socn. E coraggio ancora per combatterlo valorosa- 
mente. Glauc Non vi è opposizione. Socr. Ma un cavallo, un \ 
cane , o qualsivoglia altro animale , può mai essere coraggioso 
se non è soggetto alla collera ? Non avete mai notato che la 
collera è qualche cosa d'indomabile, e che rende l'anima in- 
trepida e incapace di cedere al pericolo ? Glauc L' ho nota- 
lo. Soca. Tali sono adunque le qualità tanto del corpo corno 
dell' anima che deve avere un guardiano dello slato. Ma , o 
mio caro Glaucone , se sono tali come ora abbiamo detto, nun 
saranno anche feroci tra di loro e in risguardo agli altri cit- 
tadini? Glauc È assai ditllcilc che non lo sieno. Socb. Bisogna 
però che sieno dolci verso i loro amici, e che conservino tutta 
la loro ferocità per gli nemici: senza di questo non sarà neces- 
sario che si vada ad assalirli. Non tarderanno molto a distrug- 
gersi scambievolmente. Glauc Questo ò certo. Socb. Qual cosa 
dunque dee farsi? Dove troveremo noi un carattere che sia nello 
flesso tempo dolce e soggetto alla collera ? Pare eh' una di que- 
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ste due qualità distrugga V ahra 5 tultavolta non si può aver* 
un buon guardiano se una di queste due gli manchi: averle tutu 
due è una cosa impossibile } donde si; può concludere che un 
buon guardiano non si ritrova in luogo alcuno. Glauc. lo pur 
Jo credo. 

Dopo aver dubitato qualche tempo e riflesse sopra quello che 
più sopra avevamo detto: O mio caro amico, di ss' io a Glauco- 
ne, se noi siamo imbarazzati r meritiamo d' esserlo , perchè ci 
siamo allontanati dall'esempio che ci eravamo proposti. Glauc. 
Che dite voi mai ? Seca. Non abbiamo fatto riflessione che si 
trovano in fotti di questi caratteri che abbiamo giudicato chi» 
merici , e che riuniscono queste due qualità opposte. Glauc. 
Dove sono? Soci» Si possono osservare in differenti animali, e 
massimamente in quello* che abbiamo preso per esempio. Sa- 
pete già che il carattere de' cani di buona razza è di essere 
mansueti verso di colore che conoscono , e pessimi rispetto a 
quelli che non conoscono. Glauc; Lo so. Socr. La cosa è dun- 
que possibile j e quando noi vogliamo un guardiano d> questo 
carattere r non domandiamo cosa alcuna che sia centro natura. 
Glauc No. Socr. Non vi sembra che manchi ancora qualche 
cosa al nostro guardiano, e che olire il coraggio,, faccia d'uopo 
che egli sia naturalmente filosofo ? Glauc Come mai 1 io non 
v' intendo, Socr. È factl cosa di osservare questo istinto nel 
cane , ed è assai degno della nostra ammirazione. Glauc Qual f 
istinto ? Socr. Di abbaiare contro di coloro eh* esso non co- J 
nosco | quantunque non abbiu ricevuto alcun male , e di acca»- 1 
rezzare coloro ch'egli conosce r benché non gli. abbiano fattoi V 
alcun bene. Non avete ammiralo mai questo istinto nel cane? 
Glauc. Fin ora non vi he Tana molla attenzione 5 ma la cosa j 
passa come voi dite. Seca. Eppure in eie v'è qualche cosa di f 
singolare e di veramente filosofico. Glauc. In che, di grazia?! 
Socr. In ciò ch'egli non distinguo l'amico dal nemico,. se non ; 
perchè ei conosce l'uno e non conosce l'altro.. Come mai po- 
trebbe egli non esser avido d' imparare , giacché la regola per . 
cui discerne V amico dallo straniero è eh' egli conosce 1* uno i 
e non conosce 1- altro? Glauc La cosa non è possibile in altra 1 
modo. Socr. 11 naturale avido d* imparare non è lo stesso che \ 
il naturai filosofico ? Glauc Si. Socr. Diciamo adunque del*. \ 
S uomo con sicurezza , che per essere dolce verso di coloro, eh* 
egli conosce , e che sono suoi amici , è d* uopo che sia oV im 
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carattere filosofico ed avido di cognizioni ; e che un eccellente 
guardiano dello stato devo col coraggio, con la forza e con la ve- 
locità, essere dotato ancora della filosofia. Claoc lo vi acconsento. 

Soci*. Tale adunque sarà il carattere de' nostri guerrieri. Ma 
in qual maniera formeremo ad essi lo spirilo e il corpo ? Esa- 
miniamo prima se questa ricerca possa condurci alla meta dì 
questo tra ti» -ii ime n io , eh' è di conoscere come la giustizia e 
T ingiustizia abbiano origine nella società , ad oggetto di non 
trascurarla se può servirci , o di ometterla s' ella è inutile. Io 
penso , ripigliò il Ira tei di Glaucone , che questa pertujisizio- 
ne contribuirà molto alla scoperta di quel che uoi cerchia- 
mo. Socr. Entriamo adunque in questo esame, o mio cani Adi- 
mante, per quanto lungo egli possa essere. Formiamo i nostri 
ì(s/\i guerrieri con nostro comodo, e per via di conversazione. Anni. 

10 sono contento. Socr. Qual educazione conviene dar loro? lo 
credo che sia difficile di trovarne una migliore di quella che da 
lungo tempo è in uso presso di noi, e che consiste in l'ormare 

11 corpo colla ginnastica e l'anima con la musica (1). Aoim. 
Questo è difficile ad eseguirsi. Socr. Non cominceremo noi la lo- 
ro educazione dalla musica piultostochè dalla ginnastica? Aoim» 
Senza dubbio. Socr. 1 discorsi sono apparentemente una parto 
della musica? Amm. Si. Socr. Ve ne sono di due sorta, gli uni 
veri e gli altri falsi. Essi entreranno egualmente nel nostro pia- 
no di educazione , col cominciare da' discorsi falsi. Adim. Non 
comprendo il vostro pensiero. Socr. (Ionie! non sapete che la 
prima cosa che si la co' fanciulli , è quella di raccontar loro le 
favole (2)? Ora, quantunque si trovi qualche volta del vero iu 
queste favole, d'ordinario altro non sono che una tessitura di 
menzogne. Si occupano con esse i fanciulli lino al lempo in cui 
si mandano al ginnasio. Adim. Questo è vero. Socn. E per ciò 
io ho detto che conveniva cominciare la loro educaziou dalla 
musica. Adim. Avete avuto ragione. Socr. Sapete altresì che 
tutto dipende da'principii, massimamente in risguardo a'fanciulli^ 
perchè in queir età la loro anima ancor tenera riceve agevol- 

(t) Per questo termine conviene intendere l'unione di tutte le scienze 
che servono a formate lo spinto. Platouc V adopra spessissimo in questo 
•enso ut-I corso di quesl' operu. 

(4) La parola Favola , in greco muOoc , non è qui ristretta a signifi- 
care \'Ji>ologo. SigiiiBra in generale tulio ciò eh' è compreso sotto il nome 
«li storia poetica , di nntulogia. 



Digitize 



niente mite l'impressioni che si vuol darle. Addi. Niente di più 
vero. Soci. Tollereremo noi che i più maturi di età raccontino 
indilTerenleroenle a'fonciulli ogni sorta di favole, e che la loro 
anima ne riceva impressioni per la maggior parte contrarie al- 
l'idee le quali noi vogliamo ch'essi abbiano in un' età più avan- 
zata? Adim. Non conviene tollerar questa cosa. 

Soci. Cominciamo adunque in primo luogo a invigilare sopra 
gli autori di favole. Scegliamo quelle che saranno convenevoli , 
e rigettiamo 1' altre. Obbligheremo in seguito le nudrici e le 
madri a darne trattenimento a* fanciulli, e a formar co.l le loro 
anime con più cura di quella che vi mettono per formare i loro 
corpi. In quanto alle favole che ad essi si raccontano al di d'og- 
gi , è d'uopo rigettarne la maggior parie; Adim. Quali favole? 
Soci. Noi giudicheremo delle picciolo dalle grandi-, poiché tulio 
devono esser fatte su lo stesso modello e tendere allo stesso fi- 
ne. Non è vero ? Adim. Si -, ma non veggo quali aleno questo 
gran favole di cui parlate. 

Socr. Sono quelle ch'Esiodo , Omero e gK altri poeti ci han- 
no spacciale. Ini perciocché i poeti , tanto I presenti che quelli 
del tempo passato, non fanno altro mestiere che intrattenere il 
genere umano con favole. Adim. Quali favole dissi ? e che vi 
trovate da biasimare ? Soci. Io biasimo quel che merita in fatti 
e sopra ogni cosa d'essere biasimato in menzogne di tal falia 5 
massimamente allorché peccano contro la verisiiniglianza. Adim. 
Che vuol dir questo? Soch. Vale a dire allorché ci vengono rajr* 
pimentali gli Dei e gli eroi diversamente da quel che sono t 
coinè quando un pittore fa de' ritratti che non soio rassomi- 
glianti. Adim. Accordo che questo sia degno di biasimo: ina io 
che cosa questo rimprovero conviene a'poeti? Soci». Non é l'orso 
una menzogna delle più enormi e di massimo rilievo quella di 
Esiodo nello azioni che riferisce di Urano , e la vendetta elio 
ne fé' Saturno -, ne' pessimi trattamenti che questi lece a Giove, 
ed in quelli che ricevè in ricompensa (I) ? Quando tulio quc«* 
sto fosse vero , non sono cose però da dirsi dinunzi a fanciulli 
sprovveduti di ragione *, conviene seppellirle sotto il silenzio v 
e s'è necessario di parlarne, /non^ove essere se non in segre- 
to , e dinanzi un pkciolissimo numero di fanciulli , dopo aver 
fallo loro immolare non un porco, ma una vittima (2) più pre- 

• (f) Vedi la Teogonia di Esiodo. 

;2) Socrate la qui allusione a' misteri d'Elcusi. Era d'uopo sacrificarvi 
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xiosa c più rara , di cui pochissime persone abbiano sentito a 
parlare. Anni. Senza dubbio ; imperciocché simili discorsi sono 
pericolosi. Socr. Non si debbono sentir mai nella nostra città. 
Non voglio altresì che si dica in presenza d' un fanciullo eoo 
commettendo'! più gravi delitti, anche vendicandosi crudelmente 
contro il proprio padre per le ingiurie da esso ricevute , non 
si farebbe nulla di straordinario , di cui i principali e i più 
gran Dei non gli avessero già dato l'esempio. Adim. Sembrami 
pure che non sia ben fatto che si dicano cose simili. Seca. E 
se vogliamo che i difensori della nostra repubblica abbiano in 
orrore le dissensioni e le discordie, non parleremo ad essi de' 
combattimenti degli Dei , nè delle insidie che scambievolmente 
8i tendevano; perché ciò non é vero. Mollo meno narreremo ad 
essi non tutti gli ornamenti della poesia le guerre de' Giganti , 
e tante diversità di risse eh' ebbero gli Dei e gli crei co' loro 
parenti ed amici. Se nostro disegno è di persuadere ad essi clic 
mai la discordia regnò tra i cittadini d' una medesima repub- 
blica , e ch'ella non può regnarvi senza deli' lo, costringiamo 
i poeli a non compor cosa alcuna , e i vecchi dell' uno e del- 
l' altro sesso a non raccontar nulla a' fanciulli, che non tenda a 
questo fine. Che mai sentasi a dir tra noi che Giunone è stata 
messa in ferri dai suo figliuolo, e Vulcano precipitalo dal cielo 
da suo padre , per aver voluto dar soccorso a sua madre nel 
tempo ch'egli la batteva-, nè si raccontino tulli quo' combat ti- 
ngenti degli Dei inventali da Omero , sicno essi o non sieno 
allegorici-, essendoché un fanciullo non è in islalo di discernero 
quello ciré allegorico da quel che non è tale; e lutto ciò che in 
. queir età s' imprime nello spirilo , vi lascia delle tracce che il 
tempo non può cancellare. Laonde sommamente importa che i 
primi discorsi che sentono sieno allattati a condurli alla virtù. 

AniM. Quel che voi dite è giudiziosissimo ; ma se alcuno ci 
domandasse quali sieno le favole che si debbono ad essi raccon- 
tare, che risponderemo? Soca. Adunante, nè voi nè io qui sia- 
mo poeti; noi fondiamo una repubblica, e in qualità di fonda- 
tori ci appartiene di conoscere sopra qual modello i poeti deb- 
bano comporre le loro favole , e di aggiungervi una proibizione 
di giammai allontanarsene ; ma nòn tocca a noi di comporne. 

un porco prima d'esservi iniziato. Por questa vittima straordinaria Socrate 
dà ad intendere che i fanciulli devonsi ammettere alla cuguiziou delle Tavole 
di cui parla, con minor facilità di quella con cui si ammettevano a'mUleri. 
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AniM. Avete ragione ^IHtHTresl, che devonct inseguir queste 
Favole intorno ulta Divinilat^cn. Bisogna che i poeti da per 
lutto ri rappresentino Iddio^Bk quale egli , si noli' e pope j a , 
come amebe nell* ode e nella tragedia. Adim. Senza dubbio. 
S.h:k. Ma Dio è essenzialmente buono , e non si deve mai par- 
larne in altro modo. Adim. Chi ne dubita. Socr. Nulla di ciò 
ch'i; l imno è portalo a nuocere. Adim. No. Soch. Ciò die non 
è portato a nuocere, non può nuocere in fallo, nè far del male, 
uè essere la causa di male alcuno. Adim. Mo. Socr. Ciò eh' è 
buono non è forse beneOco ? Adim. S i. Soe«. È dunque causa 
di quei bene che si fa. Adim. Si. Socr^ bunque ciò che buono 
non è causa dk tutte le cose. È causa del bene che succede, 
ina non è mai causa del male. Aon». Questo^ certo. Socr. Per 
ciò. Iddio essendo essenzialmente buono, non è causa di tulle 
le cos^ , come dicesi comunemente. E poiché i beni e i mali 
sono talmente sparliti tra gli upm*niL T the il male vi domina , 
h o non è causa.se nonché ^Jm » pircitgjtyppajgic dì ciò che 
succede agM uomini, oMion lo e già di iftio il restante. I beni 
devousi attribuir j^wi solo: in «pianto a' mali , ^ d' uojk) cer- 
carne un' altra jM W( 1) fuori d'Iddio. Adim. Non v' è cosa al- 
cuna più v-ra^^Aw citi' voi dite. g 

Soci-.. Non coiìm-nc adunque prestar fede ajomero , nè ad 
alcun altro pocla troppo insensato per beslymiare contro gli 
Dei, e per dire che nel palazzo di Giovz vis sono due botti pie- 
ne , (' una di destini felici , e V altra di destini infelici. ( lliad. 
21, v. f>27 ). Che quando egli le versa insieme sopra un morta- 
le , la sua vita è mescolata di avvenimenti buoni e cattivi ; ma 
ehe quando non versa sopra alcuno se non che la seconda , la 
infelicità lo perseguita in ogni luogo. Non conviene aliresi cre- 

(I) Alcuno saia tentato di erettore che Platone riconosca quivi i duo 
principi) di' Manichei. (Juesli eretici si appoggiavano in litri tempi alla 
Ida autorità per iatarbllrre il loro sistema; ma Platone non pensa coni essi. 
Kgli da a conoscere chiarissimamente che non rlsguarda il mal fisico come 
uu mal vero e che renda infelici coloro che lo provano : ma egli lo riguar- 
da al contrario come uu bene che Dio manda a'eattivi per tarli col castigo 
migliori. Nel mal morale adunque egli fa consistere l'infelicità dell'uomo ; 
ma quanto egli è lontano di dire che Dio sia I' autore del peccato, poiché 
condanna Omero ed Kschiio per averlo detto , tanto è lontano di pensare 
che il mal inorale venga da un cattivo principio , mentre pianta por fon- 
damento di sua morale che l'uomo è libero, e all' nomo attribuisce le suo 
cattive azioni, e per fine si ó espresso sopra l'unità di Dio iu una maniera 
più chiara e più precisa di alcun altro filosofo. 
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dcro olio Giovi fia il dislrib ilnr^n^^m c de mali. Se alcuno 
parimenti dice che ad istigazione^urtiiovc c di Minerva Pan- 
daro violò i giuramenti e ruppe •Wli'egua , noi ci guarderemo 
di approvarlo. Si farà lo stesso della rissa degli Dei acchetata 
da Temi e da Giove, e di que' versi d' Eschi lo, sicché non sof- * 
friremo mai che si dica dinanzi alla nostra gioventù, che Iddio, 
allor quando vuol distruggere una famiglia sino da fondamenti, 
fa nascere V occasione di punirla. Ma se alcuno fa una tragedia 
sopra le disgrazie di ftiobe , de' discendenti di Pelone, o sopra 
quelle di Troja , lo costr ingeremo a dire che quelle disavven- 
ture non sono l'opera dì Dio, oppure che s'egli n' è l'autore, 
non ha fatto allro in ciò che il giusto e il bene , e che que- 
sto gasligo si è rifolto in vantaggio di coloro che l'hanno rice- 
vuto. Quel eh' è d' uopo di non lasciar dire ad alcun poeta si 
A, che coloro i quali Dio punisce sono infelici. Dicano pur^ die 
i cattivi meritano compassione perchè hanno bisogno di gasli- 
go, e che le penti che Dio manda a i^ro sono per essi un Ite- 
ne. Ma allor quando ?ì sotterri dinanzi\noi che Dio, il quale 
è buono , ha jagionato del male ad alcuu^^ioi vi ci opporre- 
mo con tutte le nostre forze, se vogliamo ci Éa nostra repub- 
blica sia ben nAnlala , e non perinetieren^Hpi nò a" vecchi , 
nè a* giovani, % dire o di ascoltare simili discorsi , o sia in 
versi , o sia in p%sa , perchè sono ingiuriosi a Dio , noce voli 
allo stato , e perché si distruggono da se medesimi. Aoim. Que- 
sta legge mi place assai , ed io soscrivo volentieri al suo sta- 
bilimento. Soc*. Così la nostra prima legge in risguardo agli 
Dei (l) sarà di obbligare i nostri cittadini a dire , sì ne' loro 
discorsi, come ne' loro scritti, che Dio non è l'autore di tutte 
le cose , ma solamente delle cose buone. Aoim. Questo basta. 

Si>cr. Che dite voi di quest'altra legge? Devesi risguardare 
Iddio come un incantatore che si diletti di prendere mille forme 
diflWvnii , e che ora apparisca sotto una figura straniera, ora ci 
faccia illusione, ingannando i sensi nostri, come s'egli fosse 
realmente presente? Non è piuttosto un ente semplice, e di 
lutti gli enti il meno capace di cangiar figura? Adim. Presen- 
temente non so cosa abbia a rispondervi. Socr, Risponderete 
almeno a questo. Allor quando alcuno abbandona la sua forma 

(Il Osservisi che Ptntono dice «Ile volte Dio, e talvolta gli Uri. Si vede 
tjupl eh' egli pensa , ma non ardisce esprimersi chiaramente. L'esempio di 
Socrate era recente, e temeva di bere ancor esso la cicuta. 
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naturale , non è forse una necessità che questa cangiamento 

venga da lui medesimo o da un altro? Adim. Si. Socr. Ma le 
cose che sono meglio forniate , sono altresì le meno soggette 
al cangiamento per parte delle cause straniere. Per esempio, i 
corpi i più sani e i più robusti ricevono minor impressione dal 
nudrimento e dal lavoro. Lo stesso è delle piante rispetto ai 
venti , alle fiamme , e agli altri oltraggi delle stagioni. Adim. 
Questo è cerio. Socr. L'anima non è ella tanto meno agitata 
e alterata dagli accidenti esterni , quanto è più coraggiosa e 
più saggia? Adim. Si. Socr. Per la stessa ragione, l'opere delle 
mani degli uomini , gli ediflzii e 1 vestimenti resistono al tem- 
po e a tulio ciò (he può distruggerli, a proporzione ch'essi 
sono ben fatti e ben lavorali. Adim. Senza dubbio. Socr. Gene- 
ralmente parlando, lutto ciò eh' è perfetto, o sia ch'abbia la 
sua perfezione dalla natura o dall' arte , o dall' una e dall' altra 
insieme, è pochissimo soggetto a cangiamento per parte d'una 
causa straniera. Adim. Così de?e essere. Soca. Ma Dio, e tutto 
ciò che appartiene alla sua natura, è perfetto. Aoim. Si. Socr. 
Per ciò , considerandolo da questa parte , non è in modo al-^ 
cuno suscettibile di cangiamento. Adim. No. Socr. Egli stesso 
adunque si muterebbe. Adim. È cosa evidente che se si facesse 
qualche mutazione in Dio , non potrebbe venir d' altra parte. 
Socr. Questa mutazione si farebbe in meglio o in peggio? Adim. 
Necessariamente si farebbe in peggio ^ imperciocché non osiamo 
dire di Dio, che gli manchi qualche grado di bellezza o di vir- 
tù. Socr. Voi dite bene. Ciò supposto , credete voi , o Adi- 
mante , che , qualunque sia, uomo o Dio , prenda da se mede- 
simo una forma men bella della propria ? Adim. Questo è im- 
possibile. Socr. É dunque impossibile che Dio voglia cangiarsi. 
Ma ciascun degli Dei , bellissimo e buonissimo di sua natura , 
conserva sempre la forma che gli è propria. Adim. Sembrami 
che la cosa non possa essere diversamente. 

Socr. Che niun poeta pensi adunque di dirci , che gli Dei 
vanno di città in città , travestiti sotto forme straniere (Odiss. 
17, v. 485) -, nè di venderci delle ^menzogne in risguardo allo 
metamorfosi di Proteo e di Teli. Che nella tragedia, oppure in 
ogni altra sorla di poema, non ci si rappresenti Giunone sotto 
la figura d' una sacerdotessa , che riceve regali per i figliuoli 
del fiume Inaco , e che non ci si dica falsità alcuna di tal na- 
tura. Che le madri , ripiene di queste finzioni poetiche , non 

15 
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spaventino i lor figliuoli, facendo sconvencvolmente credere ad 
essi , che gli Dei vadano qua e là vagando in tempo di notte 
travestiti da viaggiatori e da passegg ieri , avvegnaché questo è 
un bestemmiare contro gli Dei , e un rendere i figliuoli vili e 
timidi. Adim. Stieno ben attente di non far cose simili. 

Socr. Ma forse che gli Dei, non potendo cangiar figura, pos- 
sono almeno imporre a' sensi nostri con prestigi e con incanti? 
Anni. Questo è possibile. Socr. Può Iddio risolversi a mentir 
in parole o in azioni , presentandoci un fantasima in cambio 
di se medesimo? Adim. lo non lo so. Socr. Come! non sapete 
che Li vera menzogna, se mi è lecito di così esprimermi, egual- 
mente è detestata dagli uomini e dagli Dei ? Adim. Che inten- 
dete voi per questo? Socr. Intendo che niuno vuol dare albergo 
alla menzogna nella parte più uobile di se medesimo in quello 
cose che sono di tutto il rilievo; anzi all'opposto nulla v'èche 
più temasi. Adim. Non vi capisco ancora. Socr. Voi credete che 
io dica qualche cosa assai sublime. Dico che niuno vuol ingan- 
nare né essere ingannato nella sua anima rispetto alla natura 
delle cose, e che non v'è cosa alcuna da noi più temuta e de- 
testata, quanto quella di alloggiar la menzogna in noi medesimi 
a questo patto. Adim. Io vi credo. Socr. La menzogna è dun- 
que , propriamente parlando, l'ignoranza nell'anima di colui 
eh' è ingannato : imperciocché la menzogna nelle parole non è 
altro ch'un' espressione del sentimento che l'anima sperimenta: 
laonde non è una pura menzogna , ina un fantasima che nasce 
iìk seguilo dell'errore. Non è vero? Adim. Si. Socr. La vera men- 
zogna adunque egualmente é detestala dagli uomini e dagli Dei. 
Adim. lo pur così penso. 

Socr. Ma come mai I non vi sono forse alcune circostanze 
in cui la menzogna nelle parole perde quel che ha di odioso , 
perché diventa utile ? Non ha essa la sua utilità , allor quando 
ce ne serviamo , per esempio , per ingannare un nemico, o an- 
che un amico, che il furore o la pazzia porla a qualche azion 
malvagia in se stessa, divenendo allor la menzogna un rimedio 
che si adopera per distornarlo dal suo disegno? E ancora nella 
mitologia , l' ignoranza in cui siamo rispetto alla storia antica, 
non ci dà la facoltà di ricorrere alla menzogna , che noi ren- 
diamo utile dandole que' colori che più si accostano alla feri- 
tà ? Adim. Questo è vero. Socr. Ma per quale di queste ragioni 
la menzogna sarebbe utile a Dio? L'ignoranza di ciò eh' è av- 
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venuto ne' tempi remoli, lo ridurrebbe a travestir la menzogna 
sotto i colori della verisimiglianza ? Adim. Sarebbe ridicolo il 
dirlo. Socr. Dio adunque non è un poet;» mentitore. Adim. No. 
Soch. Mentirebbe egli per timore de' suoi nemici? Adim. Che 
ha egli mai da temere? Socr. Ovvero a cagione de' suoi amici 
furibondi o insensali ? Adim. Ma i furibondi e gì' insensati non 
sono amati dagli Dei. Socr. Ninna ragione obbliga dunque Id- 
dio a mentire. Adim. No. Socr. Dio è dunque nemico della men- 
zogna. Essenzialmente giusto e \cro nelle sue parole e nelle sue 
azioni , non cangia mai la sua forma naturale : egli non può 
ingannare gli altri , nè per via di fantasmi nè di discorsi , nò 
mandando a luro alcuni segni o in tempo di giorno o di notte. 
Adim. Sembrami che abbiale ragione. Socr. Approvate adunque 
la nostra seconda legge, che proibisce di parlare o di scrivere 
intorno agli Dei in modo che sieno risguardali come incantatori 
che prendono differenti forme, e che cercano di sedurci co'loro 
discorsi o con le loro azioni? Adim. Io l'approvo. Socr. Così, 
quantunque vi sieno molte cose da lodare in Omero, non appro- 
veremo però mai il luogo ove dice che Giove mandò un sogno ad 
Agamennone-, nò quel passo d' Eschilo, in cui fa parlar Teli ih 
tal guisa : Apollo assistendo alle mie nozze , in tempo dd con- 
vitto at ea cantato eli io sarei una madre fortunata e cara agli 
Dei; che i min figliuoli, esenti da malattie, perverrebbero ad una 
felice vecchiaja. Queste predizioni mi colmavano di gioja : non 
credeva mai che la menzogna potesse uscire da quella bocca di- 
vina da cui escono tanti oracoli. Nullculimeno quel Dio che ha 
cantato la mia felicità, quel Dio che, testimonio del mio imeneo, 
mi annunziò una sorte si degna d" invidia , quel medesimo Dio 
è r uccisore del mio figliuolo. Quando alcuno parlerà così degli 
Dei, noi gli faremo provare la nostra collera; lo scacceremo 
dalla nostra repubblica; non tollereremo mai simili discorsi in 
bocca de' maestri incaricali dell'educazione d'una gioventù, che 
noi vogliamo colmare di rispetto per gli Dei, e rendere ancora 
simile agli Dei, per quanto la debolezza umana lo può permet- 
tere. Adim. Io trovo questi regolamenti assai saggi , ed accon- 
sento che se ne facciano altrettante leggi. 



ARGOMENTO. 

Non ti debbono offrire alla gioventù altre immagini che quelle del bello 
• del buono, affin di condurla naturalmente ad amare ciò eh' e bello e buo- 
no. Con questo scopo, Platone si affretta di scancellare dai poeti le finzioni 
che possono ammollire il coraggio ed ingannare la coscienza, tutto ciò che 
tende a degradare il carattere degli eroi ed a dare false idee della bontà 
degli Dei. Critica di Omero. Il legislatore sbandisce il poeta dalla repub- 
blica per aver mal parlato della divinità ; ma nello sbandirlo ne canta le 
lodi e gli mette una corona sul capo. Dipoi definisce la medicina e la giu- 
risprudenza , e vuole che si limitino a mantenere quelli che bau ricevuto 
dalla natura un corpo sano e un* anima bella. La temperanza sbandirà i 
medici , e la gius tuia sbandirà 1 giudici. Una volta stabilite queste cose , 
Platone va incontro ad una quistione difficile e che intano fin oggi tutte 
le legislazioni han cercato di risolvere: trattasi di dare il comando a quelli 
Che son degni di comandare. Il legislatore vuol fondare un' ineguaglianza 
giusta» e ricondurre incessantemente al posto loro tutte le speoie di merito. 
Divide la nazione in tre classi , i guerrieri , i magistrati e ì mercenarii , 
alle quali classi corrispondono tre stirpi d' uomiui , le stirpi d* oro , d' ar- 
gento e di rame. Queste stirpi ei prende dalle mani della natura , quali 
gliele dà la natura, a le sottomette ad un'educazione il cui scopo è di trarrt 
le stirpi d'oro dalla turba per portarle alla sommità della società. 

Socr. Tali sono, rispetto alla natura degli Dei, i discorsi 
che conviene o non convien lenere dinanzi a' fanciulli, de'qualì 
il principale oggetto dev'essere di onorar gli Dei e i loro pa- 
renti , e di risguardare la concordia tra i ci l ladini come uno 
de' maggior beni della socieià. Adim. Quel che noi abbiamo re- 
golato sopra questo punto, mi pare assai ragionevole. So ;r. Pre- 
sentemente , se vogliamo che sieno coraggiosi , non è forse d* 
uopo che tutto quello che si dirà ad essi, tenda a far loro di- 
spregiar la morte ? Pensale voi che si possa temer la morte e 
aver del coraggio ? Aoim. Io cosi non penso. Socr. Ma come 
mai un uomo persuaso dell' esistenza dell' Inferno (i),e del- 
ti) Qui non si tratta se non dell' Inforno come appunto i poeti se lo 
Immaginarono; imperciocché Socrate credeva un'altra tita e il domma de» 
premi e delle pene dopo la morte. Veggasi il Fedone, il Gorgia , e il deci- 
mo libro deUa Repubblica. 
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l'orror che regna in que'luoghi, non potrebbe teme» la morte? 

Come potrebbe egli ne' combattimenti preferirla a una disfatta 
ed alla schiavitù ? Adim. Questo è impossibile. Socr. Dunque 
dover nostro è ancora di star bene attenti a quc'discorsi che si 
terranno su questo soggetto, e di raccomandare a' poeti di can- 
giare in elogi tutto il male che d'ordinario dicono dell'Inferno: 
tanto più che ciò che ne raccontano non è nè vero nè proprio 
ad ispirar confidenza a' guerrieri. Adim. Senza dubbio. Socr. Can- 
celliamo adunque dall'opere di Omero i seguenti versi, incomin- 
ciando da questi : Io preferirei aW impero de' morti la condizione 
di schiavo in casa d'un uomo povero e che vive del lavoro delle 
sue mani (Odiss. il , v. 489). E: Plutone temè che quel sog- 
giorno di tenebre di orrore , temuto dagli Dei medesimi , non si 
scoprisse agli sguardi de'mortali e degl'immortali ( lliad. 20, v. 
Ci ). E : Ahimè! non resta dunque altro di noi dopo la morte 
che un'ombra , una vana immagine, priva di sentimento e di ra- 
gione ? (lliad. 23, v. 40i). E ancora: // solo Tire sia pensa ; 
gli altri non sono che ombre erranti all' avventura ( Odiss. 10 , 
v. 493 ). E questi : La sua anima uscendo a tolo dal suo corpo, 
te ne fuggì all'Inferno, deplorando il suo destino, compiangendo 

la sua forza e la sua giovinezza (lliad. 22, v. 362). 

La sua anima, appunto come un vapor leggiero, se ne fuggì sot- 
terra gemendo (lliad. 23, v. 100). Quell'anime andavano in 
compagnia, mandando fuori gemiti interrotti, appunto come quelli 
uccelli lugubri , i quali spiccando il volo dalla cavità d'una ru- 
pe , dove stavano tutti insieme , vanno per f aria riempiendola 
delle loro grida funeste (Odiss. 24 , v. 0). 

Scongiureremo Omero e gli altri poeti di non aversi a male 
perchè cancelliamo da' loro scrini questi possi e -li altri di tal 
natura. Non è già che non sieno assai poetici, e che non anel- 
lino aggradevolmente gli orecchi del popolo : ma quanto più so- 
no belli, tanto più ò pericoloso che sieno sentiti in qualsivoglia 
età da coloro che devono esser liberi d' ogni timore e preferir 
la morte alla servitù. Adim. Avete ragione. 

Socb. Cancelliamo ancora que' nomi odiosi e spaventevoli di 
Oocito, di Stige, di Mani, d'Inferno, ed altri simili, che fanno 
tremar coloro che li sentono a pronunciare. Può essere che ab- 
biano la loro utililà (1) per un altro fine; ma temiamo che lo 

(0 Tutto questo apparato terribile dell' Inferno era stalo inTentalo da- 
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spavento che ispirano , non raffreddi c non ammollisca il co- 
raggio de' nostri guerrieri. Anni. Questo timore, è assai fondato. 
Socr. Conviene dunque reciderli. Adim. Si. Socr. E servirci , 
così nel parlare , come nello scrivere , di espressioni in tutto 
contrarie. Adim. Senza fallo. Socr. Leviamo via altresì quelle 
lamentazioni e quelle querele che si mettono alcuna volia iu 
bocca de' grand' uòmini. Adim. Questa è una conseguenza ne- 
cessaria di quel che abbiamo detto. Socr. Veggiamo prima se 
la ragione approvi o no questa separazione. Non è vero che il 
saggio non risguarderà mai la morte come un male rispetto ad 
un altro saggio suo amico? Adim. Questo è vero. Soca. Non lo 
piangerà adunque, come se gli fosse avvenuta qualche cosa spia- 
cevole. Adim. No. Socb. Diciamo altresì che se vi è un uomo 
che possa bastare a se stesso e far di meno degli altri uomini 
per essere felice, questi più di tutti è il saggio (i). Adim. Nul- 
la v' è di più certo. Socr. Non sarà dunque per lui una disgra- 
zia il perdere un figliuolo, un fratello , le ricchezze, o qualche 
altro bene di tal natura. Adim. No. Socr. Per ciò, allor quando 
gli avverrà un accidente simile, non se ne affliggerà, e lo sop- 
porterà con tutta la pazienza possibile. Adim. Senza dubbio. 
Socr. Abbiamo adunque ragione di torre agli uomini illustri i 
pianti e i gemiti, e di rimandarli alle donne, ed anche alle più 
deboli tra di loro, come pure agli uomini d' un carattere effe- 
minato. Vogliamo che coloro i quali destiniamo alla guardia della 
nostra città, arrossiscano di simili debolezze. Adim. Facciamo as- 
sai bene. 

Socr. Scongiuriamo dunque ancora un'altra volta Omero e gli 
altri poeti, di non rappresentarci Achille, il figliuol d'una D a, 

gli antichi poeti , che furono nel tempo medesimo legislatori , per tener a 
dovere il popolo , sopra di cui ogu' altro motivo non avrebbe operato con 
tanta forxa. Vcggansi le Dissertazioni sopra 1' union delia Religione , della 
Minale e della Politica , tratte da un'opera del signor Warburtou, totu. I, 
Disscrt. 3 , 4 e 5 , dove il piano della politica degli antichi in riguardo a 
questo punto è assai ben sviluppato. Per altro, quel che la fantasia de>.eti 
vi ha aggiunto del suo, non impegna in nulla il Tondo della cosa. La poli- 
tica si è servita con destrezza della comun credenza ; ma essa non e già la 
cagion primiera. Questa credenza, sparsasi in tolte le nazioni, viene nccc*- 
sariamente da più alto principio. 

(I) Questo principio fondamentale della filosofia degli stoici è vero fi- 
no a un certo punto; ma prendendolo rigorosamente, come faoeano gli 
stoici, è falso, nemico della società , proprio ad ispirare orgoglio , contra- 
rio alla ragione, all' esperienza, e alle massime della vera religione , sopra 
cui dcic posare tutta la morale de* filosofi. 
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or coricato in fianco, or boccone, or supino, ed ora errante tu 

la spiaggia del mare in preda al dolore: ne a prendere la pol- 
vere con ambe le mani, e coprirsene la testa (lliad. 24, v. 10): 
m* a piangere e singhiozzare, come si vedo in Omero. Né Pria- 
mo, quel re rispettabile quasi quanto gli Dei, a rotolarsi su la 
terra , ad abbassarsi alle più umili preghiei'c , e a scongiurar 
ciascuno per il su> nome di prendere parte nella sua disgrazia 
(lliad. 22, \. 4 l i). Ancor di più li scongiureremo di non rap- 
presentarci gli Dei a piangere ed a gridare : Ahimè , quanto è 
da compiangere la mia sorte! ah ch'io sono una madre infelice! 
(lliad. 18, v. 54). E se questa è una cosa indecente in risguar- 
do agli alti i Dei, ron più ragione quesla è una temerità da non 
perdonarsi ad Omero di aver fallo dire al massimo ira gli Dei: 
Ahimé! mi dispiace di veder Ettore , quel mortale che mi è si 
caro, a fuggire intorno le mura di Troja: il mio cuore è pieno 
di spavento pel pericolo che lo minaccia (lliad. 22, v. 168). E 
in un altro luogo: Infelice ch'io sono! i destini adunque han- 
no decretato che Sar pedone , quii mortale ch'io amo più d'ogni 
(diro , morisse per nutno di Patroclo (lliad. Ili , v. 433). Voi 
vedete in Otfto, o mio caro Àdimanle , che se i nostri giovani 
ascollano seriamente questa sorta di racconti, e se non si bur- 
lano di (ulte queste debolezze come indegne degli Dei, sarà ad 
essi diulcile di crederle indegne di lor medesimi , poiché final- 
mente non so"o altro che uomini, e di rimproverarsi di codar- 
dia allorché si accorgeranno di fare o di dir -cose simili -, ma 
alle menomo disgrazie larderanno il coraggio, e si abbandone- 
ranno senza vergogna a' gemili e alle lagrime. Adim. Niente è 
jiiii vero di quel che voi dile. Socr. Or , abbiamo veduto che 
ciò sarebbe affano indecente, e crederemo alle ragioni nostre, 
fin tanto che ce ne vengano opposte di migliori. Adim. Senza 
dubbio. 

Socr. Ma è forse più convenevole che sicno inclinati a ride- 
re ? Un ridere eccessivo non è egli il conlrascgno d* una gran- 
de alterazione nell* anima ? Adim. Io pur così credo. Socr. Non 
dobbiamo adunque tollerare che ci vengano rappresentati gli 
uomini gravi, e molto meno gli Dei, dominali da un ridere ebo 
non possono moderare. Adim. No certamente. Socr. E riprende- 
remo Omero di aver detto , che un ridere insaziabile si alzò 
tra gli Dei , allorché videro Vulcano a strascinarsi zoppicando 
tolta sala del banchetto (iliad. i, v. 590). Adim. Per quel die 
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voi dite, avremo ragione di riprenderlo. Socr. Non è solamente 
per quel eh* io dico, ma per la pura verità che deve aver luo- 
go sopra ogn' altra cosa. Imperciocché, se non ci siamo ingan- 
nati allorché abbiamo detto che la menzogna non è mai utile 
agli Dei , ma soltanto qualche volta agli uomini quando se ne 
servono come d'un rimedio , è cosa evidente che conviene affi- 
darne T uso a' soli medici , e non già a tutti indifferentemente. 
Adim. Questo è evidente. Soca. Dunque i soli magistrati ad 
esclusione d' ogni altro possono mentire , per ingannare il ne- 
mico o il cittadino , per il bene della repubblica. La menzogna 
non deve mai essere permessa ad altri ; e diremo che un par- 
ticolare che inganna i magistrati è più colpevole d' un amma- 
lato che inganna il suo medico, d'un allievo che occulta a co- 
lui che gV insegna le disposizioni del suo corpo, d'un marinaio 
che dissimula al piloto lo slato del vascello e dell' equipaggio. 
AniM. Questo è verissimo. Socr. In conseguenza , se il magi- 
strato coglie in bugia qualsivoglia cittadino di condizion priva- 
ta , o sia indovino , o medico , o falegname , lo punirà severa- 
mente, perchè introduttor nello stato, come appunto in uu va- 
scello , d* un mal capace di rovesciarlo e di perderlo. Adim. 
Questo male senza dubbio perderebbe lo stato, se le azioni cor- 
rispondessero alle parole. 

Socr. Non è d'uopo forse ancora di allevare i nostri giovani 
guerrieri nella temperanza ? Adim. Sicuramente. Socr. I princi- 
pali effetti della temperanza non sono eglino di renderci sotto- 
messi a coloro che governano , e padroni di noi medesimi in 
tutto ciò che concerne il bere, il mangiare, e i piaceri de' sen- 
si ? Adim. Si, cosi sembrami. Socr. Per ciò approveremo il luo- 
go di Omero , ove Diomede dice a Stenelq : Amico , ascolta in 
silenzio , e segui i miei consigli (Uiad. 4, v. e quell'altro: 
/ Greci andavano pieni ef ardore e di coraggio , ascoltando con 
rispetto gli ordini de'loro capi{i) ( Ib. v. 451 ) •, e tutti i luo- 
ghi di tal natura. Adim. Noi li approveremo. Socr. Diremo for- 
se la slessa cosa di quelle parole : Ubbriaco agli occhi di cane, 
al cuor di cervo (2) (Uiad. 1, v. 225), e quel che segue; come 

ti) Il Serrano traduce: Hate uoraut trepida formtàine Grati, 
(2) Queste sono le ingiurie che Achille dice ad Agamennone nel prin- 
cipio dell'Iliade. Avrei potuto tradurle con più nobiltà ; ma col togliere ad 
esse quel che hanno di Aero, a?rei sminuito quell'orrore che Platone tuc- 
ts ispirarne. So che tali parole non sono più in uso presso di noi , sopra 
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pure di tulle l' ingiurie che i poeti e gli altri Scrittori fanno 
dire ad alcuni sudditi in Taccia de' lor padroni? Armi. Ho, sen- 
za dubbio. Socr. Simili discorsi non sono molto proprii ad ispi- 
rar moderazione ne' nostri giovani. Nel rimanente , se questi 
traiti recano qualche piacere, non bisogua maravigliarsene. Che 
ne pensale voi ? Adim. Io penso come voi. Socr. Ma come! al- 
lorquando Omero fa dire al saggio Ulisse che nulla sembragli 
più dilettevole , che il vedere le mense coperte di vivande deli- 
ziose, c un coppiere in giro a versar nelle tazze il vino (Odiss. 
9, nel princ.)-, e altrove, che il più doloroso genere di morte è 
quello di perir per la fame (Odiss. 12 , v. 432) ; oppure allor 
quando ci rappresenta Giove che t amor tieno svegliato , frat- 
tanto che gli altri Dei e gli uomini gustano le dolcezze del son- 
no , dimenticandosi per 1* eccesso della passione di tulli i dise- 
gni che avea formati, e talmente trasportato alla vista di Giu- 
none ( lliad. li ) che non vuol ritirarsi in un luogo segreto 
per contentar le sue brame , ma che si mette a giacer con es- 
sa sul monte Ida medesimo , protestandole che non senti mai 
tanto amor per essa , neppur quando si videro per la prima 
volta senza saputa de' lor parenti *, o allor quando racconta il 
caso di Marte e di Venere sorpresi nelle reti di Vulcano ( O- 
diss. 8); credete voi che tntlo ciò sia mollo adattato per indur- 
re i nostri giovani alla temperanza ? AniM. Vi vorrebbe assai. 
Socr. Ma quando ci dipinge i suoi eroi nelle avversiti, parlan- 
do e operando con somma magnanimità, allora si che conviene 
ammirarlo e ascoltarlo. Come quando dice , che Ulisse si batté 
il petto , e riaccese il suo coraggio con queste parole : Anima 
mta, resisi» ancora contro questa disgrazia : tu già ne protasti 
di maggiori (Odiss. 20 , v. 17). Adim. Si certamente. 

Socr. Non conviene altresì soffrire che i nostri giovani sieno 
avidi del denaro, nè che si lascino corrompere da'regali. Adim. 
No senza dubbio. Socr. Che non si canti adunque alla lor pre- 
senza che t regali guadagnano i re e gli D>'i (lliad. 9, v. G00). 
Che non si approvi come saggio e moderato il consiglio che dà 
ad Achille Fenice suo ajo , di soccorrere i Greci se gli sono 
fatti de' regali , e di risentirsene se non gli vengono fatti. Ri- 
cuseremo altresì di credere e di asserire che Achille sia stato 

lutto nelle risse che i grandi hanno tra di loro. Ma tali erano i costumi 
antichi. In vece di uccidersi politamente e a sangue freddo in un duello, si 
scaricava la propria collera con una moltitudine d' ingiurie. 
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avaro a segno di ricevere doni da Agamennone , c di non re- 
•tiluire il corpo di Ettore a suo padre se non dopo che gli fu 
pagalo il riscatto. Adim. Questi passi non sono nè belli, nè de- 
gni di lode. Socr. Con dolore mi determino a dire che Omero 
ha fatto male di mettere simili azioni parlando di Achille, o di 
prestar fede in ciò a quel ch'altri prima di lui ne avevano pub- 
blicato. Dico lo stesso delle minacce che questo eroe fa ad A- 
pollo : Tu m' hai ingannato, Dio crudele : ti punirei se ne a- 
vessi il potere (Uiad. 22, v. 15)-, e della sua resistenza al Dio 
Scamandro, contro a cui era pronto a battersi *, e di ciò ch'e- 
gli dice in risguardo alla sua capigliatura , eh' era consagrala 
al fiume Specchio , che la offrirà sopra la tomba del suo caro 
Patroclo (Uiad. 25, v. 151). Non è credibile ch'egli mai abbia 
detto o fatto cosa alcuna simile, nè eh' abbia strascinato il ca- 
davere di Ettore intorno al rogo di Patroclo (Uiad. 22, v. 400), 
nè eh* abbia immolato sopra questo medesimo rogo de' prigio- 
nieri trojani che riserbava per questo crudel supplizio. Soster- 
remo che tutto ciò non è vero e non permetteremo mai che 
si faccia credere a' nostri guerrieri che Achille , il figliuolo di 
Teti e del saggio Peleo , il pronepote di Giove , I' allievo del 
centauro Chirone, abbia avuto l'anima così mal regolata, di la- 
sciarsi dominare da due passioni tanto contrarie come sono una 
vile avarizia e un orgoglio che insultava agli uomini e agli 
Dei. Aoim. Voi avete ragione. 

Socn. Guardiamoci pure di credere e di lasciar dire che Te- 
seo figlio di Nettuno e Piriloo figliuolo di Giove abbiano for- 
mato il disegno del ratto che a loro si attribuisce ; nè che al- 
cun altro figliuolo degli Dei o alcun eroe siasi reso colpevole 
delle crudeltà e dell'empietà di cui i poeti li accusano falsa- 
mente. Costringiamo i poeti a riconoscere che gli eroi non han- 
no mai commesse simili azioni j o se le hanno commesse , che 
non sono discesi dal sangue degli Dei. Ma ad essi non permet- 
tiamo mai di dire che sono insiememente e figliuoli degli Dei 
e colpevoli di simili delitti*, nè d'intraprendere di persuadere 
a' nostri giovani che gli Dei hanno prodotta qualche cosa catti- 
va , e che gli eroi non sono migliori degli uomini semplici. 
Imperciocché, come dicevamo più sopra, queste sorta di discor- 
si non sono nè veri nè religiosi ; ed abbiamo mostrato che ri- 
pugna che gli Dei sieno autori di alcun male. Adim. Questo ò 
certo. Soc*. Aggiungiamo che tali discorsi sono pericolosissimi 
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per coloro che li ascoltano. In fatti , qual uomo non giustifi- 
cherà dentro di sè la sua scelleratezza, allor quando sarà per- 
suaso che non fa altro se non quello che facevano i figliuoli de- 
gli Dei e del gran Giove, il cui aliare è alzato nel? aria sopra 
la cima del monte /da, e il cui sangue scorre ancora nelle lor 
vene ? Per tutte queste ragioni esiliamo dalla nostra città que- 
ste sorta di finzioni, per timore ch'esse non generino nella no- 
stra gioventù una sventurata facilità di commettere i più gran 
delitti. Adim. Esiliamole. 

Socr. Poiché abbiamo cominciato a determinare quai discorsi 
si debbano tenere o non tenere dinanzi u' nostri giovani , ve 
n'è ancora qualche altra spezie di cui abbiamo a parlare. Ab- 
biamo già trattato di ciò che conveniva dire in risguardo agli 
Dei , a' Genii , agli Eroi e all' inferno. Adim. Si. Socr. Questo 
presentemente sarebbe il luogo di regolar la materia de'discor- 
si chQ, riguardano gli uomini. Adim. Senza dubbio. Socr. Ma , 
o mio caro amico , ora questo ci è impossibile. Adim. Perchè 
mai ? Socr. Perchè noi diremmo, siccome io penso, che i poe- 
ti e i narratori di fiivole s' ingannano risguardo agli uomini in 
cose importantissime, allorché dicono che incallivi per la mag- 
gior parte sono felici e gli. uomini dabbene infelici -, che l'in- 
giustizia è utile, sin tanto che dimora occulta ; che all' opposto 
la giustizia è vantaggiosa agli altri e nocevole a colui che la 
pratica. Proibiremmo ad essi discorsi simili, e prescriveremmo 
loro all'avvenire di dire il contrario, o sia in versi o sia in 
prosa : non è forse vero? Adim. lo ne son persuaso. Socn. Ma 
se voi confessale eh' io ho ragione in questo, ne concluderò che 
accordale quello eh' è in questione sin dal principio di questo 
imi lenimenti i. Adim. La vostra riflessione è giusta. Socr. Per 
ciò rimettiamo a provare che questi sono i discorsi che con- 
vicn tenere rispello agli uomini , quando avremo scoperto cosa 
sia la giustizia; e s'è in se vantaggioso di esser giusto, o sia 
che si passi o no per tale. Adim. Noi faremo bene. 

Socr. Cosi basti circa il discorso*, passiamo a ciò che risguar- 
da la maniera di dire , ed avremo trattato a fondo di ciò che 
deve essere la materia del discorso e della forma che conviene 
dargli. Adim. Io non v' intendo. Socr. Questo è contro la mia 
intenzione. Veggiamo se m' intenderete meglio in un' altra ma- 
niera. Tutto ciò che dicono i poeti e i mitologisti è forse altra 
cosa che un racconto delle cose passate , presenti o future Y 
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Adim: No. Socr. Ter ciò non adoperano essi o il racconio sem- 
plice , o il racconto imitativo , o il racconto composto ? Adim. 
Vi prego di spiegarmi ciò ancora più chiaramente. So r. Per 
quanto sembra , io sono un maestro gustoso: non so farmi in- 
tendere. Proccurerò per tanto , ad esempio di coloro che non 
hanno la facilità di spiegarsi, di farvi comprendere il mio pen- 
siero proponendolo a parte a parte. Rispondetemi. Voi sapete i 
primi versi dell* Iliade , dove Omero racconta che d isc andò 
a trovare Agamennone per pregarlo di restituirgli la sua figliuo- 
la; che Agamennone avendo aspramente ricusato di farlo, que- 
gli si ritirò e scongiurò Apollo di vendicarlo per questo rifiuto 
sopra Tarmata greca? Adì». Io so tutto questo. Socn. Saprete 
ancora che fino a que' versi , egli scongiurò tutti i Greci, e spe- 
zialmente i due figliuoli di Atreo capi dell' armata , il poeta 
parla in suo nome , e non cerca di farci credere che sia un al- 
tro che paila. All'opposto dopo questi versi egli parla in per- 
sona di Crìse , ed impiega tutta la sua arte per persuaderci 
che non è più Omero che parla , ma quel vecchio sacerdote d' 
Apollo. La maggior parte de' racconti dell' Iliade e dell' Odissea 
sono di questo genere. Adim. È vero. Socb. Non è sempre un 
racconto , o sia che parli egli stesso , o sia che faccia parla- 
re gli altri? Adim. Senza dubbio. Soca. Ha allor quando met- 
te qualche discorso in bocca d' un altro , non proccura egli di 
conformarsi quanto più gli è possibile al carattere di colui che fa 
parlare? Adim. Si. Soci. Conformarsi ad alcuno, o sia col gesto 
o sia con la voce, non è questo un imitarlo? Adim. Senza alcun 
dubbio. Soca. Per ciò in tali occasioni i racconti sì di Omero che 
degli altri poeti sono racconti imitativi. Adim. Benissimo. 

Socn. Al contrario, se il poeta non si nascondesse mai sotto 
la persona d' un altro , tutto il suo poema e la sua narrazione 
sarebbero semplici e senza imitazione -, ed affinchè non diciato 
di non comprendere come ciò possa farsi, ora ve lo spiegherò. 
Se Omero, dopo di aver detto che Crise venne al campo col ri- 
scatto di sua figliuola , e fece la sua preghiera a' Greci e prin- 
cipalmente ai due re , avesse continuato il suo racconto in suo 
nome , e non a nome di Crise , questo allora non sarebbe più 
un* imitazione , ma un semplice racconto. Eccovi , per esempio, 
com'egli si sarebbe condotto: mi servirò della prosa, perchè non sono 
poeta. // sacerdote $ Apollo, essendo venuto al campo, pregò gli Dei 
di fare i Greci padroni di Troja, c di conceder loro un ritorno 
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felice nel lor paese. Nel tempo medesimo scongiurò i Greci a no- 
me £ Apollo di restituirgli la sua figliuola e di accettare il suo 

riscatto. Tutti gli altri Greci, mossi da rispetto per questo vec- 
chio, acconsentirono alla sua domanda. Ma Agamennone montò 
in collera contro di esso , gli ordinò di ritirarsi e di non più 
comparire alla sua presenza, soggiungendo che se ritornasse, lo 
scettro e le bende del nume non lo preserverebbero dalla sua col- 
lera. Che prima che la sua figliuola gli fosse restituita , invec- 
cherebbe essa con lui in Argo. Che se ne andasse, e che non lo 
inasprisse maggiormente, se volea ritornar sano e salvo in casa 
sua. Il vecchio a queste parole si ritirò tremante e senza dir 
cosa alcuna. Tostochè si allontani) dal campo , fece la sua pre~ 
ghiera ad Apollo , infocandolo con tutti i suoi nomi, e ramme- 
morandogli tutto ciò eh' uvea fatto per piacergli , o fabbrican- 
dogli un tempio, o immolandogli le più scelte vittime; e in ri- 
compensa di sua pietà, lo pregò di scagliare i suoi dardi sopra 
i Greci, e di vendicar così le lagrime che gli faccano spargere. 
Ecco ciò eh' io chiamo un racconto semplice e senza imitazio- 
ne. Adim. Intendo. Socr. Comprendete pure che vi è una spe- 
zie di racconto opposto a questo: ed è allor quando il poeta sop- 
primendo tutto ciò ch'egli vi frammischia in suo nome a' di- 
scorsi di coloro che fa parlare, non lascia altro che il dialogo. 
Adim. Capisco. Un tal raccouto è proprio della tragedia. Socr. 
Appunto. Ora spero che mi sarà facile di farvi intendere quello 
che non potea da prima spiegarvi, cioè che nella poesia e nella 
mitologia vi sono racconti di tre sorla. Il primo è affatto imita- 
tivo , e come voi ora avete dello , appartiene alla tragedia e 
alla c ommedia . 11 secondo si fa in nome del pueia , e lo trove- 
rete adoperalo d' ordinario rie' ditirambi, li terzo è meschiato 
dell' uno e dell' altro , e sì serve di esso BelT cpopeja e in al- 
tre occasioni. M'intendete? Adim. Si, intendo ciò che allora vo- 
levate dire. Socr. Richiamate ancora alla memoria vostra quel 
che dicevamo più sopra , cioè che dopo di aver regolato quel 
che concerneva il fondo del discorso, ci restava da esaminar la 
forma. Adim. L'ho già richiamato. 

Socb. Io volea adunque dirvi che ci conveniva esaminare in- 
sieme, se noi lasceremmo a' poeti la libertà di usare i racconti 
imitativi interamente o solo in parte , e quali regole prescrive- 
remmo ad essi per sì fatti racconti, oppure se loro proibirem- 
mo ogni imitazione. Adim, Io sospetto qual sia il vostro dise- 



gno. Volete vedere 6e noi riceveremo o no la tragedia e la com- 
media nella nostra città. Socr. Può essere , e qualche cosa an- 
cor di più: imperciocché di presente io non ne so ancor nulla. 
Ma io andrò ove il soffio della ragione mi spingerà. Adim. Que- 
sto è ben detto. Socr. Esaminate ora, o mio t aro Adimante, se 
sia a proposito che i nostri guerrieri sicno imitatori o no. Da 
ciò che abbiamo detto più sopra non ne segue che ciascuno non 
può far bene che una cosa sola , e che se si applica a molte 
non riuscirà in alcuna in modo di rendersi celebre? Adim. Cosi 
dev'essere. Socr. La stessa cosa è affatto in risguardo all'imi- 
tazione. Il medesimo uomo non può imitar tinto bene molte co- 
se quanto una sola. Adim. No. Socr. Ancor meno potrà egli ap- 
plicarsi a qualche arte seria e importante, e nel medesimo tempo 
imitar più cose ed essere imitalor di professione *, tanto più che 
il medesimo uomo non può riuscir bene in due imitazioni le quali 
pare che assai si rassomiglino, come la tragedia e la comme- 
dia. Non le chiamavate voi poco fa imitazioni ? Armi. Si , ed 
avete ragion di dire che non si può essere nel tempo slesso ec- 
cellente in questi due generi. Socr. Non si trova altresì alcuno 
che sia insiememente buon recitatore (I) e buon attore. Adim. 
Questo è vero. Socr. I medesimi attori pure non sono egualmente 
buoni per il tragico e per il comico. Or tutto questo che alro 
è mai che imitazioni? Adim. Niente altro affatto. Socr. Sembra- 
mi che i talenti dell'uomo sieno sparlili in porzioni ancora più 
picciole 5 di mt;do che sia impossibile di bone imitar più cose , 
odi far seriamente le medesimo cose che s'imitano. Adim. Niente 
v'è di più vero. 

Socr. Se dunque noi ci leniamo al primo regolamento , per 
cui i nostri guerrieri liberi d'ogn' altra occupazione , devono ap- 
plicarsi unicamente a conservare e a difendere la libertà dello 
stato per lutti i mezzi propri a questo effetto , non conviene 
ad essi di far nò d'imitare qualsivoglia altra cosa: e se imitano 
qual< -he cosa, che imitino pure quel che può condurli al lor (ine , 
vale a dire il coraggio, la temperanza, la santità, la gran- 
dezza d'anima e l'altre virtù $ che non facciano cosa alcuna vile 
e vergognosa -, che neppure abbiano il desiderio d' imitar coso 
di tal natura, per timore di non divenir simili a quelli che imi- 
ti) Vi ènei greco nx\J/f» ìo(. I rapsodi erano coloro che recitatano a 
mente i tersi eroici, o di Omero, odi qualche altro poeta. Questo era il loro 
mestiere. Yeggasi l' fon di Platone. 
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tano. Non avete osservato che l'imitazione, allor quando te ne 
contrae l'abito sin dalla gioventù, passa ne' costumi , si cangia 
in natura , e si prende a poco a poco il tuono , i gesti e il 
carattere di coloro che s'imitano? Adim. Niuna cosa più ordi- 
naria di questa. Som. Non tolleriamo adunque che coloro di cui 
prendiamo cura, e che devono essere seguaci della virtù , si oc- 
cupino ad imitare una donna (1), o sia giovane o vecchia, che 
si lamenta di suo marito -, ovvero piena d* orgoglio e che si 
eguaglia agli Dei -, oppure che si abbandona nelle sue disgrazie 
alle querele e ai lamenti. Ancor meno la contraffaranno anima* 
lata, amante, o co'dolori del parlo. Anni. Senza dubbio. Socr. 
Che non imitino pure gli schiavi dell'uno e dell'altro sesso nelle 
azioni proprie alla lor condizione. Anni. No. Socn. Nò gli uomini 
malvagi e vili, che si strapazzano, s'insultano, e si dicono gli 
uni agli altri delle villanie , o in tempo di ubbriache/za , o a 
sangue freddo -, nò gli altri discorsi e 1' altre azioni in cui que- 
ste tali persone mancano a quel che devono a se medesimi e agli 
altri. Io non credo che debbano pure accostumarsi a contraffare 
quel che dicono e fanno coloro che sono in furore. Bisogna co- 
noscere i furiosi e i scellerati ; ma non conviene rassomigliar 
loro nò imitarli. Anni. Questo è certo. Socr. Devono forse con- 
traffare i fa bici o qualsivoglia altro operajo , i rematori e i pa- 
droni di galera , o per fine altri simili ? Anni. Come mai do- 
vrebbero farlo , poiché a loro neppure ò permesso di mettere 
attenzione ad alcuna di queste cose? Socr. E il nitrito (2) dei 
cavalli, il mugito de'lori, il mormorio de' fiumi, del mare, del 
tuono , e così del restante: conviene ad essi di contraffar tutto 
ciò? Ahim. No, poiché non vogliamo ch'essi sieno insensali, nò 
che imitino quelli che sono tali. 

Soci». Se ben comprendo il vostro pensiero, vi è una maniera 
di parlare e di raccontare di cui l'uomo onesto si serve allor- 
ché ha da dir qualche cosa ; e ve n'è un'altra tutta differente 
di cui si servono coloro che sono nati male o male educati. 
Adim. Quali son queste ? Socr. V uomo onesto , allor quando il 
suo discorso lo condurrà al racco/ito di ciò che ha dello o latto 
un uomo dabbene , si sforzerà di rappresentarlo nella sua per- 

(I) Si sa che le donne non salivano sopra il teatro nè presso i Greci 
nè presso i Romani. 

|2| Quelli che hanno letto Aristofane , hanno potato Tederà che questo 
ed «lire cose simili entra Tano nctl' antica commedia. 
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sona, e non si arrossirà d'una simile imitazione, sopra tutto 
quando essa avrà per oggetto di dipingerlo in una situazione 
in cui mostri saviezza e costanza -, il che sarà più di rado e 
con minor applicazione allorché avrà da rappresentarlo abbattuto 
per la malattia, vinto dall'amore, in mezzo all' ubbriachezza , 
o in qualche altra molesta congiuntura. Ma quando si presen- 
terà T occasione di contraffare qualche persona disprezzabile e 
indegna di lui , non si abbasserà mai sino ad imitar seriamente 
un più cattivo di se, se non di passaggio, e quando avrà fatta qual- 
che buona azione : al contrario ne avrà vergogna , perchè non 
è esercitato ad imitar tal sorta, di persone -, e vorrebbe del male 
a se slesso se si dipingesse e si formasse sul modello de' cat- 
tivi : avvegnaché siccome li dispregia , cosi non li imiterà mai , 
quando non fosse per ridere un momento. Adim. Così dev'esse- 
re. Socr. H suo racconto adunque sarà come quel di Omero , 
di cui poco fa parlavamo , io parte semplice e in parte imita- 
tivo, di modo però che l imitazione comparisca di raro in tutto 
il complesso del discorso. Ho io ragione ? Adim. Si , in tal te- 
nore deve parlare un uomo di questo carattere. Socb. Rispetto 
a colui eh* è d'un carattere opposto, quanto più sarà uomo in- 
decente, tanto più sarà inclinato ad imitare il tutto-, non cre- 
derà cosa alcuna a sé inferiore -, per ciò si studierà di contrar- 
iare in pubblico tutte le cose che abbiamo annoverate, come il 
rumore del tuono, de* venti, della grandine , degli assi e delle 
ruote; il suono delle trombe, de' flauti, delle sampogne e di 
tutti gli stromenti -, il grido de' cani , de' montoni e degli uc- 
celli. Tutto il suo discorso sarà impiegato ad imitare il tuono 
e l'espressioni altrui, ed appena vi entrerà qualche cosa del rac- 
conto semplice. Adim. Questo non può essere altrimenti. 

Socb. Tali sono le due sorta di racconti di cui io volea par- 
lare. Adim. Benissimo. Socb. La prima, come vedete, non ana- 
mette che pochissimi passaggi; e quando si è trovala l'armonia 
e il numero (1) che le conviene, non v* è quasi più bisogno 
d' impiegarne altri , perchè lo stesso tuono e lo stesso numero 
d' ordinario bastano. Adim. Così è come voi dite. Socb. La se- 
fi) Fi è , dice Quintiliano , lib. 9, c. 4, pih <F una differenza tra il im- 
mero ( rythmus ) e la misura ( mclrum ). Il numero consiste nello spazio 
de' tempi ; e la misura vuole di più un certo ordine . . . Cosi un dattilo e un 
anapesto formano lo slesso ritmo , ma non già la stessa misura. Il ritmo è 
per la prosa quel che la misura è per i versi. 
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conda al contrario non ha forse bisogno di tutte l'armonie e di 
lutti i numeri per bene esprimere quel ch'ella vuol dire, per- 
chè abbraccia tutti i passaggi immaginabili (1)V Adim. Questo 

è vero. Soca. Ma tulli i poeti , e generalmente quelli che nar- 
rano qualche cosa, impiegano l'unoo l'altro di questi racconti, 
oppure li mischiano insieme. Anni. Cosi pur conviene. Socb. Che 
faremo adunque? li riceveremo tutti nella nostra repubblica, 
oppiir ci appiglieremo a qualche genere in particolare? Adim. 
Se si pretta lede alle mie parole , noi ci allerremo al racconto 
semplice , fatto per rappresentare 1* uomo dabbene. Socr. Si ; 
ma, o mio caro Adunante, il racconto misio ha molla grazia ; 
e il racconto opposto a quello che voi scegliereste , piace infi- 
nitamente, a' fanciulli , a quelli pure che governano la gioventù, 
c sopra tutti al popolo. Adim. Ve lo accordo. Socr. Forse voi alle- 
gherete per ragione, che disconviene al nostro piano di governo, 
perchè presso di noi non vi e uomo alcuno che riunisca in se 
stesso i talenti di due o di più uomini, e perchè ciascuno non 
fa che una cosa sola. Anni. Questa appunto è la mia ragione. 

Socr. Per ciò nella sola città nostra il calzolaio t semplice- 
mente calzola jo , e non già ancora piloto -, V agricoltore , agri- 
coltore, e non mai giudice-, il guerriero, guerriero, e non mai 
negoziante -, e così degli altri. Adim. Questo è vero. Socr. Se 
adunque uno di questi nomini abili nell' arte d' imitar tutto o 
di prendere mille differenti forme, venisse tra noi per farvi am- 
mirare la sua persona e le sue opere, noi gli renderemmo omag- 
gio come ad un nomo divino , stupendo e maraviglioso j ma 
noi gli diremmo the la nostra città non è falla per possederò 
un uomo d'un si raro merito, e che non ci è permesso di aver- 
ne di simili. Lo condurremmo civilmente in un'altra citlà, do- 
po avergli versato de* profumi sopra la testa ed averlo ornato 
di bende, e noi ci contenteremmo, del poeti e del narratore di 
storie A^più austero e meno aggradevole , ma alire>ì più utile , 
il quale imiterebbe il tuono del discorso che conviene all'uomo 
onesto, e seguirebbe scrupolosamente le forinole che ora ab- 
biamo prescritte nel dare il piano dell' educazione de' nostri 



(I) // cambiamento , fMT»/3oXn , dice lo stesso Quintiliano nel luogo ci- 
tato, è il passaggio da un genere di ritmo a un altro genere. Mi sono sortito 
della parola passaggio , il quale nella musica ha un significato analogo a 
quello di cui qui si tratta. 
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guerrieri. Apim. Preferiremmo l'ultimo Scott esitare, se ci fosse 
lasciata la scelta. 

Socr, Sembrami , o mio caro amico, che abbiamo trattato a 
fondo quella parte della musica che risguarda i discorsi e le fa- 
vole ; imperciocché abbiamo parlato della materia e della forma 
del discorso. Amm. Sono del vostro parere. Soci». Ci resta a par- 
lare di queir altra parte della musica che risguarda il canto e 
la melodia. Amm. Si. Socb. Non vi è alcuno che non vegga tutto 
« ad un tratto quel che abbiamo a dire in questo proposito e 
quali regole prescriveremo seguendo i nostri principi i. Per me , 
ripigliò Glaucone sorridendo , non sono giù di questo numero. 
Non potrei dire precisamente a che dobbiamo attenerci sopra 
questo punto } ma presso a poco ho qualche dubbio. Socr. Siete 
almeno in istato di dirci che la melodia è composta di tre cose , 
delle parole, dell'armonia e del numero. Glauc. Oh! per que- 
sto si. Socr. In quanto alle parole, o sia eh* esse sieno messe 
in musica , o no, non devono forse esser sempre composte se- 
condo le leggi che abbiamo già prescritte? Cuce. Senza dub- 
bio. Socb. Conviene altresì che l'armonia e il numero corrispon- 
dano alle parole. Glauc. Si. Socb. Abbiamo già detto che con- 
veniva bandir dal discorso le doglianze e i lamenti. Glauc. Que- 
sto è vero. Socb. Quali sono adunque le armonie lamentevoli ? 
<L ditemi; avvegnaché voi siete musico. Glauc. Tali sono la li- 

• dia mista e l'acuta, ed alcune altre simili. Soci. È d'uopo in 
conseguenza rescinderle come inutili , non solamente agli uomi- 
ni, ma a quelle donne ancora che si vantano di essere sagge e 
moderate. Glauc Si. Socr. Non v'é cosa più indecente a guer- 
rieri quanto la crapula, la mollezza e l'indolenza. Glauc. Senza 
alcun dubbio. Socr. Quali sono adunque le armonie molli c usi- 
tate ne' conviti ? Glauc. La jonica e la lidia , che si chiamano 
effeminate. Socb. Queste armonie possono essere di qualche 
uso a gente di guerra? Glauc. Di niun uso \ per ciò non vi 
resta altro che la dorica e la frigia. 

Socb. Io non ho cognizione di tutte le spezie d'armonie. Met- 
tetene solamente due da parte: l'ima forte, e che renda il tuo- 
no é l'espressioni d' un uomo di cuore, o sia nella mischia o in 
qualche altra azion violenta , come quando vola incontro alle fe- 
rite e alla morte , o quando è caduto in qualche disgrazia , e 
che in tutte queste occasioni egli incontra in buon ordine e 
senza piegare gli assalti della fortuna ; V altra più tranquilla , 
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propria delle azioni pacifiche e volontarie , c che conviene allo 
stalo d* un uomo che invoca gli Dei, che prega, che istruisce, 
che consiglia gli altri o che cede alle loro preghiere , clic ascol- 
ta le loro lezioni e i loro avvertimenti , che in conseguenza riesce 
secondo i suoi desiderii in tutto ciò che intraprende, che lungi 
dall' insuperbirsi de' suoi successi, si conduce con saviezza e mo- 
derazione , e pare sempre contento di quel che gli accade. Ri- 
serbateci le due armonie ch'esprimeranno più al naturale il ca- 
rattere d' un uomo saggio e coraggioso nelle azioni volontarie o 
involoularie , nella buona o pessima fortuna. Gladc. Quelle che 
voi domandale sono appunto le due ultime che ho nominate. 
Soca. Non sapremo adunque che fare ne' nostri canti e nella 
nostra melodia , di tulle le armonie , nè di tanti strumenti da 
corda che sono troppo composti-, nò permetteremo ad alcun opc* 
rajo di farne. Cune. No senza dubbio. Socr. Riceverete voi nella 
uoslra repubblica quelli clic fanno e che suonano il flauto? Que- 
sto strumento non equivale forse agli strumenti che hanno un 
maggior numero di corde -, e quelli che danno tutti i tuoni che 
altro sono se non imitazioni del flauto? Glauc. Niente altro al- 
l'alio. Soci». Cosi ci resta la lira e il liuto per la città , e la 
sampogna per la campagna ad uso de* pastori. Glauc. Questo ò 
evidente per quello che abbiamo detto. Socn. Per altro , o mio 
caro amico , non abbiamo torto di preferire Apollo a Marsia , e 
gli strumenti di cui questo Dio è l'inventore a quelli del sati- 
ro. Glauc No certamente. 

Socr. Per il cane (1) , abbiamo ben riformala , senza accor- 
gerci , questa città , che qualche tempo prima dicevamo che 
nuotava nelle deli/Zie. Gladc. Abbiamo fatto saggiamente (ti). 
Socr. Finiamo di purgarla interamente , e diciamo del numero 
la stessa cosa che della abbiamo dell' armonia : che conitene' 
bandire la varietà e la inoltiplicità delle cadenze, ricercare quai 
numeri esprimano il carattere dell'uomo saggio c coraggioso , e 
dopo averli trovati, assoggettare il numero e l'armonia alle pa- 
role e non le parole al numero e all'armonia. Tocca ora a voi 

(t) Questo era il giuramento ordinario di Socrate. Alcuni pretendono 
clic sia un giuramento egiziano, e ch'egli per questo intrudeva il Din A nuli i. 
.nitri che non intendesse se non un cane ordinario, e che fosse in derisione 
del giuramento per G'tore. e degli altri tanto famigliari a' Greci. 

Ci II Bettino traduce così : Id vero agimus, quoniam ex hoc temperini- 
iinr sermone le MfWON ter agimus. Tutto questo per tradurre queste due pa- 
iole greche , 7*p|nyOUVTtf ys *(trr;. 
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di dirci quali sieno questi numeri, come aveie fallo per le ar- 
monie. Glauc. Non mi è facile di soddisfarvi. Vi dirò bensì che 
tutte le cadenze sono formate di tre tempi , come tutte le ar- 
monie risultano da quattro tuoni principali -, ma non so poi dir- 
yi quali cadenze convengano a' differenti caratteri che si vo- 
gliono esprimere. Soca. Esamineremo in seguito con Damone(i) 
quali cadenze esprimano la bassezza , V insolenza , il furore e 
gli altri vizii , come altresì quello che convengono alle virtù 
opposte. Credo di averlo sentito a parlare assai confusamente 
di certi piedi , eh* egli chiamava enoplo (2) , dattilo , eroico, e 
che ordinava non so come •, d' un altro piede che cominciava e 
finiva con la stessa misura ; d" un altro eh* era composto d'una 
breve e d'una lunga, e che chiamava jambo per quanto io cre- 
do -, e di non so qual altro eh* egli appellava trocheo , e che 
componeva d'una lunga e d'una breve. Ho notato altresì che in 
alcune occasioni egli approvava o condannava tanto le inflessio- 
ni di ciascun piede, quanto i numeri stessi, o non so qual al- 
tra cosa che risulta dall'uno e dall'altro (3)-, imperciocché non so 
ben dirvi cosa fosse , ma rimettiamo, come ho detto, a conferir 
su di ciò con Damone. Sembrami che questa discussione domandi 
molto tempo : che ne pensate voi ? Glauc. Io altresì lo credo. 

Socb. Almeno potrete dirmi che il decòro si trova per tutto 
ov' è la bellezza del numero, e la sconvenevolezza per lutto ove 
ella non è. Glauc Senza dubbio. Soc*. Ma la bellezza del nu- 
mero , come pur dell* armonia , segue d' ordinario la bellezza 
delle parole -, perchè, come poco fa dicevamo, il numero e l'ar- 
monia sono fatti per le parole , e non le parole per il numero 
e l'armonia. Glauc É certo che l'uno e l'altro devono confor- 
marsi al discorso. Socb. Ma il genere dell'elocuzione, e il di- 
scorso medesimo, non segue forse il carattere dell'anima ? Glauc. 
Si. Socb. E tutto il resto accompagna il discorso ? Glauc Si. 
Socb. Per ciò la bellezza , P armonia , la grazia e il numero 
del discorso, sono conseguenze della bontà de 1 costumi. Per que- 
lli Famoso magico , da cui Socrate imparò la musica. 
(2) L* enoplo era . secondo alcuni , k> stesso che il eretico , tale a diro 
un piede composto d* una brevo tra duo lunghe , come rideres ; e secondo 
.'illn era un numero o ritmo composto di due dattili e d' uno spondeo. 

(5) Tutto questo luogo è oscuro e intralciato , perchè Socrate parla tra* 
denti , come un uomo che mostra di non essere molto istruito su la mate- 
ria di cui parla. Si vede solamente che trattasi di differenti combinazioni di 
lunghe e di bren , per formare i piedi , i ritmi e le cadenze. 



— 119 — 




anima i cai costumi sono veramente belli e buoni. Glauc. Que- 
sto è vero. Socb. I nostri giovani guerrieri non devono essi ap- 
plicarsi in ogni incontro ad esprimere tutte queste qualità nel 
loro esteriore, se vogliono adempiere a'ior doveri? Glauc. Sen- 
za fello. Socr. Questo altresì è il fine di tutte l'arti, della pit- 
tura , della scultura , del ricamo, dell' architettura , e della na- 
tura stessa nella produzion delle piante e de' corpi. La grazia 
o la mancanza di grazia che s'incontra nelle loro opere, ne ac- 
cresce o ne diminuisce il prezzo ; e siccome la mancanza di 
grazia, di numero e di armonia è il contrassegno ordinario d'un 
cattivo spirito e d'un cattivo cuore, così le qualità opposte sono 
l'immagine dell'espressione d'uno spirito e d'un cuore ben falli. 
Glauc. La cosa è appunto come voi dite. 

Socr. Non sarà dunque impegno nostro di vegliare sopra ì 
poeti , e di costringerli ad offrirci ne' loro versi un modello di 
buoni costumi, o a non lame? Non converrà ancora aver l'oc- 
chio sopra tutti gli altri artefici, e impedir loro di darci, o sia 
in pittura , o sia in architettura , o in qualsivoglia altro gene- 
re , opere che non abbiano nè grazia , nè correzione , uè no- 
biltà , nè proporzioni ? Per quanto spetta a coloro che non po- 
tranno fare altrimenti, non proibiremo ad essi di lavorare pres- 
so di noi , per timore che i custodi della nostra repubblica , 
allevati in mezzo a queste viziose immagini come in cattivi pa- 
scoli, e nutrendosi, per cosi dire, ciascun giorno di questa vi- 
sta, non contraggano al fine qualche gran vizio nell'anima sen- 



comc in un'aria pura e sana, ricevano salutari impressioni da 
tutti gli oggetti che verranno a colpire i loro sensi ; e affinchè 
sin dall'infanzia tutto li porti insensibilmente a imitare, ad amar 
la retta ragione , e a stabilir tra essa e loro una perfetta ar- 
monia. Glauc. Niuna cosa sarebbe da preferirsi a una simile 
educazione. Socb. Non è forse ancora per questa ragione , o 
mio caro Glaucone, che la musica (1) è la parte principale del- 
Ol Si richiami alla memoria che conviene qui prendere ta musica nel 
•igniOcato che già Platon te diede net libro secondò, cioè per l'unione delle 
scienze che formano e nobilitano lo spirito. 




ntrario cercare operai abili, 
natura del bello e del con- 
allevati tra le loro opere , 
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1* educazione ; perchè il mimerò e l' armonia insinuandosi per 
tempo nell'anima, se ne impadroniscono, e vi fanno entrare a 
lor seguilo la grazia e il decoro, allorché questa parte dell'edu- 
cazione è data come si conviene , mentre che succede il con- 
trario allorché si trascura ? Ed ancora perchè un giovane , al- 
levato come conviene nella musica, coglierà appuntino quel clic 
vi è d' imperfetto e di difettoso noli' opere della natura e del- 
l'arte , e per un sentimento di cui egli non è il padrone , lo- 
derà con trasporto quel che vi osserverà di bello, gli darà in- 
gresso nella sua anima, lo farà suo alimento, e così si rende- 
rà virtuoso ; mentre da un' altra parte egli avrà un dispregio 
e un'avversion naturale per quello che vi troverà di vizioso , e 
ciò ancora nell' età più tenera , prima di essere rischiarato dal 
lume della ragione , la quale nou si tosto lampeggerà , eh' egli 
si unirà ad essa per quella segreta relazione che la musica avrà 
posto anticipatamente tra la ragione e lui ? Glauc. Ecco, a mio 
parere , i vantaggi che si hanno iu mira allorché si allevano ì 
fanciulli nella musica. 

Socr. Nella stessa guisa adunque che noi non siamo sufficien- 
temente istruiti in ciò che concerne la grammatica se non ul- 
lora quando niun elemento ci scappa in queir ammasso di pa- 
role in cui s'incontrano, e in qualsivoglia carattere, o sia gran 
de , o sia picciolo , che si trovano scrini , non solamente non 
crediamo di poter trascurare di farvi attenzione, ma anzi ci ap- 
plichiamo a riconoscerli da per tutto , perchè senza essere al 
meno in questa disposizione, non diventeremo mai buoni gram- 
matici. Glauc. Questo è vero. Socr. Nella stessa guisa ancora 
che se noi non conosciamo le lettere in se stesse, non ne ricono- 
sceremo mai f immagine rappresentata nell' acque o negli spec- 
chi, essendo l'uno e l'altro l'oggetto della stessa scieuza e dello 
stesso studio. Glauc. Senza dubbio. Socr. Non è forse il mede- 
simo, per gli Dei immortali , in quello eh' io son per dire : cioè 
che nè noi né i guerrieri che ci proponiamo di formare non 
saremo mai eccellenti musici (1), se non ci addomestichiamo con 
le idee della temperanza, della fortezza, della generosità, della 
magnanimità, e dell'altre virtù sorelle di queste idee che si pre- 
sentano a noi in mille differenti oggetti-, se non distinguiamo a 

|t) Il musico non è altro, nel Impluvio di Socrate , che il vero filoso- 
fo f U quale conosce ed ama il belio e l' onesto in Ulto ove egli e. 
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prima vista esse e le loro immagini da per tutto ove si ritro- 
vano o in grande o in picciolo , senza mai dispregiarne la co- 
n<»seenza, e persuasi ch'esse, sotto qualunque forma che si pre- 
sentino , sono r oggetto della medesima scienza e dello stesso 

studio? Glaoc. La cosa non può essere diversamente. 

Seca. In conseguenza , il più bello degli spettacoli per chiunque 
è capace di gustarlo, sarebbe quello d un' anima in cui si tro- 
vassero tulle le virtù in una perfetta armonia tra di esse e for- 
male su lo stesso modello. Glauc. Si certamente. Socr. Ma quel 
eh* è bellissimo, è altresì oltre modo amabile. Clauc. Senza al- 
ni n dubbio. Socr. Colui eh 1 è veramente musico non può adun- 
que trattenersi di amar coloro in cui ritrovasse questa Mia 
armonia ; ma non amerà mai quelli in cui non la scorgerà. 
Glauc. Se questa mancanza di armonia fosse nell'anima . io l'ac- 
re >rdo ; ma se non si trovasse altro che nel corpo, non sdegne- 
rebbe di amarli. Soca. Veggo che voi avete amalo , o che pre- 
sentemente amale qualche persona di questo rara nere ; ma di- 
temi: Ih temperanza e il piacere eccessivo si possono incontrare 
assieme? Ci.auc. Come mai ciò potrebbe avvenire, poiché reo- 
cesso del piacere non intorbida meno l'anima di quel che (Uccia 
l'eccesso del dolore? Soci. S'incontra egli almeno coli' altre vir- 
tù? Glauc. Neppure. Socr. Non s'accorda piuttosto col trasporto 
e con la dissolutezza? Glauc. Si. Soca. Conoscete voi un piacer 
maggiore e più vivo di quello dell'uomo sensuale? Gladc. No: 
io pur non ne conosco alcuno che sia più forsennato. Soca. Al 
contrario, l'amore eh' è conforme alla ragione, è un amor sag- 
gio e regolato dal bello e dall' onesto. Glauc. Questo è vero. 
s<n i». Non conviene adunque aggiungere a questo amor ragione- 
vole niente di forsennato e niente di insoluto. Glauc. No. Socr. 
Dunque la voluttà sensuale non vi deve esseri; ammessa ; e le 
persone che si amano con un amor ragionevole , devono hxn- 
dirla assolutamente dal lor common io. (Stane Si , Socrate, esse 
devono escluderla interamente. Soca. Per ciò nello stalo di cui 
noi formiamo qui il piano , ordinerete con una legge espressa , 
che i contrassegni di benevolenza che l'amante darà all'oggetto 
amato sieno della stessa natura che quelli d'un padre a suo fi- 
gliuolo , e per un fine onesto-, di modo ch^ nel commercio che 
avrà con colui per cui s'interessa, non dia mai luogo di sospet- 
tare che aspira a qualche cosa di più : altrimenti sarà notalo 
di rustichezza e di stupidità. Glauc. lo vi acconsento. Socr, 
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Sembravi che ci resti ancora qualche cosa da dire intorno alla 
■ musica? Il nostro discorso almeno ha finito ove dovea finire , 
imperciocché ogni trattenimento sopra la musica deve terminare 
nell'amor del bello: non è così? Glauc Si. 

Socr. Dopo la musica noi alleveremo i nostri giovani nella 
ginnastica. Glauc. Senza dubbio. Socr. Conviene che vi si ap- 
plichino seriamente a buon' ora e per tutta la vita. Eccovi il 
mio pensiero su tal proposito : vedete se questo pure è il vo- 
stro. Non è già per mia opinione il corpo , per quanto ben for- 
mato egli sia, che con la sua virtù renda l'anima buona-, anzi 
al contrario è l' anima , la quale allor quando è buona , dà al 
corpo per sua propria virtù tutta la perfezione di cui è capace : 
che ve ne pare? Glauc Sono del vostro sentimento. Socr. Se 
dunque dopo di aver coltivata l'anima con la maggior attenzio- 
ne , le lasciassimo quella di formare il corpo , contentandoci d' in- 
dicarle la maniera , per non troppo diffonderci , non faremmo 
assai bene? Glauc Si. Socr. Noi abbiamo già interdetta l' ub- 
riachezza a' nostri guerrieri; perchè non conviene a niun altro 
meno che a un guardiano di ubbriacarsi e di non sapere ove 
egli sia. Glauc. Sarebbe in fatti ridicolo che un guardiano avesse 
egli stesso bisogno di essere custodito. Socr. In quanto all'ali- 
mento , i nostri guerrieri non sono forse tanti atleti destinati 
al più gran combattimento? Glauc. Si. Socr. Il modo di vivere 
degli atleti ordinarii converrebbe ad essi ? Glauc Può essere. 
Socb. Quella regola di vivere accorda troppo al sonno , e fa di- 
pendere la sanità da picciolissimi accidenti. Non vedete che i no- 
stri atleti passano la vita in dormire , e che per poco che si al- 
lontanano dal modo di vivere che fu loro prescritto, cadono in 
grandi e pericolose malattie? Glauc Questo tutto dì si vede. 
Socb. Ci abbisogna un modo di vivere meno scrupoloso per a- 
tleti guerrieri, che devono essere come i cani , sempre sveglia- 
ti , veder tutto e udir tutto , cangiar sovente all' armala cibo 
e bevanda , soffrire il freddo e il caldo , e in conseguenza avere 
un corpo esercitato a tutte le fatiche. Glauc. Io penso come voi, 
Socb. La miglior ginnastica non è forse sorella di quella musica 
semplice di cui poco fa parlavamo? Glauc Che dite mai? Socb. 
Intendo una ginnastica semplice, moderata, e tale come dev'es- 
sere , spezialmente per guerrieri. Glauc In che consiste ella 
mai ? Socb. Si può impararlo da Omero. Voi sapete che su la 
mensa de' suoi eroi dinanzi a Troja non si mettono mai pesci , 
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q lui f t iniquo fossero accampali presso Y Ellesponto , né vivando 

bollile, ma sola niente arrostilo- imbandi mento comodo per gente 
di guelfa , a « ni è assai più fatile di far cuocere immediata- 
mente le lor vivande al fuoco, che di oondur seco ima batteria 
di cucina. Gi.uc Io sono dello slesso sentimento. Socr. Credo 
pure efae Ométti non faeeia menzione d'intingoli. Gli atleti me- 
desimi non suino aneor essi che conviene astenersene , quando 
si vuol slar bene ? Gj.auc. Lo sanno , e se ne astengono. 

Socr. Se questo genere di \ ita vi piace, non approvale adun- 
que i banchetti di Siracusa , nò quella varietà di mi porcili tanto 
alla moda in Sicilia ? Glacc. No. Soci*. Non credete pure che 
la ghiottoneria (I) corinliana debba piacere ad uomini che vo- 
gliono godere d'una sanità robusta? Glai c. No. So<r. Voi di- 
spregiale altresì le delicatezze si ricercale dell' Attira ? Glaoc 
Si. Socn. Può dirsi con ragione che quella molliplieilà e quella 
delicatezza di vivande sia in ri sguardo alla ginnastica quel eh' è 
per la musica una melodia in cui entrano lutti i tuoni e tutti 
i numeri. Cure Questo pai-agone è giusto. Socn. Qua la va- 
rietà produce il disordine, là essa genera la malattia. Nella mu- 
sica la semplicità rende l'anima saggia, nella ginnastica rendo 
il corpo sano. Gi.auc. Questo è verissimo. Socr. Ma in una cit- 
tà ove regnano il disordine e le malattie , i giudici e i medici 
larderanno forse a divenir ncecssarii? la giurisprudenza e la me- 
dicina non saranno assai presto onorate, allorché un gran nu- 
mero di cittadini pieni di ardore si affolleranno intorno ad esse? 
Olauc. Senza dubbio. Som. Evvi in una città un contrassegno 
più sicuro d' ima cattiva educazione , quanto il bisogno di me- 
dici e di giudici capaci , non solamente per gli artigiani e per 
il basso volgo, ma ancora per coloro che si vantano d'esser stali 
allevali come uomini liberi ? Non è forse una cosa vergognosa , 
e una forte prova d'ignoranza, d'esser c ostret ti ad aver ricorso 
ad una giustizia lolla in prestito , por mancanza di esser giu- 
sto da se medesimo , e di stabilire gli altri padroni e giudici 
del suo diritto? Glauc Nulla ve di più vergognoso. Socr. Non 
è forse ancora una maggior vergogna, non solo di passar tutta 
la sua vita dinanzi a' tribunali per sollecitare e sostener le liti, 
ma di avere altresì cosi poca cognizione del vero merito , che 



(I) Vi è un giuoco di parole nel greco , dove *op* significa pure una 
giovinett». 

16 
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gì faccia un mestiere della cavilla/Ione, come se fosse una qual- 
che cosa assai pregevole i! sapere (ulti i rigiri e tulle le astu- 
zie, e di ricorrere ad ogi<i sorta di sotterfugi per sottrarsi da 
istanze legittime, io occasioni in cui spesso non trattasi se non, 
the del piti vile interesse : e lutto queslo perchè non si vede 
ch'è infinitamente più bello e più vantaggioso di oprare in modo 
che si abbia bisogno che un giudice vegli a posta per noi.Gi.Auc. 
Queslo è, come voi dite, il colino della vergogna. 

Socr. È forse meno vergognoso il ricorrere di continuo al me- 
dico fuor del caso di ferite e di qualche malattia passeggiera , 
il riempirsi il corpo d' umori e di gonfiezze con quella vita molle 
e sfaccendala che abbiamo descritta , e l'avere obbligalo i di- 
scepoli di Esculapio ad inventare per queste malattie i nuovi ter- 
mini di gonfiature e di catenri? Glauc. È vero che questi ter- 
mini sono novelli e Slraordinarii. Sock. E sconoscimi, per quanto 
io posso credere, lino a* tempi cT Escola pio. ( Iliaci. 1. il, v. 
623. ) Quello che mi la cosi giudicare si è , che i suoi due fi- 
gliuoli che si trovarono ali* assedio di Troja , e eh' erano pre- 
senti allorché si diede ad Euripilo ferito una pozione falla di 
vino di Smirna, di farina e di cascio, tolte cose, proprie a ge- 
nerare la pituita, non sgridarono colei che la presentò, nè Pa- 
troclo che avea medicala la sua piaga. Glauc. Eppure quella era 
una strana pozione per un uomo in lai stalo. Soca. Ne giudiche- 
rete diversamente, se late riflessione che prima di Erodico i discepoli 
di Esculapio non si servivano di questa maniera, che oggi è tanto 
alla moda, di condurre come per mano le malattie. Erodico era 
stalo maestro di ginnasio: divenuto infermiccio, fece un mescu- 
glio della medicina e della ginnastica, di cui si servi primieramente 
per tormentarsi, e in seguito per tormentarne molti altri. Glauc. 
Come mai questo ? Socr. Col procurarsi una morte lenta : im- 
perciocché , siccome la sua malailia era morlale , nè polca in- 
teramente guarirla , si ostinò a seguirla passo passo , trascu- 
rando ogni altra cosa per dare ad essa tutta la sua attenzione , 
e sempre divoralo dalle inquietudini , per poco che si allonta- 
nasse dal suo modo di vivere -, di maniera che a forza d'indu- 
stria e di attenzioni giunse sino alla vecchiaja , trascinando una 
vita languente. Glauc L'arte sua così gli rese un bel servigio. 

Socr. Lo meritava assai , p?r aver saputo che non fu già né 
per ignoranza , nè per mancamento di esperienza che Esculapio 
non trasmellesse a* suoi discendenti questo metodo di (orare Io 
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malattie ; ma perchè sapea che fn ogni stato ben regolalo cia- 
scuno ha il suo impiego a cui bisogna eh' egli adempisca , c 
che niuno ha il tempo dì passar la sua vita ne' rimedi. Noi 
slessi veggiamo quanto sia ridicolo questo alniso nelle persone 
eh' esercitano qualc he mestiere ^ ma ne' ricchi e ne' pretesi felici 
non ce ne accorgiamo. Glauc Come ma» di grazia? So n. Se 
un falegname ode maialo , domanderà al medico un vomitalo- 
rio , si libererà dal suo incomodo purgandosi per le basse par- 
ti , oppure , se sarà d' uopo , impiegandone il ferro e il fuoco. 
Ma se a lui si prescrivesse un lungo governo, e se gli meltes- 
scro intorno alla testa degli cnipiastri, e tutte l'altre cose che 
vanno in seguilo , egli direbbe subito che non ha tempo da per- 
dere cosi malato , e che gli è più vantaggioso di morire cho 
di rinunziare al suo lavoro per non occuparsi in altro che nel 
suo male: per ciò egli liccnzicrcbbe il medico, e ripigliando il 
suo metodo di vila ordinario, o ricupererebbe la sanità e atten- 
derebbe al suo mestiere , oppure , se il suo corpo non potesse 
resistere allo sforzo della malattia , verrebbe la morie a soccor- 
rerlo e lo trarrebbe da ogni imbarazzo. Glauc Questa maniera 
di curar le malattie pare che convenga a tal sorta di gente. 
Socr. E perchè mai V Non è forse perchè hanno un mestiere , 
senza 1' esercizio del quale non possono vivere ? Glauc. Senza 
dubbio. Socn. Al contrario il ricco , per quanto dieesi , non ha 
impiego alcuno a cui non possa rinunziare senza rinunziare alla 
vila. Glauc Così dicesi. Socr. Ala come! Non udiste mai quel che 
dice Focilidc , che conviene coltivar la virtù in tutto il tempo 
della otto? Glauc* Credo di averlo già sentilo a dire. Socr. Non 
contrastiamo a Focilidfl la verità di questa massima-, ma veggiamo 
da noi stessi se, supposto che il ricco debbo applicarsi alla yir- 
lù, e supposto che colui il quale trascura questo studio non sia 
degno di vivere, veggiamo, dissi , se questa vaghezza (I) di 

|l! Il testo greco è sicuramente corrotto in questo luogo. I.a forza del senso 
eh io credo di avere incontrato nella traduzione , mi porta a legger cosi : 
PiKh* rfjL%( «trrooc Ìtl%*t/fi.tv woripoo [ il piAmrriov Tono nm ir\ourfw, *«t 

«t^JUTOVTW pi] (JLéKsmvi l VO«-rTpC0lSTf KTOMX* fXIV X«f Txrc atXXftrtt T»^UXi« 

tfjixt.ìiov tu irpoct^ti tov pooto Ss QvKoKihov YXfMtMrMups ovltv rjMro)<5ti> 

&d uosmetipsos doceainus, utrum (si illud rirtutem eicrcerc dive* deU-al* 
nec si t tifcudum ci qui in hanc reni non incumhit ) lince morborum ateo, 
dnrum ratio , impediat , ne animus adhibcatur matcriariac fabneac , ce- 
terisque artibus , non oliste t autem quoniinus Phocylidt* praeceptum ini- 
plcatur. 
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nudrire in casa propria la maialila , che impedisce il falegname 
e gli altri artigiani di attendere al lur mestiere, non impedisca 
altresì di compiere il precello di Focilide. Glauc. Nulla reca 
maggior ostacolo quanto questo cura smoderala del proprio cor- 
po, che oltrepassa le regole delta giunaslica. Soc». Questa cura 
è in fatti molestissima sì nell'amministrazione degli affari do- 
mestici , come in quella degli attiri pubblici , tanto in guerra 
che in pace* ma il più fastidioso si è, ch'essa è incompatibile 
con lo sludio di qualsivoglia scienza, con la meditazione e cori 
la riflessione. Di continuo alcuni s immaginano di avere mali 
di testa e abbagliamenti , de quali non mancano di attribuir la 
cagione alla filosofia : di modo che ovunque tal cura si trova , 
impediste di esercitarsi nella virtù e di studiarla, perchè fa in 
maniera che si creda di essere sempre maialo, e che non si 
cessi di lamenlarsi della propria cattiva salute. Glauc Cosi de- 
V essere. 

Soc*. Diciamo adunque che queste sono quelle ragioni che 
hanno determinato Esculapio a non esercitare la medicina che 
sopra coloro i quali , essendo d' una buona complessione e me- 
nando una vita frugale , sono sorpresi da qualche malattia pas- 
sa ggiera ; ed a scacciar le cagioni del male con pozioni ^ o a 
reciderle con incisioni , senza cangiar nulla del loro melodo or- 
dinario di vita , affinchè la repubblica non ne soffrisse alcun 
danno: che in risguardo de* corpi internamente male affetti, non 
ha giudicalo a proposito d intraprendere a prolungare la lor 
vita e le lor sofferenze con un modo di vivere ordinato , con te 
intromessioni ed espulsioni usale a tempo, nè di meiierli nel 
caso di dare allo stalo de sudditi che rassomigliassero ad essi: 
che finalmente ha credulo che non conveniva cm-ar coloro che 
per la lor pessima costituzione non possono giungere al termine 
ordinario della vita segnato dalla natura , perchè ciò non era 
rantaggioso nè ad essi nè allo sialo. Glacc Voi late d' Escula- 
pio un gran politico. Socr. É evidente ch'egli era tale, e i suoi 
figliuoli ne sono la prova. Non vedete voi con qual bravura ab- 
biano oprato nel r assedio di Troja , e come neir esercizio della 
lor arte abbiano seguito le regole che poco fa ho dette ? Non 
vi sovviene che quando Menelao fu feriio da Pandaro con una 
freccia , si contentarono di succhiare la piaga c di metterci una 
fascia ( Iliaci. 4, v. 218), senza prescrivere ad esso e ad Kuri- 
pilo quel che convenga bere o mangiare? Sapcano che i rimedi 
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semplici bastavano per sanare quo' guerrieri , che prima delle 
lor ferite erano sobri e d'un buon temperamento, quand'anche 
avessero bevuto e mangiato com'erano soliti : rispetto poi a co- 
loro che sono soggetti alle malattie e all' intemperanza , non 
hanno credulo the fosse di loro interesse nè dell'interesse pub- 
blico che ad essi si prolungasse la vita , nè che la medicina (osse 
fetta per essi , nè che dovessero prenderne cura , ancorché fos- 
sero più ricchi di quel ch'era Mida. Glauc Voi dite cose ma- 
raviglio^ de* figliuoli d' Esculapio. 

Socr. Non dico niente che non sia avvenuto -, eppure i poeti 
tragici e Pindaro non sono del nostro sentimento. Dicono d'Escu- 
lapio eh' era figliuolo d' Apollo , e nel medesimo tempo che si 
lasciò indurre col denaro a guarire un uomo ricco attaccato da 
una malattia mortale, e che per tal motivo fu colpito da un 
fulmine. Noi per quello che abbiamo detto più sopra non pre- 
steremo fede alle due parli di questo racconto. Diremo bensì 
che se Esculapio era figliuolo di un Dio, non era avido d'un sor- 
dido guadagno; oppure che, se n'era avido, non era figliuolo d'un 
Dio. Glauc. Avete ragione, o Socrate; ma rispondetemi: non è d' 
uopo che la nostra città sia provveduta di buoni medici, e pos- 
sono essi divenir tali in altra maniera che coir affaticarsi sopra 
ogni sorta di temperamenti buoni e cattivi ? parimenti si può 
esser buon giudice se non si ebbe a trattare con ogni sorla di 
caratteri? Socr. Senza dubbio, voglio che abbiamo buoni medici 
e buoni giudici*, ma sapete voi chi io intenda per questi? Glaoc. 
No, se non lo dite. Socr. Questo è appunto quello ch'ora farò. 
Voi avolo compreso nella stossa questione due cose assai di- 
verse. Glacc Come? Socr. Quegli diverrebbe un medico abile* 
che dopo avere imparalo fondatamente i principi! della sua arte, 
si fosse esercitato fin dalla sua giovinezza sopra un gran numero 
di corpi malissimo affolli; quegli che in se stesso fosse d'una com- 
plessione malsana, e fosse stato soggetto ad ogni sorta di malattie; 
imperciocché none già per via del corpo (l)che i medici guari- 
scono il corpo : altrimenti non sarebbe mai malato; ma per via 
dell'anima, che non può guarire come conviene qualsivoglia ma- 
le , se ella medesima è malata (2). Glauc. Questo è giusto. 

(I) Se il corpo altrui potesse guarire il mio, il mio potrebbe guarirti 
da se stesso : se potesse guarirsi da se medesimo, maggiormente potrebbe, 
prevenire le sue malattie ; cosi non sarebbe mai malato. 

M Socrate vuol dire che l'anima del medico e quella che guarisce r ip- 
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Socr. Air opposto il giudice dovendo governare per mezzo 
della sua propria l'anima altrui , non è di bisogno die per tem- 
po abbia frequentato gli uomini corrotti e perversi , nè eli' ab- 
bia egli medesimo commesso ogni sorta di delitti , a Ane di poter 
conoscere tutto ad un tratto 1' ingiustizia degli altri per mezzo 
della sua propria , come il medico giudicherebbe dulie sue ma- 
lattie di quelle degli altri. Bisogna al contrario che la sua ani- 
nu sia pura ed esente di vizio, a fine che la sua bontà gli 
faccia discernere più sicuramente quello eh' è giusto. Per ciò 
gli uomini dabbene nella lor gioventù sono semplici , e sotto- 
posti ad esser sedotti dagli artifizii de' cattivi, perchè non pro- 
vano in se stessi nulla di quel che passa nel cuor de' malvagi. 
Glauc. È vero che spesso succede ad essi di essere ingannali. 
Socr. Laonde un giovanetto non potrebbe esser buon giudice. 
Bisogna che l'età l' abbia reso maturo, ch'abbia imparato tardi 
cosa sia l'ingiustizia, che l'abbia studiala lu go tempo, non in 
se medesimo, ma negli altri, e che distingua il male dal bene 
piuttosto per via della cognizione e della riflessione , che per 
sua propria sperienza. Glauc. Un giudice di questo carattere sa- 
rebbe assai capace. Socr. Senza dubbio: e di più, sarebbe un 
òuofi giudice; eh' è appunto quello che voi mi chiedevate. Im- 
perciocché quegli che ha l'anima buona, è buono. Per ciò eho 
spetta a quegli uomini scaltri e sospettosi , consumati nell' in- 
giustizia , e che si credono abili e prudenti, non compariscono 
tali se non quando sono co' loro simili , perchè la loro propria 
coscienza li avvertisi» di stare in guai-dia contro di essi. Ma 
quando si trovano con uomini dabbene già avanzali in età , al- 
lora il lor cattivo carattere apparisce nelle lor diffidenze e ne 
loro sospetti intempestivi; si vede che ignorano cosa sia l'equità 
e la sincerità , per mancanza di avere in se stessi un modello 
dì queste virtù 5 e se sono lenuii piuttosto per abili che per 
ignoranti , agli occhi loro e a quelli del volgo, ciò avviene per- 
chè hanno più commercio co malvagi, che con gli uomini dab- 
bene. Glauc Questo è in tulio verissimo. 

Socr. Non è adunque un giudice di questo carattere quello 
che ci abbisogna, ma un giudice tale appunto come io da prin- 
cipio r ho dipinto. Imperciocché la malvagità non può cono- 

■ 

fermo. Se dunque quest'Anima medesima e malata , tate a dire ignorante 
e poco Tersala nella sua arte , non polra mai guarire alcuno. 
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scersi a fondo da se medesima , nè conoscere la virtù -, ma la 
virtù ajutaia dalla riflessione e da un lungo uso degli uomini , 
si conoscerà da se slessa e conoscerà il vizio. Per ciò la vera 
prudenza è la porzione ereditaria dell'uomo virtuoso, e non del 

malvagio. Gì. a ce. lo pure penso come voi. Socr. Stabilirete in 
conseguenza nella nostra repubblica una medicina ed una giu- 
risprudenza simili a quelle che ora abbiamo dello, le quali ver- 
ranno pui limilate dall' altenzion di coloro che Inumo ricevuto 
dalla natura un corpo sano e una bell'anima, l'cr quanto spella 
a coloro il cui corta è mal composto , si lasceranno morire , 
e si puniranno con la morie i cattivi incorrigibili. Gi.auc. Que- 
sto è il maggior vantaggio che possa farsi a queste persone , 
e allo sialo. Socr. È evidente che i nostri giovani allevali ne' 
principii di quella musica semplice elio fa nascere nell'anima la 
temperanza , faranno in modo di non avere alcun bisogno della 
giurisprudenza. Clalc Senza dubbio. So ce. E seguendo le me- 
desime regole per la ginnasi ica , potranno far di meno de' me- 
dici, toltone il caso della necessita. Gi.alc. Cosi io penso. Soc*. 
Negli esercizi"! del corpo che faranno , sopra ogni allea cosa si 
prefigeranno di accrescere e di risvegliare il lor coraggio , piul* 
tosto che di aumentare le loro forze , ad esempio degli altri a- 
lleli che non hanno altra mira, e che non tengono un cerio me- 
todo di vivere , che per divenir più robusti. Claoc. Benissimo. 

Socn. (à edete voi , o mio caro Glaucone , come molti altri se 
l'i mina -inailo, che la musica e la ginnastica sieno slate si a bili te, 
1' una per dar forma all' anima , V allra per dar forma al corpo? 
Gi.auc Perchè mi fate questa domanda V Su;:a. Perchè mi pare 
che T una e l'altra sieno stale stabilite principalmenie per l'a- 
nima. Clauc. Come mai questo? Socr. Avete osservato mai la 
disposizione del carattere di coloro che si sono applicati in tut- 
ta la lor vita solamente alla ginnastica o alla musica? guanto 
mai gli uni sono duri e feroci , gli altri molli ed effeminati ? 
Glauc. Ilo notalo die coloro che si danno puramente alla ginna- 
stica, contraggono d' ordinario molla ferocia-, e che coloro i qua- 
li non hanno coltivalo altro chela musica, sono d'una mollezza 
che non fa loro (mere. Soci. Eppure quella ferocia non può ve- 
nire se non che da un naturale ardente e pieno di fuoco , che 
produrrebbe il coraggio e la grandezza d' animo , se fosse ben 
eoli italo; ma che, allorquando s'irrigidisse troppo , degenera 
in durezza ed in brutalità, f.rue. lo pur rosi pensò; Sul», ìu 
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quella dolcezza non è forse il contrassegno d'un carattere filo- 
sofo ? Se voi la rilassate troppo , si cangia in mollezza ; ma 

se si coltiva come conviene, diventa civiltà e modestia. Glauc 
Questo è vero. Socn. Or noi vogliamo che inoslri guerrieri riu- 
niscano in sequesli due caratteri. Glauc. Si. Socn. Bisogna adun- 
que trovare il modo di accordarli insieme. Glauc Senza dubbio. 
Socu. La lor consonanza rende l'anima nel tempo slesso corag- 
giosa e moderata. Glauc Si. Socn. La lor discordia la rende mol- 
le o feroce. Gla'uc. Non v' è dubbio. Socn. Dunque allor quan- 
do un uomo dandosi interamente alla musica, sopra tutto a quelle 
armonie dolci , molli e lugubri , la lascia insinuarsi ed entrar 
dolcemente nella sua anima perii canal dell'udito, e passa tutta 
la sua vita solleticato per dir così e incantalo dalla bellezza del 
canti», non è vero che il primo cflclto della musica è di addol- 
cire il suo coraggio , presso a poco come si ammollisce il ferro, 
e di piegare quel!' inflessibilità che lo rcndea prima inutile o 
d'una corrispondenza diffìcile ? Ma s'egli continua ad abbando- 
natisi con trasporto , quel medesimo coraggio si discioglic e si 
liquefa a poco a poco, la sua anima si snerva , e non è più 
clie un guerriero molle e codardo. Glauc Avete ragione. Socn. 
Questo effetto non tarderà mollo a succedere, s'egli ha ricevuto 
dalla natura un anima debole e molle. Se egli è naturalmente co- 
raggioso, ben presto il suo coraggio venendo a indebolirsi, di- 
venta stizzoso , il menomo motivo I* irrita e lo pacifica ; e in vece 
di essere coraggioso , egli è stravagante , fantastico e collerico. 
Glauc. Questo è vero. 

Socu. Che lo slesso uomo s'applichi alla ginnastica, che si 
eserciti, che mangi molto, e che trascuri interamente la mu- 
sica e la filosofia -, il suo corpo non prenderà forse subito for- 
ze ? Non diverrà più ardilo , più coraggioso e più intrepido dì 
prima ? Glauc Senza dubbio. Socn. Ma se non fa niente altro, 
e se non ha commercio alcuno con le Muse , la sua anima, che 
sentiva forse dentro di se medesima un desiderio d' imparare , 
non essendo coltivata da alcuna scienza , da alcuna ricerca , da 
alcuna conversazione , nè da alcun' altra parte della musica, non 
diverrà forse insensibilmente debole , sorda e cieca , a cagione 
della poca eura eh' essa prende di risvegliare , di conservare e 
di purificare gli organi delle sue cognizioni ? Glauc La cosa 
dev' esser così. Socn. Eccolo adunque divenuto nemico delle let- 
tere e delle Muse. Non si serve più della strada della persua- 
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sione per giungere a' suoi fluì 5 ma , simile ad una bestia feroce , 

ndopra in ogni occasione ia forza e la violenza. Vive ned' igno- 
ranza e nella rustichezza , senza grazia e senza civiltà. Glauc, 
Questo è come» voi dile. Soca. Per tanto non è già per coltivare 
I' anima e il corpo ( imperciocché se quesi' ultimo ne trae qual- 
che vantaggio , ciò non avviene che occasionalmente ) •, ma per 
coltivare l'anima sola , e perfezionare in essa il coraggio e lo 
spirito filosofico , che gli Dei hanno regalato gli uomini della 
musica e della ginnastica , e per accordarli insieme , stenden- 
doli e alimi. indilli a proposito e in un giusto grado. Glauc È 
verisimile che tale sia stata V inleuzion degli Dei. Socr. Colui 
dunque che ha trovato il giusto temperamento di queste due 
arti, e che le applica, come conviene, alla sua anima, merita 
assai più il nome di musico , e possedè assai meglio la scienza 
delle consonanze, che colui la di cui arte si ristringe ad accor- 
dare uno strumento. Glauc. Senza dubbio, 0 caro Socrate. 

Soca. La nostra repubblica, o mio dolce Glaucone, potrà el- 
la sussistere , se non ha alla sua testa un uomo di questo ca- 
rattere per governarla ? Glauc. No \ assolutamente ne ha biso- 
gno d' uno. Socr. Eccovi presso a poco compiuta l 1 educazione 
della nostra gioventù -, avvegnaché sarebbe inutile di estenderci 
quivi sopra ciò che risguarda la danza, la caccia , i combatti- 
menti ginnici e i combattimenti a cavallo. È cosa evidente che, 
in tutto ciò conviene seguire i principii che abbiamo stabiliti , 
e che non sarà diffìcile di prescriverne le regole. Glaoc. Non 
credo mai che ciò sia malagevole. Socr. Di presente che abbia- 
mo noi da regolare ? Non è Torse la scella di coloro che de- 
vono comandare o ubbidire ? Glauc. Si. Socr. É cosa chiara 
rhe i vecchi devono comandare e i giovani ubbidire. Glauc. 
Non v'è opposizione alcuna. Soci. E che tra » vecchi conviene 
scegliere i migliori. Glauc Si. Soca. Quali sono i migliori a- 
gricoltori ? Quelli senza dubbio che meglio intendono 1' agricol- 
tura. Glauc Si. Socr. 1 migliori guardiani dello stato saranno 
dunque altresì i più esatti e i più vigilanti ? Glauc. Si. Seca. 
Bisogna per ciò che con la prudenza e I* autorità necessaria , 
abbiano molto zelo per il ben pubblico. Glauc. Senza dubbio. Sccr. 
Ma gli uomini s' interessano d* ordinario per ciò che amano. 
Glauc Si. Socr. E si amano quelle cose, gl'interessi delle quali 
sono inseparabili da' nostri, dalla felicità o dalla disgrazia delle 
quili si è persuaso che dipende la nostra fortuna o la nostre 

17 
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|otftg«ra. Once Questo ò volo. Seca. Scegliamo adunque tra 
lutti i custodi quelli che dopo un maturo esame ci saranno sem- 
brati in tutta la lor vita pieni di zelo per fare ciò che hanno 
creduto essere di ben pubblico, e che nulla mai potè indurli ad 
operare contro gì' interessi dello stato. Glauc Ecco appunto co- 
loro di cui abbiamo bisogno. So r. Io credo che sarà bene di 
tener 1* occhio sopra di essi nelle loro differenti età , di osser- 
vare se sono costantemente fedeli a questa massima , e se la 
seduzione o la violenza ha mai fatto perdere ad essi ili vista 
V obbligazione di faticare per il ben pubblico. Glauc. Come mai 
la perderebbero di vista? 

Soci. Ora ve lo spiegherò. Le opinioni ci escono dallo spi- 
rito con pieno gradimento , o nostro malgrado. Noi rinunziando 
con pieno gradimento alle opinioni false, allorché veniamo dì- 
singannati s e abbandoniamo con dispiacere quelle che sono ve- 
re. Glauc. Concepisco agevolmente la prima maniera , ma non 
comprendo la seconda. Socr. Come? non concepite che gli uo- 
mini rinunziano al bt ne con pena e al mal con piacere ? Non 
è forse un male V allontanarsi dalla verità , e un bene il rin- 
contrarla? Or non è appunto un rincontrarla l'avere un'opinion 
giusta di ciascuna cosa ? Glauc. Avete ragione. Concepisco che 
gli uomini rinunziano mal volontieri alle opinioni vere. Socr. Que- 
sta disgrazia non può dunque succedere ad essi che o per sorpresa, 
o per incantesimo, o per violenza. Glauc. lo non v'intendo. Socr. Mi 
servo apparentemente di espressioni straordinarie. Per sorpresa 
intendo la dissuasione e la dimenticanza. Questa è l'opera del 
tempo, e quella delle ragioni altrui che occupano il luogo delle 
nostre. Or m' intendete? Glauc Si. Socr. Per violenza intendo 
la tristézza e il dolore che obbligano alcuni a cambiar sentimen- 
to, Glauc. Concepisco ancor questo ed avete ragione. Soc». Voi 
vedete, come io credo, agevolmente che l'incanalino opera so- 
pra di coloro che cangiano opinione, sedotti da vezzi del pia- 
cere o dal timore di qualche male. Glauc. Senza dubbio, e si può 
risguardare come un incanto tutto ciò che ci fa illusione. 

Soci. Tocca dunque a noi di osservare, come poco fa io di- 
cava, coloro che si mostreranno i più fedeli alla massima, che 
si deve far lutto ciò che si giudica essere di ben pubblico \ di 
provarli sin dall' infanzia , mettendoli in quelle circostanze in cui 
potrebbero più facilmente dimenticarsi di questa massima e la- 
sciarsi ingannare \ di scegliere quello che la conserve! a più fe- 
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delmente nella sua memoria e che sarà più difficile dì sedurre , 
e di rigettar gli altri. Non è così ? Glauc. Si. Soc b. Di met- 
terli in seguito alla prova delle fatiche e del dolore , e di ve- 
dere come lo sopporteranno. Glauc. Benissimo. So b. In fine , 
di tentare il prestigio e la seduzione: di fare con essi quel the 
si fa co' cavalli giovani, che si espongono allo strepito e al tu- 
multo , per vedere se sono paurosi : di trasportarli , allorché 
sono ancor gio\ani , nel mezzo degli oggetti terribili o sedu- 
centi , e di provare con maggior attenzione di quella per cui 
provasi Toro col fuoco , se in tulli questi incontri l' allettamento 
niente possa sopra di loro ; se , sempre attenti a vegliare sopra 
di se medesimi , e a ritener le lezioni di musica the hanno ri- 
cevute , facciano vedere in ogni lor condona che la loro anima 
è regolata secondo le leggi del numero e dell' ai mouia ; e che 
sieno tali in una parola , quali esser devono per servire util- 
mente alla sua patria e per essere ulili a se medesimi. Noi 
stabiliremo capo e guardiano della repubblica colui che noli' ta- 
fanila , nella gioventù e peli' eù virile sarà passito per tulle 
queste prove e ne sarà uscito puro-, lo colmeremo di onori in 
lui La la sua vita , e gli alzeremo dopo la sua morte mia ma- 
gnifica tomba , con tulli gli altri monumenti che possono illu- 
strare la sua memoria. Coloro poi che non saranno di questo 
carattere , noi li riproveremo. Ecco , per quanto sembrami , o 
mio caro Glaucone, ali ingrosso (1) e confusamente in qual ma- 
niera noi dobbiamo condurci nella scella de' nostri capi e de' no- 
stri guardiani. Glauc lo sono del vostro parere. Socu. Non so- 
no forse questi quelli che si devono risguardare come i veri e 
i primi guardiani dello staio, sì rispetto a nemici che a' citta 
elmi, per togliere a questi la volontà e a quelli il potere di nuo- 
cergli : non essendo i giovani , a cui davamo il titolo di guar- 
diani, altro che ministri ed esecutori delle volontà du'magislrati? 
Glauc. Io così penso. 

Socb. In qual maniera di presente ci condurremo per dare ad 
intendere a "magistrati, o almeno agli altri cittadini, una di quelle 
menzogne che abbiamo detto essere d' una grande utilità , al- 
lorché si sa adoprarle a propesilo ? Glauc. Qual è di grazia 
questa menzogna ? Socb. Non è già nuova , poiché ebbe la sua 

(t) Parlerà più a lungo dell' educa non de' magistrati ne'libii VI c VII. 
Qui uou fa altro ebe abbozzarla. 
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origine in Fenicia; e da quanto dicono i poeti, che ne sembrano 
persuasi , è un fatto reale accaduto già in moltissimi luoghi. Ma non 
è succeduto a' giorni nostri : e non so pure se accaderà giammai. 
Non è già una picciola faccenda V intraprendere di persuader alcuno 
della sua realità. Glauc. Quanta d nicol là provate inai a dirci cosa 
sia questo. Socr. Quando l'avrete inteso, vedrete che ciò non è 
senza ragione. Glauc Dite, e non temiate nulla. Socr. Or ve lo di- 
rò : ma in verità non so ove io abbia a prendere 1' ardire e 
1* espressioni di cui ho bisogno. M ingegnerò in prima di per- 
suadere a* magistrati e a* guerrieri, dipoi al rimanente de' citta- 
dini, che non hanno ricevuto se non che in sogno l'educazione 
che loro abbiamo data-, che in fatti sono stati allevali e forma- 
ti nel seno della terra, essi, lò loro armi , e tutto ciò che loro 
appartiene -, che dopo di averli formati , la terra lor madre li 
ha messi alla luce -, che perciò devono risguardar la terra che 
abitano come lor madre e lor nutrice, direnderla contro chiun- 
que ardisce attaccarla, e trattar gli altri cittadini come lor. fra- 
telli, usciti com'essi dalla terra. Glauc Non era senza ragione 
che voi sulle prime titubaste di raccontarci questa favola. 

Socr.. Ve Y accordo. Ma giacché ho comincialo , ascoltate il 
restante. Voi siete tutti fratelli, io direi ad essi ; ma il Dio che 
"vi ha formali , ha fatto entrar l' oro componendo quelli tra voi 
che sono propri a governare gli altri. Per la qual cosa essi so- 
no i più preziosi. Egli ha frammischiato 1' argento formando i 
guerrieri -, e il ferro e il rame nella formazion degli agricoltori 
e dogli altri artigiani. Poiché adunque voi tulli avete un'origi- 
ne comune, avrete d'ordinario de'tigliuoli che vi i assomiglie- 
ranno. Ma potrà succedere che un cittadino della stirpe d'oro 
abbia un figliuolo della schiatta d' argento , che un altro della 
prosapia d'argento metta al mondo un figliuolo della razza d'oro, 
e cne la stessa cosa avvenga in risguardo all' altre stirpi. Or 
questo Dio ordina principalmente a' magistrati di mettere atten- 
zione sopra tutto al metallo di cui l'anima di ciascun fanciullo 
è composta. E se i loro propri figliuoli hanno qualche mistura 
di ferro o di rame , non vuole che facciano grazia ad essi, ma 
che li rileghino nello slato che lor conviene o di artigiano o dì 
agricoltore. Vuole altresi che se questi ultimi hanno de' figliuoli 
che tengano dell'oro o dell'argento, sieno allevali, questi alla 
condizion di guerrieri , e quelli alla dignità di magistrali : per- 
chè vi è un oracolo che dice , che la repubblica perirà allor 
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quando essa sarà governata dal ferro o dal rame. Sapete voi 
qualche mezzo d' insinuare ad essi che questa favola è una ve- 
rità ? Glauc. Non veggo mezzo alcuno di convincere coloro di 
cui noi parliamo -, ma credo the si possa persuaderlo a' lor fi- 
gliuoli e a quelli che nasceranno in seguito. Socr. Capisco quel 
che voi volete dire , e ciò ci basterà per ispirare* in essi l'amor 
della patria e de loro concittadini. Questa invenzione avrà quel 
successo che piacerà alla fama di darle (1). 

Armiamo ora questi figliuoli della terra, e facciamoli marcia- 
re sotto la condotta de' loro capi. Che si accostino, e che scel- 
gano nel nostro stato un luogo per accampare, da cui più age- 
volmente possano reprimere le sedizioni interne e rispingere 
gli attacchi esterni, se il nemico viene come un lupo a lanciar- 
si sopra la greggia. Che dopo aver piantato il lor campo , e 
falli i convenevoli sagrifizi, inalzino per se le tende. Non è co- 
sì ? Cladc. Senza dubbio. Socr. Tali però che possano ili ren- 
derli dal freddo e dal caldo. Glauc Non vi è opposizione *, im- 
perciocché voi parlale apparentemente delle abitazioni. Socr. Si, 
delle abitazioni di guerrieri , e non di banchieri. Glaoc. Qual 
differenza vi mettete voi ? Socr. Or ve la spiegherò. Non vi sa- 
rebbe cosa più lagrimcvole e più vergognosa per i pastori , 
quanto il nudrire per la guardia delle lor greggi cani, che l'in- 
temperanza, la fame, o qualche altro disordinato appetito, por- 
tasse a nuocere alle greggi a lor confidate , e a divenir lupi di 
cani che dovrebbero essere. Glauc In fotti questo sarebbe as- 
sai doloroso. Socr. Dunque proccuriamo in ogni modo che i no- 
stri guerrieri non facciano lo slesso in risguardo agli altri cit- 
tadini v tanìg^ltl Mene h^nno~Ta~To rza in mano -, e che in vece di 
essere lor difensoff e lòT proiettori , non divengano loro pa- 
droni e tiranni. Glauc Bisogna prevenire questo disordine. Socr. 
Ala la più sicura maniera di prevenirlo, non è forse di dar lo- 
ro un'educazione eccellente? Glauc L'hanno già avuta. Socr. 
Non vorrei ancora assicurarlo , o mio caro Glaucone. Quel che 
vi è di certo si è, come poco fa dicevamo, che una buona edu- 
cazione, qualunque ella siasi, è necessaria ad essi per il punto 
il più importante, eh' è di avere dolcezza, e tra di loro, e ver- 
so quelli eh' essi sono incaricali di difendere. Glauc Questo è 

(I) Yale a dire , che passando con Io spargersi di bocca in bocca, rico- 
noscerà il suo buon successo dalla cura che si prenderanno i magistrati di 
divulgarla. 
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vero. Socr. Oltre a questa educazione, ogni uomo sensato con- 
verrà , che le loro case e le possessioni che si assegneranno 
ad essi devono esser tali, che in nulla abbiano ad impedire chi* 
Don sieno guardiani eccellenti, e che non li inducano a nuocere 
a' loro concittadini. Glauc. Avrà ragion di accordarlo. 

Socn. Considerate ora se il genere di vita e la specie di al- 
loggio che ad essi io propongo sia propria per questo fine. Vo- 
glio primieramente che niun d'essi abbia cosa alcuna che sia di 
lui solo, purché non sia assolutamente necessaria. Che non ab- 
biano in conseguenza nè casa , ne magazzino , in cui ciascuno 
non possa entrare. Per quanto appartiene ali alimento convene- 
vole a guerrieri sobrii e coraggiosi , gli altri cittadini saranno 
incaricati di somministrarlo ad essi come una giusta ricompen- 
sa de'lor servigi, di modo che in ciascun anno non abbiano nè 
troppo nè troppo poco. Che si ragunino nel tempo del convito 
in sale comuni a ciò destinate (1) , e che vivano insieme come 
devono vivere i guerrieri al campo. Che si faccia sapere ad es 
si che gli Dei hanno messo nella lor anima oro ed argento di- 
vino ; che non hanno in conseguenza bisogno alcuno dell' oro e 
dell'argento degli uomini; che non è permesso ad essi di mac- 
chiare il dominio di quest'oro immortale con la mescolanza del 
Y oro terrestre ; che l' oro eh' essi hanno è pino , mentre che 
quello degli nomini è stalo in ogni tempo la sorgente di mol- 
tissimi delitti ; e che in tal guisa essi sono i soli tra i cittadi- 
ni a cui sia vietalo di maneggiare , e di toccare ancora , ed 
oro ed argento , di abitare sotto il medesimo tetto con questi 
metalli , di metterne sopra i loro vestimenti, e di bere in tazze 
d'oro o d'argento. Che questo è l'unico mezzo di conservar se 
stessi e lo stato. Ma tosto che avranno in proprietà terre, case 
e denaro, di guardiani che sono diverranno economi ed agricol- 
tori ; di difensori dello stato , suoi nemici e tiranni -, passeran- 
no la vita a scambievolmente odiarsi, a tendersi aguati gli uni 
agli altri , ed avranno più a temere de' nemici interni che di 
quelli al di fuori. Che allora essi e la repubblica correranno a 
gran passi verso la lor rovina- Ecco le ragioni che ni' hanno 
impegnalo a fare questo regolamento circa 1' alloggio e le po»- 
sessioni de' nostri guerrieri. Ne faremo noi una legge o no ? 
Glauc. Io vi acconsento. 

(I) Si udc, senza ch'io lo dica, che ciò c tratto dalle leggi di Licurgo. 
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ARGOMENTO. 

L'educazione della gioventù esscudo compiuta, la repubblica è costitui- 
ta. L'opulenza e la povertà ne saranno egualmente sbandeggiate. Essa sarà 
saggia . poiché è governata da un picciol numero d' uomini scelti e buoni 
consiglieri. Sarà Torte, poiché 1 educazione ha scolpito la giustizia nel cuor 
de' guerrieri : e* si saum» ciò che bisogna temere e ciò che bisogna amara. 
Sarà temperante, poiché comanda se medesima , regola i propri! piaceri e 
le proprie passioni : la parte più stimabile «Irli' uomo governa quella che 
lo é meno. Finalmente sarà giusta, poiché è un esser giusto 1 agire per que- 
sti tre principii, forza , temperanza, virtù. Il (lue adunque di questo libro 
e di farci conoscere la natura del bene e del male ; e nel terminarlo Pla- 
tone può ben dire questa profonda sentenza, che la giustizia non é che l'or- 
dine stabilito nelle azioni dell'uomo padrone di se stesso. 

Ma , ripigliò Adimnnlc, che rispondereste , o Socrate , se vi 
fosse opposto che voi non \i pensate molto di provvedere alla 
felicità de' vostri guerrieri , e che li private di tutti i vantaggi 
della società, di cui sono i veri e i soli sostegni-, poiché non 
volete che abbiano come gli altri terre , case grandi , belle e 
ben guarnite , che possano sagritìcare agli Dei sotto al proprio 
tetto, alloggiare in casa sua i loro ospiti, posseder nè oro, nè 
argento, nè cosa alcuna di quelle che servono a render la vi- 
ta comoda ed aggradevole ? In verità, si dirà che li traila te co- 
me tanti stranieri a soldo della repubblica , i quali non hanno 
altra sussistenza che quella che traggono dal loro impiego. Socb. 
Aggiungete che il loro soldo non consiste in altro che nell'ali- 
mento, e che olire a questo non hanno una paga come le trup* 
pe ordinarie-, che non é permesso ad alcun di essi d'uscire da' 
confini dello stalo sotto pretesto di viaggio ; di donare o dì 
disporre di cosa alcuna a suo talento, rome fanno ì ricchi e i 
pretesi felici. Perchè passate sotto silenzio questi capi di accu- 
sa e molti altri simili? Adim. Aggiungeteli, se volete, a tutto 
quel che ho detto. Som. Mi domandale cosa io abbia a rispon- 
dere a questo? Aom. Si. Socr. Senza allontanarci dalla strada 
che abbiamo fin qui battuta, troveremo , siccome io penso, nei 
nostro piano medesimo di che giustificarci. Diremo che non sa- 
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rebbe da stupirci che la condizione de' nostri guerrieri fosse fe- 
licissima., malgrado tutti questi inconvenienti. Che per altro , 
nel formare una repubblica , non ci siamo proposti per fine la 
felicità d' un certo ordine di cittadini, ma quello dell' intera re- 
pubblica ; perchè abbiamo creduto di poter trovar la giustizia 
in una repubblica così governala, e l'ingiustizia in una repub- 
blica malissimo diretta , e per questa scoperta di metterci in 
i stato di decidere la questione che forma il soggetto del nostro 
trattenimento : che di presente noi siamo occupali ad immagi- 
narci un governo felice , almeno per quanto a noi pare , e in 
cui la felicità non sia divisa tra un picciol numero di (tonico- 
lari , ma comune a tutta la società. Noi esamineremo quanto 
prima la forma del governo eh' è a questo opposto. 

Se adunque noi facessimo un quadro , e che alcuno venisse 
ad opporci che noi non adopriamo i più bei colori per dipin- 
gere le più belle parti del corpo } che dipingiamo gli occhi, per 
esempio, non col minio, ma col nero : crederemmo di aver ben 
risposto a questo censore col dirgli : Non v* immaginale mai 
che noi dobbiamo dipingere gli occhi tanto belli , in modo che 
non sieno più occhi : e quel che dico di questa parte del cor- 
po , devesi intendere dell'altre ancora. Esaminale piuttosto se 
diamo a ciascuna parte il colore che le conviene, di modo che 
ne risulti un tutto perfetto. Adimanie , io vi dico altrettanto. 
Non ci costringete di unire alla condizione de' nostri guerrieri 
una felicità che non li farà più essere quel che sono. Polrem- 
mo , se volessimo , rivestire i nostri agricoltori di toghe collo 
strascico, caricare d'oro i loro ornamenti , ed ordinare ad essi 
di non lavorar la terra se non che per il piacere. Potremmo 
far sedere il vasajo a canto del suo fornello, farlo bere e man- 
giare a suo talento , e mettere presso di lui la sua ruota , la- 
sciandogli la libertà di lavorare quando gli piacesse. Potremmo 
render felici nella stessa maniera tutte V altre condizioni, affin- 
chè tutto lo stato godesse d' una felicità perfetta -, ma non ci 
date mai simil consiglio : imperciocché se noi lo seguissimo , 
r agricoltore cesserebbe d'essere agricoltore , il -vasajo d' esser 
vasajo, ciascuno uscirebbe della sua condizione, nè vi sarebbe 
più società. Del resto, che gli altri si conservino o no nel loro 
stato, questo non è poi d' una sì gran conseguenza". Che il cal- 
zolaio faccia male il suo mestiere , che si lasci corrompere , o 
che alcuno si spacci per calzolajo senza esserlo, il pubblico non 
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do soffrir:! mai un gran danno. Ma se coloro che sono preposti 
alla custodia delle leggi e della repubblica non sono guardia- 
ni se non di nome , se sono i soli eh' abbiano la facilità di al- 
foggiar bene e di proccorarsi una vita dolce , voi vedete che 

questo disordine trae seeo la rovina dello stato. Se adunque la 
condizione « ho noi assegniamo a' guerrieri toglie ad essi il mo- 
do di nuocere in cosa alcuna al bene pubblico , colui eh' è d* 
un'altra opinione, e che vorrebbe farne tanti agricoltori , o tan- 
ti uomini oziosi , unicamente occupati a' lor banchetti e a lor 
piaceri , non ha neppure 1* idea d' una repubblica. Per ciò ver- 
giamo se nostro disegno, collo stabilir i guerrieri, sia di radu- 
nare sopra di essi tutta la felicità pubblica, o se non sia piut- 
tosto di stendere la nostra vista sopra tutta la società, di prov- 
vedere al suo bene , di costringere e i guardiani e i difensori 
della patria, e tutti gli altri cittadini , a lavorar ciascuno nella 
sua maniera e cou tutto il suo potere per la felicità comune : 
in modo che quando lo stato avrà il suo aggrandimenlo e «arà 
ben governato, allora ciascuno d'essi partecipi della felicità pub- 
blica, l'uno più e l'altro meno, secondo la natura del suo im- 
piego. Adim. Quel che voi dito mi pare assai sensato. 

Socb. Non so se quel eh' or dirò , e che ha una relazione 
immediata a quel che precede, vi sembrerà tale. Aoim. Di che 
mai si tratta? Socn. Esaminate se non sia appunto questo quel 
che rovina e che guasta d'ordinario gli altri artigiani. Aoim. 
Cosa è che li rovina? Socb. L'opulenza e la povertà. Adim. 
Come mai? Socn. Eccolo. Il vasaio divenuto ricco si prenderà 
più molta pena per il suo mestiere ? Adim. No. Socb. Diverrà 
dunque di giorno in giorno più sfaccendato e più negligente ? 
Adim. Senza dubbio. E in conseguenza più inabile vasaio? Adim. 
Si. Socn. Da un altro canto , se la povertà gli toglie il mezzo 
di provedersi di strumenti e di tutto ciò eh' è necessario alla 
sua arte , il suo lavoro ne riceverà danno , e i suoi figliuoli e 
gli altri operai ch'egli istruisce saranno meno abili. Adim. Que- 
sto è vero. Socb. Perciò le ricchezze e la povertà nuocciono 
egualmente alle arti e a coloro che le esercitano. Aoim. Questo 
è probabile. Socb. Ecco dunque ancora due cose a cui i nostri 
magistrati staranno bene attenti di non dare ingresso nella no- 
stra città. Adim. Quali sono? Soc*. L'opulenza e la povertà: 
perché V una genera la mollezza e V oziosità, I* altra la bassez- 
2a e il desiderio di mal fare, ed ambedue incamminano lo stato 
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Verso una rivoluzione. Adim. Lo accordo ; ma, Socrate, fate di 
grazia riflessione a una cosa. 

Come mai la nostra repubblica potrà sostener la guerra , se 
non ha Tondi ? massimamente se sia obbligata di far fronte ad 
una repubblica ricca e possente. Socr. È vero che durerà fa- 
tica a difendersi contro una sola , ma si difenderà più facil- 
mente contro due. Aoim. Che dite mai? Socr. Sulle prime, ab- 
bisognando venire alle mani, le genti nostre esercitate alla guer- 
ra non avranno in testa de' nemici ricchi? Aoim. Si. Socr. Ma, 
Adimante , un buon lottatore non supererà forse agevolmente 
due avversari» ricchi, ben nudriti , e poco esercitali alla lotta? 
Adim. No, se avesse a lottare contro due insieme. Socr. Come! 
se avesse la libertà di fuggire, e, rivolgendo faccia, di battere 
colui che lo seguisse più da vicino -, e se usasse spesso questa 
astuzia sotto la sferza de' raggi solari e nel maggior caldo , gli 
sarebbe forse difficile batterne molti I' un dopo 1' altro ? Awm. 
Veramente in ciò nulla vi sarebbe di sorprendente. Socr. Cre- 
dete voi che i ricchi di cui parliamo non sieno più abili e piti 
esercitati alla lotta di quel che sia alla guerra ? Adim. lo già 
non ne dubito. Socr. Perciò , da quanto apparisce , i nostri a- 
tleti si balleranno senza difficoltà contro un'armata di ricchi due 
o tre volte più numerosa. Adim. Ve lo accordo, poiché mi sem- 
bra clic abbiate ragione. Socr. E se mandassero a domandar soc- 
corso agli abitanti d'uno stato vicino, col dir loro quel che in 
Tatti sarebbe vero : Noi non abbiamo bisogno né di oro nè d'ar- 
gento , anzi ci è proibito di averne , e questo è a voi permes- 
so : venite adunque ad ajniarci , e noi vi lasciamo le spoglie 
de' nostri nemici. Credete voi che coloro a cui si facessero tali 
offerte , vorrebbero piuttosto far la guerra a cani magri e ro- 
busti, che unirsi ad essi contro una greggia grassa e delicata? 
Adim. Io cosi non penso. Ma se qualche città vicina raguna in 
tal modo dentro di se tulle le ricchezze dell'altre , guardate be- 
ne che la nostra, povera come ella è, non corra un gran rischio. 
Socr. Quanto siete buouoa pensare che alcun'altra città fuorché 
la nostra meriti di portar questo nome ! Adim. E perchè no ? 
Socr. Bisogna dare all'altre città un nome d'un significato più 
esteso -, imperciocché ciascuna di esse non è una cillà, ma sono 
più città , come dicono i fanciulli scherzando. Ve ne sono sempre 
almeno due che si fanno la guerra tra di loro , 1' una de' ric- 
chi e l'altra de' poveri: e ciascuna desse si suddivide ancora 
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in molle altre. Se le attaccate tutte, in quanto formano una 
sola città , voi mai riuscirete. Ma se riguardate ciascuna di 
queste città come composta di molte, e lasciale agli uni le ric- 
chezze , il potere e là vita degli altri , avrete sempre molti al- 
leati e pochi nemici. Ogni città governata da leggi sagge , co- 
me appunto le nostre , sarà grandissima ( non dico questo per 
lodarla, parlo per la nuda e semplice verità) quand'anche non 
potesse mettere in piedi che mille combattenti. Con somma dif- 
ficoltà ne troverete una cosi grande tra i greci e i barbari , 
quantunque ve ne sieno molte cbe sembrino pio possenti : pen- 
sate voi il contrario ? Adim. No certamente. 

Socr. Ecco adunque i più giusti confini eoe i nostri magistrati 
possono dare all' ingrandimento della lor città e del lor territo- 
rio*, oltre i quali non devono più cercare di estendersi di van- 
taggio. Adi M . Quali sono questi confini ? Socr. Per quanto io 

lasciar d' esser una , e^mai più oltre di questrtermine. Adi*. 
Benissimo. Socr. Per ciò prescriveremo ancora a' nostri magi- 
strali di fare in modo che la lor città non sembri nè grande nò 
pìcciola, ma che tenga un giusto mezzo e che sia sempre una. 
Adim. Questo non è già di grande importanza. Socr. Ciò che a 
loro abbiamo raccomandato più sopra è ancor meno importante, 
allorché dicevamo ad essi che conveniva far passare alle condi- 
zioni più basse i figliuoli de* guerrieri che paressero degene- 
rare , ed innalzare al posto de' guerrieri i figliuoli degli altri 
«n'essi giudicheranno degni. Con ciò volevamo far loro inten- 
dere, che ciascun cilladino un dev'essere applicato se nou che 
ad una sola cosa , cioè a quella per cui egli è nato ; affinchè 
ciascun particolare facendo bene l'impiego che gli conviene, sia 
uno; che per ciò lo slato intero sia altresì uno; e cbe non vi 
sieno nè molti cittadini in un sol cittadino, nè molti stali in 
un solo slato. Adim. É vero che questo punlo è meno impor- 
tante del precederne. So;:r. Tulio ciò che noi quivi prescrivia- 
mo ad essi, o mio caro Adimante , non è nè tanlo grande, nè 
lanlo importante , come alcuno potrebbe immaginarselo. Il re- 
starne non è nulla; e non si tratta d'altro che di osservare un 
punto, eh' è il solo grande, o piuttosto il solo sufficiente. Adim. 
Qual è questo punto? Socr. L'educazione della gioventù e del- 
l'infanzia. Se i nostri cittadini sono bene allevati, e se diven- 
gono uomini dabbene , vedranno agevolmente da so medesimi 



- U2 - 

¥ importanza di lutti questi punti e di molti altri che noi qui 
tralasciamo ; come sarebbe quello ohe risguarda le donne , il 
matrimonio e la procreazion de* figliuoli. Vedranno, dissi , che 
secondo il proverbio , tutte queste cose devono essere comuni 
tra gli amici (1). Adim. Questo sarà assai bene. 

Socm. In una repubblica lutto dipende dal principio. Se essa 
ha incominciato bene , sempre più s' ingrandisce , come il cir- 
colo. Una buona educazione forma naturali felici. 1 figliuoli cal- 
cando subito le stesse tracce de' loro padri , divengono assai 
presto migliori di coloro che li hanno preceduti; e tra gli altri 
vantaggi , hanno quello di far nascere figliuoli che sorpassano 
loro medesimi in merito. Lo slesso avviene in risguardo agli 
altri animali. Adim. Così dev'essere. Soca. Laonde, per dire il 
tutto in due parole , coloro che sono alla testa della nostra re- 
pubblica veglie ranno spezialmente acciocché l'educazione si man- 
tenga in tutta la sua purità ; non soffi iranno che s' introduca 
novità alcuna rispetto alla ginnastica e alla musica } e allor 
quando si dirà, che t canti più recenti sono quelli che più piac- 
ciono ( Odiss. 1, y. 551), temeranno che alcuno s immagini 
che il poeta parli non di canzoni novelle , ma d' un nuovo me- 
todo di cantare, e che approvi novità simili. Non è mestieri uè 
di approvarle , né di credere che questo sia il sentimento di 
Omero. Si porrà mila l' attenzione di non adottar nulla di nuovo 
rispetto alla musica, perchè questo è un arrischiare di perdere 
Ur tutto, imperciocché, come dice Daroone, ed in questo io sono 
del suo sentimento, non si possono cambiare le regole delia mu- 
sica , senza smuovere le leggi fondamentali del governo. Anni. 
Annoverate me ancora tra coloro che pensano in tal modo. 

Soca. 1 nostri magistrati faranno adunque della musica la cit- 
tadella e la salvaguardia dello stato. Adim. Si-, ma (2) il disor- 
dine vi s'insinua facilmente senza che alcun se ne accorga. Soca. 
Questo è vero. Par sulle prime che non sia altro che un gioco, 
e che non vi sia alcun mal da temere. Adim. Il disordine nel 
principio non fa già altro male, che insinuarsi a poco a poco, 
ed entrar dolcemente ne'costumi e negli usi. Va in seguilo sena- 
ti) Platon* getta qui a bella posta una parola sopra i matrimoni*, e so- 
pra la comunità delle mogli» di cui parlerà più a luogo nel libro seguente. 

(2) Il Serrano ha rotesciato il dialogo anebe in questo luogo. Fa par- 
lar Socrate in vece di Adlmante , e Adimantc rn tece di Socrate ; quau- 
loiHpte le parole dolessero trattenerlo dall ingannarsi. 
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prc aumentandoti , c s'introduce nelle varie relazioni che hanno 
tra di loro i membri della società. Di là si avanza fino alle leg- 
gi e ai principii del governo, ch'egli attacca , o mio caro So- 
crate | con la più temeraria insolenza ; e termina con la rovina 
dello slato e de' particolari. Socr. Questo è adunque così? Adim. 
Almeno così mi sembra. Socr. Sarà in conseguenza una ragion 
di più per noi di assoggettare per tempo i nostri figliuoli alla 
più esalta e più rigida disciplina-, perchè per poco ch'essa venga 
u rilassarsi, e i nostri figliuoli se ne allontanino, è impossibile 
che nell'età matura sieno virtuosi e sottomessi alle leggi. Anni. 
Come mai Jo sarebbero? Socr. All'opposto se l'educazion de' 
figliuoli , che da prima sembra non essere altro che un gioco, 
incomincia bene; se l'amor dell'ordine entra con la musica nel 
loro cuore*, succederà per un effetto contrario che il lutto an- 
drà di bene in meglio -, di modo che se la disciplina fosse ca- 
duta in qualche punto , eglino slessi un giorno la rialzeranno. 
Adim. Questo è vero. Seca. Ristabiliranno quelle osservanze che 
passano per minuzie , e che i loro predecessori aveano intera- 
mente trascurate. Adim. Quali sono queste osservanze ? Socr. 
Ter esempio quella di Starsene in silenzio dinanzi a! vece hi , di 
alzarsi allorché compariscono , di ceder loro in ogni luogo il 
posto di onore; quelle che risguardano il rispetto dovuto api 
renli , la maniera di vestirsi , di tagliarsi i capelli, di « alzarci, 
lutto ciò che concerne la cura del corpo, e mille altre cose si- 
mili. Non troveranno da se medesimi tulio questo? Anni. Si. 
Socr. Sarebbe adunque una pazzia il lar leggi a quoto propo- 
silo , le quali per esser scritte , non sarebbero già meglio os- 
servale. E poi , niim legislatore è ancor disceso a queste par- 
ticolarità. Adim. fc vero. Socr. Sembra , o mio caro Adunante, 
che tulle queste pratiche sieno una conseguenza naturale del- 
l' educazione. In falli , il simile non attrae sempre a se il suo 
simile ? Adim. Senza dubbio. Socr. In conseguenza la nostra 
condona a questo riguardo termina coir essere buonissima o pes- 
sima , secondo la natura de' nostri costumi. Adim. Così de\'es- 
sere. Socr. Per ciò io non vorrei mai stabilir cosa alcuna sopra 
questi generi di cose. Adim. Avete ragione. 

Socr. Ma, per gli Dei immortali, intraprenderemo noi dire 
golar qualche cosa rispetto a' con tratti di vendita e di compera, 
alle convenzioni cogli operai, agl'insulti , alle violenze , alle li- 
ti , alle giurisdizioui de' giudici , alla raccolta o all' imp«sizion 
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de'denari per V entrata e I* uscita delle merci o in terra o m 
mare., in una parola per tutto ciò che concerne il mercato, 1» 
citta , o il porto? Adim. Non è necessario di prescrivere sopra 
dì ciò cosa alcuna ad uomini onesti. Troveranno senza fatica da 
se medesimi tutti i regolamenti che sarà a proposito di fare. 
Socr. Sì, o mio caro amico, se Iddio concede ad essi di con- 
servare io tutta la lor purità le leggi che abbiamo da prima 
stabilite. Adim. Altrimenti passeranno la vita nel Cormar ciascun 
giorno nuovi regolamenti sopra lutti questi articoli, neli'aggiuu- 
gervi correzioni sopra correzioni , immaginandosi di txutinuo 
che sceglieranno quel che v'è di più perfetto. Socr. Vale a di- 
re, che la lor condotta rassomiglieià a quella di que' malati , 
che non vogliono mai, per intemperanza, rinunziare a una ma- 
niera di vivere che altera la lor salute. Adim. Appunto. Socr. 
La condotta di questi malati ha qualche cosa di piacevole. Som 
sempre in mezzo a' rimedi, e in vece di avvicinarsi alla lor gua- 
rigione, accrescono e moltiplicano le lor malattie, sperando tut- 
tavia sempre a ciascun rimedio che vicn loro | r posto, che re- 
stituirà ad essi la sanità. Adim. Questo è precisamente il loro 
stato. Socr. Quel che in essi è più piacevole , non è forse di 
risguardare come loro più mortai nemico colui che dice la ve* 
rità,e che dichiara ad essi che se non tralasciano di mangiare 
c di bere cou eccesso , di vivere nel libertinaggio e nell' ozio , 
nè le pozioni , nè il ferro , né il fuoco , nè gli incantesimi, uè 
i varii medicamenti non potranno ad essi servir di nulla? Adim. 
Non veggo niente di piacevole a montare in tal modo in collera 
contro di coloro che danno ad essi de' buoni consigli. Sa n. 
Sembrami che non siate troppo partigiano di tal sorla di gente. 
Adim. No per certo. 

So r. Dunque non approverete mai tutta una repubblica che 
tenesse una simil condotta. Or che ve ne pare? Non è appunto 
quel che fanno tutte le repubbliche mal governate, allor quando 
proibiscono sotto pena di morte a'ciltadini di fer qualche cam- 
biamento nella costituzion del governo? Allor quando colui che 
sa adulare più dolcemente i vizi dello stato, che previene i de- 
sideri di quelli che governano, che prevede da lungi le loro in- 
tenzioni, e eh' è assai capace di eseguirle , passa per un citta- 
din virtuoso , per un buon politico, e si vede colmalo di Onori? 
Adim. Esse fanno appunto la cosa medesima , e sono assai lon- 
tano dall' approvarle, Soca, Non ammirale voi il coraggio e U 
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compiacenza di coloro che acconsentono e che anche s' inge- 
gnano di adulare i difetti del governo? Amm. Si, li ammiro ; 
eccetto quelli che lasciandosi ingannare dalla moltitudine, s'im- 
maginano di essere gran politici a cagione degli applausi che 
a lor si danno. Socr. Che dite mai? Non volete scusarli? Cre- 
dete voi che un uomo il quale non sa misurare , possa tratte- 
nersi dal credere di esser allo quattro braccia , quando lo sen- 
te a dire da molte persona? Adim. lo non lo credo. Socr. Non 
andate dunque in collera contro di loro. Essi sono i più onesti 
uomini della terra, sempre occupati a fare regolamenti e rifor- 
me, persuasi che così rimedieranno agli abusi che reguano nel 
commercio della vita sopra tulli i pumi di cui ho parlalo , e 
non pensano che iu fatti essi tagliano li- leste d un'idra. Adim. 
Per verità nuli' altro fanuo. Socr. Perciò io credo che in qual- 
sivoglia slato, beni o mal governato, un saggio legislatore non 
debba entrare in queste particolarità di leggi e di regolamenti. 
In uno, questo è inutile, e niente vi si guadagna. Nell'altro, il 
primo di lutti ne troverà facilmente una parte, e l'altra parte 
scorrerà come da se mede >i ma dall' altro leggi già stabilite. 

Adim. Qual legge ci resta adunque oaiai da lare? Socn. Niu- 
na. Ma lasciamo ad Apollo Delfico la cura di fare le più gran- 
di, le più Ielle e le più importanti. Adim. Quali sono queste? 
Socr. S»n> quelle che risguardauo la costruzione de' tempi , i 
sagrili/i, il culto degli Dei, de' Geni e degli Eroi , i funerali e 
le cerimonie che servono a pacificare l'anime de'morli. Noi non 
sappiamo quel chi convenga ordinare sopra di ciò -, e giacché 
fondiamo una repubblica , non sarebbe mai prudenza di ripor- 
ta rei ad altri uomini , nè di consultare altro interprete che il 
Dio del paese. Or questo Dio è , in materia di religione , V in- 
terprete naturale di tulli gli uomini, avendo a bella posta scel- 
lo il mezzo della terra per dare di là i suoi oracoli (I). Adim. 
Voi dite benissimo : bisogna riportar i a lui solo. 

(t) Socrate quivi riconosce che conviene lasciare a Dio il pensiero di 
prescrivere la manina con cui vuul essere onorato , poiché ricusa di en- 
trare iu questa parte essenziale della legislazione. Non si vanta per ispira* 
to, come Orfeo , Pitagora e tauti «Uri legislatori prima di Ini aveauo fat- 
to. Quel che non gli si può perdonare, sono i riguardi colpevoli ch'egli ha 
da per tutto per la religione del suo paese , mentre non riconosceva altro 
ebe un solo Dio , e non dava maggior fede agli oracoli di Apollo Del Geo 
di quella che si darebbe al di d' oggi, lo non dirò qui sopra di che fosse 
fondata l'opinione che l'oracolo di Delfo era collocalo in m< zzo della tcru. 
Si ritroverà questo pexzo favoloso in tutti i mitologisti. 
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Socr. 0 figliuolo di A ii si une, la nostra ciltà è finalmente for- 
mata. Chiamale vostro fratello Polemarco e tutti quelli che so- 
no qua. Proccurate insieme, con l'ajuio di qualche fiaccola, di 
scoprire in qual luogo risiedano la giustizia e l' ingiustizia , in 
che Tuna sia differente dall'altra , e a qual delle due si debba 
appigliarsi per essere ferma mente (èlice, o sia che si sfugga o 
no alla vista degli Dei e degli uomini. Glauc In vauo c'impe- 
gnerete in questa ricerca, se voi medesimo con noi non vi en- 
trate. Ce P avete promesso, dichiarandoci fin dal principio che 
voi vi credevate obbligato di difendere a tutto vostro poter la 
giustizia. Socr. Le parole che mi rammentate sono le mie pro- 
prie. Or lo farò, come ho detto, ma bisogna che voi m'aiutia- 
te. Glauc. Vi aiuteremo. Spero che in tal modo troveremo quel 
che noi cerchiamo. Se le leggi che abbiamo stabilite son buo- 
ne, la nostra città dev'esser perfetta. Glauc. Senza dubbio.SocR. 
É dunque evidente ch'essa è prudente, ibrte^iemperanle e giu- 
sta. Glauc Questo è evidente. Socr. Sieno quel che si vogliano 
quelle di queste quattro qualità che noi scopriremo, ciò che re- 
sterà sarà quello che non avremo scoperto. Glauc. Senza alcun 
contrasto. Soc*. Se di quattro altre cose noi ne cercassimo una, 
ed essa subito ci si presentasse , termineremmo in essa le no- 
stre ricerche : e se subito conoscessimo le ire prime , per essa 
conosceremmo anche la quarta *, poiché è evidente che questa 
sarebbe quella che. resta da trovare (1). Glauc. Avete ragione. 
Socr. Applichiamo adunque questo metodo alla ricerca delle quat- 
tro virtù di cui parliamo. Glauc Applichiamolo pure. Socr. Noni 
è difficile in primo luogo di scoprirvi la prudenza; e trovo cho 
vi è in risguardo ad essa qualche cosa di singolare. Glauc. Che 
mai ? Socr. La prudenza regna nella nostra repubblica , avve- 
gnaehè vi regna il buon consiglio : non è cosi? Glauc. Sì.Socr. 
Egualmente è chiaro che la scienza presiede a questo buon con- 
siglio -, poiché non è già l'ignoranza, ma la scienza che fa pren- 
dere giuste misure. Glauc Questo è chiaro. Socr. Or vi sono 
nella nostra città delle scienze d'ogni specie. Glauc. Senza dub- 
bio. Socr. È forse a motivo della scienza de* falegnami che si 
debba dire ch'essa é prudente e saggia ne'suoi consigli? Glauc. 

(Il È chiaro che Socrate parla quivi di quattro cote , una delle quali 
contiene l' altre tre : come la giustizia rinchiude la prudenta , la forza e 
la temperanza : tenta di que»to , tutto ciò eh' ei dice noa avrebbe alcun 
went intento ragionetole. 
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Non è mai a moiivo di essa ; questo elogio cadrebbe sopra l'ar- 
te del falegname. Soca. Non si deve pure chiamarla prudente 
allorché delibera sopra la maniera di fare opere eccellenti d'in- 
taglio, secondo le regole di quel mestiere. Glauc No. Socr. Né 
allorquando delibera sopra le opere in rame o in qualche al- 
tro metallo. Glauc. In niuna maniera. Socr. Nè allor quando si 
tratta della raccolta de* beni della terra , avvegnaché ciò ris- 
guarda l' agricoltura. Glauc Senza dubbio. Socb. Evvi nella re- 
pubblica che abbiamo l'ormata una scienza che risieda in alcu- 
ni dtr'suoi membri, e l'oggetto della quale sia di deliberare non 
sopra qualche parte dello stato , ma sopra lo sialo intero e 
sopra il suo governo tanto interiore quanto esteriore ? Glauc. 
Senza dubbio ve n' è una. Socn. Qual è questa scienza , e in 
chi risiede ? Glauc. Essa è quella che ha per iscopo la conser- 
vazion dello stato , e risiede no' magistrati che ne sono i veri 
custodi. Socr. In virtù di questa scienza, come chiamate voi la 
nostra repubblica ? Glauc. Veramente prudente e saggia ne'suoi 
consigli. Soch. Credete voi che vi debbano essere presso di noi 
più eccellenti fabbri che eccellenti magistrati ? Glauc Assai 
più. Socb. Generalmente parlando, di tutti i corpi che traggo- 
no il loro nome dalla professione ch'esercitano, il corpo de'ma- 
gistrati non sarà forse il meno numeroso? Glauc. Si. Socn. In 
conseguenza , ogni repubblica governata secondo le leggi della 
natura, deve la sua prudenza alla scienza che risiede nella più 
picciola parte di se medesima , vale a dire in coloro che sono 
alla sua testa e che comandano. Sembra che la natura produca 
in picciol numero gli uomini a cui appartiene di applicarsi a 
questa scienza , che sola tra tutte le scienze merita il nome di 
prudenza. Glauc. Questo è verissimo. Socr. Non so per qual 
fortuna noi abbiamo trovato questa prima cosa delle quattro 
che cerchiamo, e quella parte ancora di società in cui essa ri- 
siede. Glauc. Credo che basti quel che abbiamo detto. 

Socr. In quanto alla forza, non e diffìcile di scoprire essa e 
il corpo in cui risiede, e che fòt dare allo slato il nome di for- 
te. Glauc. Come mai? Socr. Evvi un altro mezzo di assicurarsi 
se una repubblica sia forte o debole, che di esaminare il carat- 
tere di coloro che sono incaricati di difenderla? Glauc No. Socn. 
Che gli altri cittadini sieno codardi o coraggiosi , non si può 
conchiuder nulla relativamente alla forza o alla debolezza dello 
slato. Glauc No. Socr. ìa nostra città ò. adunque forle per una 
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parie di se medesima, in cui risiede una ceria virtù, che con- 
serva in ogni tempi), sopra le cose che son da (emere , l idea 
che ha ricevuto dal legislatore nella sua educazione. Non è que- 
sta in falli la defmizion dulia forza ? Glauc. Non ho ben com- 
preso quel che ora avete detto. Spiegatevi meglio. Socb. Dico 
che la forza è una specie di conservazione. Glauc. Di cheYSoca. 
Dell'idea che le leggi ci hanno daia per mezzo dell'educazione 
in risguardo alle cose che son da temere. Dico in ogni tempo y 
perchè essa conserva sempre questa idea , e non la perde mai 
di vista, nò nel dolore, nè nel piacere, nò nei desideri!, ne nel 
timore. Se volete , vi spiegherò tutto questo con un paragone. 
Glauc. Cosi desidero. 

Socp. Supete la maniera cito tengono i tintori , allorché vo- 
gliono tingere la lana del Color di porpora. Tra le lane d'ogni 
sorla di colore, scelgono la bianca, indi la preparano con mol- 
ta cura, affinchè essa prenda meglio il colore di cui si tratta, 
e per fine la tingono. Questa sorte di tintura non si cancella 
mai \ ed il panno, o semplicemente si lavi, o s' insaponi , non 
perde mai il suo bello. All'opposto se la lana che si tinge ha 
già un altro colore, oppur se taluno si serve della bianca, ma 
seuza prepararla, sapete qual tintura essa allora prenda ? Glauc. 
So che il color non resiste e non In vivezza alcuna. Socr. Im- 
maginatevi adunque che noi ci siamo sforzati di fare la slessa 
cosa nel scegliere i nostri guerrieri con tante circospczioni , c 
nel prepararli con la musica e con la ginnastica. In ciò fu no- 
stra intenzione che prendessero una tintura profonda delle leg- 
gi, e che l'anima loro ben nata c bene educala fosse talmente 
penetrata dall'idea delle cose che son da temere, come pure dì 
tutte T altre , cosicché niuna lavanda potesse cancellarla , nò 
quella del piacere che ha per questo effetto una maggior vir- 
ili della calce e del sapone , nè il dulore , uè il Umore , nè il 
desiderio. E appunto questa idea giusta c legittima di quel che 
è o non è da temere ^ idea che non può essere cancellala- da 
cosa alcuna, ò quella ch'io chiamo forza. Vedete ora se voi sia- 
te del mio sentimento. Glauc. Si-, imperciocché mi sembra che 
voi diate ogni altro nome che quello di forza a questa idea, se 
essa non è un fruito dell'educazione, e a quel coraggio brutale 
e feroce che voi stesso non riconoscete senza dubbio come di- 
.retto dalle leggi. Socr. Voi dite il vero. Glauc. Ammetto adun- 
que la defmizion della forza , come voi V avete dala. Socr. Te- 
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ncle altresì ch'essa sia una virtù politica, e non v'ingannerete. 
Ne parleremo più a lungo un'altra volta 6e vi sembrerà ben 
fatto. Per ora ne abbiamo detto assai ; avvegnaché essa non è 
quella che noi cerchiamo, ma la giustizia. Glauc. Avete ragione. 

Socn. Ci restano ancor duo cose da trovare nella nostra re- 
pubblica , cioè la temperanza , e la giustizia eh' è il principale 
oggetto delle nostre ricerche. Glauc. Benissimo. Socn. Come fa- 
remo per trovare- direttamente la giustizia senza affaticarci di 
cercare la temperanza? Glauc Non so: ma mi dispiacerebbe che 
essa si scoprisse a noi la prima , poiché dopo ci prenderemmo 
poca cura di esaminare cosa 6Ìa la temperanza. Per ciò mi fa- 
rete piacere di cominciar da questa. Socn. Farci male a non 
acconsentirvi. Glauc. Esaminale adunque. Sogb. Eccomi pronto. 
Da quanto presente 'niente io posso vedere , questa virtù consisto 
in un certo accordo e in una certa armonia più che le prece- 
denti. Glauc. Come mai ? Socn. La temperanza non è altro che 
un corto ordine e un freno che si mette a' suoi piaceri e alle 
passioni. Quindi ne viene quell'espressione, padrone di se slesso, 
e alcune altre simili, che sono, per dir cosi, altrettanti vestigi 
di questa virlù. Non è cosi? Glauc Si cerlamente. Socr. Qiic- 
81' espressione , padrone di se stesso , presa letteralmente , non 
è forse ridicola ? Imperciocché il medesimo uomo non sarebbe 
allora e padrone e schiavo di se stesso , poiché tal sorta di 
espressioni si riferiscono alla medesima persona ? Glauc. Senza 
dubbio. Socn. Ecco dunque in qunl senso si debba prenderla. 
Vi sono nell'anima dell'uomo due parti , l'ima supcriore c 
l'altra inferiore. Quando la parte superiore comanda all'altra , 
si dice d'un uomo eh' è padrone di se medesimo, e questo è 
un elogio. Ma quando per mancanza di educazione o per qual 
che malvagia abitudine la parte inferiore prende l' impero so- 
pra la superiore, si dice di quest'uomo ch'ò sregolalo ne'suoi 
desideri*! e schiavo di se medesimo, il che è un termine di bia 
simo e di dispregio. Glauc. Questa spiegazione sembrami giusta. 

Socr. Gittate ora lo sguardo sopra la nostra nuova repubbli 
ca , e vedrete che giustamente può dirsi di essa ch'è padron i 
di se medesima , se è vero che debbasi chiamar temperante <■ 
padrone di se medesimo ogni uomo ed ogni stalo in cui la parte 
più stimabile comanda a quella che non è tale. Glauc Vi guardo 
sopra , e trovo che dite il vero. Socn. Non è tuttavia che non 
vi si trovino passnjn senza numero c di ogni sorte, piaceri ed 
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inquietudini nelle donne, negli schiavi, ed anche nella maggior 
parte di coloro che diconsi essere di condizion libera. Glauc Se 
ne trovano senza dubbio. Socb. Voi vi troverete pochissimi de- 
siderii semplici e moderali, fondali sopra opinioni giuste e re- 
golate dalla ragione -, e ciò non sarà se non che in coloro che 
uniscono a un bel naturale una eccellente educazione. Glauc. 'Que- 
sto è vero. Socs. Ma non vedete voi nel tempo medesimo che 
nella nostra città i desideri i e le passioni della moltitudine, ch'è 
la parte inferiore dello stalo , sono regolate e moderate dulia 
prudenza e dai voleri del picciol numero , eh' è quello de* sag- 
gi? Glauc. Io pur lo veggo. Socr. Se dunque può dirsi di qual- 
che società eh' è padrona di se medesima , de' suoi piaceri e 
delie sue passioni , si deve dirlo di questa. Glauc Senza dub- 
bio. Socr. E che per questa ragione essa è temperante, non è 
cosi? Glauc Si. Socb. E se in qualsivoglia altra società si ha 
una giusta idea di coloro che devono comandare e di coloro 
che sono falli per ubbidire , quest' idea si irova altre nella 
nostra. Che ve ne pare? Glauc lo non ne dubito. Socr. Allor- 
ché i membri della società sono così disposti, in chi direte voi 
che risiede la temperanza ? in coloro che comandano o in quelli 
che ubbidiscono? Glauc. Negli uni e negli altri. Socr. Voi ve- 
dete che la nostra congettu^ra éra bWTondata, allor quando ab- 
biamo paragonalo la temperanza a una certa armonia. Glauc. 
Per qual ragione ? Socb. Perchè non è di essa come della pru- 
denza e della forza, le quali nou si trovano se non che in una 
parte dello stato , e nulladimeno lo rendono prudente e forte. 
All' opposto la temperanza è sparsa in tutte le membra dello 
stato, dalla più bassa fino alla più alta condizione, tra le quali 
ella stabilisce una consonanza perfetta, o sia in prudenza, o sia 
in forza , o sia che si tratti di regolare il numero o la ricchezza 
de' cittadini , o qualsivoglia altra cosa. Di modo che può dirsi 
con ragione che la temperanza consiste io questa concordia ; 
che questo è un concerto stabilito dalla natura tra la parte su- 
periore e la parte inferiore d' una società o d' un particolare , 
per decidere qual sia la parte che deve comandare all'altra. Glauc. 
lo sono interamente del parer vostro. 

Socb. Abbiamo finalmente trovato , per quanto sembra , quel 
che rende la nostra città prudente, forte e temperante. Ci re* 
sta da scoprire quel che la rende virtuosa -, avvegnaché é evi- 
dente che questo è la giustizia. Glauc. Questo è evidente. Socr, 
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Facciamo come i cacciatori , o mio caro Glaucone. Assaltiamo 
il castello ove la giustizia si è ritirala, prendiamo tulle le no- 
stre misure per impedirle di t'uggirsene e di sparire dagli oc- 
chi nostri. È certo ch'ella dev'esser qui in qualche parie. Stale 
dunque bene allento, ed avvenitemi se voi il primo la vedele. 
Glauc Piacesse agli Dei che io la scorgessi ! Ma no : sarò an- 
cora assai felice se posso seguirvi , e scorgere le cose a mi- 
sura che voi me le mostrerete. Socr. Seguitemi dopo che avre- 
mo insieme invocali gli Dei. Glauc. Queslo è quello ch'ora fa- 
rò. Precedetemi. Socr. Il luogo sembrami oscuro , imbrogliato 
e di diffìcile entrala. Tuttavia andiamo innanzi. Glauc Andiamo. 

Soca. Dopo di aver ri sguardato qualche tempo, buone nuove, 
io gridai , o mio caro Glaucone ! Panni di averne scoperta la 
trtocia, e non credo ch'ella ci scappi. Glauc 0 felice novella! 
Socr. In verità ambidue siamo pochissimo perspicaci. Glauc. Per- 
chè mai? Soci. Infinito e il tempo, o mio caro amico, ch'essa 
era a piedi nostri , e noi non la .scorgevamo. Allrellanlo degni 
di riso quanlo coloro clic cercano quel chi? hanno tra le inani, 
miravamo da lungi , in vece di guardare presso di noi ov' essa 
era. Cosi per questa ragione senza dubbio ci è sfuggita si lungo 
tempo. .Glauc Che dite mai? Socr. Dico che noi parliamo quivi 
da mollo tempo della giustizia, senza porre attenzione che ap- 
punto di essa parliamo. Glauc Voi mi fate penare con queslo 
lungo preambolo. Socr. Or bene , ascollale s' io abbia ragione. 
Quel che abbiamo stabilito sul principio, allor quando fonda- 
mmo la nostra repubblica, come un dovere universale e in- 
dispensabile, è, per quanto sembrami, la giustizia medesima, 
o almeno n' è un' immagine rassomigliantissima. Or noi diceva- 
mo, ed abbiamo ripetuto più volte, se vi sovviene, che ciascun 
cittadino non deve attendere ad altro che ad un impiego , cio« 
a quello per cui avea ricevuto nel nascere più disposizione. Glauc^, 
Questo è quello che noi dicevamo. Sociv. Ma noi abbiamo son- 
tilo a dire da altri ed abbiamo spesse volle detto noi slessi, che 
la giustizia consisteva in impacciarsi unicamente ne' propri affa- 
ri, senza entrar per nulla in quelli degli altri. Glalc L'abbia- 
mo dello. Socr. Ripetiamolo ancora, o mio caro amico, sem- 
brami che la giustizia consista in queslo che ciascun faccia quel 
che ha da fare. Sapeie voi qual cosa mi spinga a crederlo? 
Glauc No , ditela. Socb. Panni che dopo aver veduto cosa sia 
la temperanza , la forza c la prudenza , quel che resta ad csa- 
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minare nella nostra repubblica, debba essere il principio mede- 
simo di queste tre virtù, ciò che le produce, e ciò che le con- 
serva tanto tempo quanto sussiste egli slesso. Or abbiamo detto 
che se noi trovassimo l'altre tre virtù , ciò che resterebbe dopo 
di averle messe a parte sarebbe la giustizia. Gladc. Con vici» 
dire che sia essa. 

Socr. Se ci fosse d'uopo decidere qual sia quella cosa che più 
contribuisce a render perfetta la nostra repubblica , se sia la 
concordia de* magistrali e de' cittadini , o ne' nostri guerrieri 
l' idea legittima e immobile di ciò eh* è da temere e da non 
temere, o la prudenza e la vigilanza che risiedono in coloro che 
governano , o finalmente quella virtù per cui tulli i cittadini , 
donne , fanciulli , liberi , schiavi , artigiani , padroni e sudditi 
si restringono ciascuno al loro impiego senza impacciarsi negli 
altrui uffizi , ci sarebbe difficile di dar sentenza. Glauc Diffici- 
lissimo. Soca. Per ciò quella virtù che contiene ciascuno ne' li- 
miti del suo dovere, non contribuisce meno alla perfezione della 
società civile di quel che facciano la prudenza , la fortezza e la 
temperanza. Glauc. No. Soch. Qual altra cosa se non che la giu- 
stizia potrebbe bilanciare in questo punto i vantaggi dell' altre 
tre virtù ? Glauc. Niun' altra cosa. 

Socr. Convinciamoci di questa verità in un altro modo. I 
magistrati nella nostra repubblica non saranno essi incaricati di 
decidere sopra le differenze de' particolari ? Glauc Senza dub- 
bio. Socr. Qual uliro fine si proporranno ne' loro giudizi , se 
non d' impedire che niuno s'impadronisca dell'altrui bene o non 
sia privato del suo? Glauc. Niun allro. Socr. Non è forse per- 
chè questo e giusto? Glauc Si. Socr. Questa è dunque ancora 
una prova che la giustizia assicura a ciascuno il possesso di 
ciò clic gli appartiene e il libero esercizio dell'impiego che gli 
conviene ? Glauc. Questo è certo. Socr. Guardate bene se voi 
siale dello stesso sentimento in che io souo. Che il falegname 
s' ingerisca nel mestiere del calzolajo , ò il calzolajo in quello 
del falegname , che facciano un cambio de' loro strumenti e del 
salario che ricevono , o che lo stesso uomo faccia nel tempo 
medesimo i due mestieri , credete voi che questo disordine ap- 
porterebbe un gran male alla società? Glauc Noi Socr. Ma se 
colui che la natura ha destinato ad essere artigiano o merce- 
nario, gonfio per le sue ricchezze , per il suo credilo , per la 
sua forza, o per qualche altro vantaggio simile, s'ingerisse noi 
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mcstier del guerriero , o il guerriero nelle funzioni del magi- 
strato senza averne la capacità , se facessero un cambio degli 
strumenti propri * 1 1 loro impiego e de' vantaggi che vi sono 
uniti , o se lo stesso uomo volesse adempire nel tempo mede- 
simo a questi differenti impieghi , allora io credo , e voi meco 
senza dubbio crederete , che un tal disordine e una tal confu- 
sione tirerebbe seco infallibilmente la rov ina della società. Glauc. 
Senza alcun fallo. Socr. La confusione e la mescolanza di que- 
sti tre ordini è dunque ciò che può succedere di più funesto 
alla società. Può dirsi che questo sia il suo vero male. Glauc 
Qncslo è vero! Socr. Or il maggiore e il vero male della socie- 
ià non e forse l'ingiustizia? Glauc. Si. 

Socr. In queslo_ari ungilo JXaifataJiì agtojtffy * Donde ne se- 
gue per la regola de' contrari, che qualiHociascun ordine dello 
stalo, quello de' mercenari, quello de' guerrieri e quello de' ma- 
gistrali, si tiene ne* limiti del suo impiego e non li oltrepassa, 
questo dev* essere la giustizia , o questo fa che una repubblica 
sia ginsia. Glauc Sembrami che la cosa non possa essere altri- 
menti. Socr. Non lo assicuriamo ancora. Veggiamo prima se 
quel che ora abbiamo dello della giustizia considerata nella so- 
cietà, possa applicarsi a ciascun uomo in particolare -, e se l'ap- 
plicazione ù giusta, allora noi lo assicureremo senza timore: in 
caso diverso, rivolgeremo le nostre ricerche da un'altra parte. 
Diamo fine presentemente alla ricerca in cui ci siamo impegna- 
li, persuasi che ci sarebbe più agevole di conoscere qual sia la 
natura della giustizia nell'uomo, se procurassimo prima di con- 
templarla in qualche modello maggiore in cui si rincontri. Ab- 
biamo credulo che una repubblica ci offerisse quel modello che 
bramiamo; e sopra questo fondamcnlo uc abbiamo formata una 
la più perfetta che ci è stalo possibile, perchè sapevamo benis- 
simo elio la giustizia si troverebbe necessariamente in una re- 
pubblica ben governata. Trasportiamo adunque al nostro picciolo 
modello , vale a dire all' uomo, quel che abbiamo scoperto nel 
grande-, e se tutto si conforma ila ir tuia e dall'altra parte, andrà 
bene l'affare. Se si trova nell'uomo qualche cosa che non con- 
viene al nostro gran modello, torneremo a considerarli, e pa- 
ragonandoli, e stropicciandoli , per così dire, l'un contro l'al- 
tro, ne faremo uscir fuori la giustizia, come si fa uscir la scin- 
tilla dalla selce-, e dal lampeggiamento che manderà, la conosce- 
remo senza timor d'ingannarvisi. Glauc Questo è procedere con 
metodo. Credo che non possiamo far meglio. 
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Socr. Allor quando diresi di due cose, l'una più grande e Val- 
ira più picciola , ch'esse sono la medesima cosa, sono simili 

0 no per quella ragion che fa dire ch'esse sono una cosa me- 
desima ? Glauc. Esse sono simili. Socr. Così l'uomo giusto, in 
quanto è giusto , non differirà in nulla da una repubblica giu- 
sta , ma le sarà perfetlamente simile. Clacc Si. Socrì Or noi 
abbiamo conchiuso che la nostra repubblica era giusta , perchè 

1 tre ordini che la compongono operavano ciascuno conforme- 
mente alla lor natura e alla loro destinazione. Abbiamo veduto 
pure eh' essa avea da questi tre ordini , e non da alcun' altra 
inclinazione o disposizione , la sua prudenza , la sua forza e la 
sua temperanza. Glauc. Questo è vero. Socr. So dunque noi tro- 
viamo nell'animo dell'uomo tre parli che corrispondono a' tre or- ^ 
dini della repubblica, e tra le quali vi è la stessa subordinazio- 
ne, daremo al particolare i nomi medesimi che dati abbiamo alla 
società. Glauc. Non potremo negarglieli. 

Socr. Eccoci caduti , o mio caro amico , in una questione 
assai imbrogliata rispetto all' anima. Si tratta di sapere s' ella 
abbia o no in se le tre parli di cui ora abbiamo parlato. Glauc. 
Si certamente , questa questione è assai spinosa : veggo benis- 
simo , o Socrate , che ciò che dicesi comunemente è vero , le 
cose belle sono difficili. Socr. Io pur penso come voi. Sappiate 
di più, che continuando ad impiegare lo stesso metodo, ci sarà + 
impossibile di scoprire giustamente quel che noi cerchiamo. La V* 
strada che ci deve condurre al termine è assai più lunga. Tut- 
tavolta può essere che il metodo di cui ci serviamo ci farà co- 
noscere la giustizia in una maniera proporzionata a quel che ab- 
biamo già scoperto (4). Glauc. Ne avrò piacere. Sembrami per 
ora che ciò debbaci bastare. Socb. Questo a me pur basterà. 
Glauc. Entrate adunque in materia, e falc che la lunghezza non 
vi disgusti. 

• 

(I) Si vedrà chiaramente in sopii ito , e massimamente in un luogo del 
libro Yl , per qual ragione Socrate non voglia impegnarsi in quel lungo 
giro di raziocinio , che lo condurrebbe a una cognizione più esatta e per- 
fetta di quel ch'eì ricerea. Rappresenta qui il personaggio d'un uomo che 
non vuol dir subito tutto quel che pensa ; che leggiermente tocca certe co- 
se eh* egli prevede dotcr inasprire coloro a cui parla ; e che aspetta che ì 
loro spiriti sieno meglio disposti ad ascoltarlo, o di essere costretto a spie- 
garsi malgrado quella ripugnanza eh' ei fa comparire. Questo è un artifizi» 
ammirabile, adoperato per sostenere e per risvegliar l'attenzione. Dall'in- 
troduzione al libro quinto il lettore giudicherà dell'industria con cui Socrate 
ha saputo impiegarlo. 
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So<*. Non è forse una necessità per noi di convenire che le 
inclinazioni e i costumi d' una società si trovino in ciascuno 
degT individui che la compongono, poiché non può essere se non 
che di là eh' essi sieno passali nella società ? In fatti , sarebbe 
cosa ridicola il credere che quel carattere ardente c feroce at- 
taccato a certe nazioni , come a' Traci , agli Scili , e general- 
mente a' popoli che sono al nord della Grecia , o quello spirita 
curioso ed avido di sapere che può attribuirsi con ragione alla 
nazion nostra, o finalmente quello spirito d'interesse che carat- 
terizza i Fenici e gli Egizi , prendano la loro origine da altra 
parte che da' particolari i quali compongono ciascuna di quello 
nazioni. Glauc. Senza dubbio. Socr. Questo è dunque certo-, nò 
la difficoltà consiste in questo punto. Glauc. No. Soca. Quello 
eh' è veramente diffìcile si è di decidere se sieno nell'uomo tre 
principii differenti , o se sia lo stesso principio , che conosce , 
che si sdegna, che si porta verso il piacere unito al cibo, alla 
conservazion delle spezie, e verso gli altri piaceri di tal natu- 
ra. È forse l'anima latta intera, o non è che una parie dell'a- 
nima che produce in noi ciascuno di questi effetti ? Ecco ciò 
eh' è difficile da definire in una maniera che appaghi. Glauc. lo 
son d'accordo. 

Socr, Procuriamo di decidere per questa strada > seskao 
ncll'anirna i£gj>rincipii distinti , o se un solo e medesimo prin- 
cipio. Glauc. Per qual strada ? Socr. É certo che io stesso sog- 
getto non è capace nel tempo medesimo e in risguardo al me- 
desimo oggetto di azioni o di passioni contrarie^ Se ritroviamo 
adunque che succeda qualche cosa di simile rispetto all'anima, 
conchiuderemo con certezza che vi sono in essa tre principii di- 
stinti. Glauc Benissimo. Socr. Ponete mente a quel ch'io dico. 
Glauc Dite. Socr. Lo stesso corpo considerato sotto il medesi- 
mo risguardo può essere nel tempo medesimo iQjjjìQSQ c m 
molpJ2 Glauc. Non mai. Socr. Assicuriamoci ancor di più , a 
fine di non ritrovarci imbarazzati in seguito. Se alcuno ci op- 
ponesse che un uomo che sta in piedi , e che muove solamente 
le mani e la testa, è insieme tutto e in riposo e in moto , noi 
diremmo che questo non è un parlar giusto , e che conviene 
dire che una parte del suo corpo si muove fin che l'altra è in 
riposo : non è cosi ? Glauc. Si. Soca. Se per appropriarsi non 
so qual aria di spirito e di sottigliezza , insistesse col sostenet- 
ene la trollola, o alcun altro di qtie' corpi che girano sopra il 
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lóro asse* senza cambiar, luogo, è interamente tulio in riposo e 
in molo nel Icmpo medesimo, noi non confesseremmo mai che 
quo' corpi sieno allora in riposo e in molo sono il medesimo 
aspetto. Diremmo che conviene distinguere in essi due cose , 
Y asse e la circonferenza ^ clic rispetto al loro asse sono in ri- 
poso, poiché quest' asse non pende da alcuna parie; ma che in 
risguardo alla loro circonferenza si muovono d un molo circo- 
lare : e che se V asse venisse a pendere a dritta o a sinistra , 
dinanzi o di dietro , allora sarebbe assolutamente falso il dire 
che qucVorpi fossero in riposo. Glauc Questa risposta è forte. 

Socr. Non ci spaventiamo adunque di sì folte difficoltà. Esse 
mai ci persuaderanno che la stessa cosa considerata sollo il me- 
desimo risguardo sia nel tempo stesso suscettibile di azioni o 
di passioni contrarie. Glauc. Giammai mi si persuaderà questa 
cosa. Socr. Frattanto per non fermarci troppo lungo tempo a 
trascorrere tutte qneste obbiezioni e a mostrarne la falsità , 
andiamo innanzi , dopo aver posto per vero il principio di cui 
parliamo. Conveniamo solamente che se in seguito ci paresse 
falso, fin da questo momento tulle le conclusioni che ne avre- 
mo tratte saranno nulle. Glauc Noi non abbiamo miglior parli- 
lo da prendere. Socr. Ditemi ora : far segno che si vuole una 
cosa e far segno che non si vuole, averne brama e ributtarla , 
trarla a se e respingerla, sono queste cose opposte, azioni poi 
sieno o passioni poco imporla ? Glauc. Queste sono còse oppo- 
ste. Socr. I*a fame, la sete, e gcneralmcnle parlando gli appe- 
titi naturali, il desiderio, la volontà, tutto ciò non è forse com- 
preso sotto il genere delle cose di cui poco fa abbiamo par- 
lalo ? Per esempio , non si dirà forse d' un uomo che ha qual- 
che desiderio, che la sua anima ha voglia di ciò ch'ella desi- 
dera, cho trae a se la cosa che vorrebbe avere , e che intanto 
che brama clic una cosa le sia data, le fa segno per cosi dire 
di andar da essa, come se quella cosa avesse occhi (l), per il 
violento desiderio ch'ella ha di possederla ? Glauc Si. Soca.Non 
volere, non ricercare, non desiderare (2), non e forse la stessa 

(1) Contiene lepgcre op«wr<* , reggente y come porta l'edizione di Errico 
Stefano, e non «pnurt*, amcmte, che non può aver quivi alcun senso ragio- 
nevole. 

(2) Non conviene intender per ciò una negazione di ?olere , di brama 
e di desiderio; ma l'azione per cui l'anima non vuole, non ricerca e non 
desidera 



Digitized by Google 



— 157 — 

tosa che rispiogerc c allontanar da se ? I questo affezioni del- 
l'anima non sono forse contrarie alle precedenti ¥ Glauc Senza 
alcuna contrazione. 

Soca. Ciò supposto, non abbiamo noi degli appetiti naturali, 
e due massimamente più sensibili degli altri, che appelliamo la 
Tame e la sete ? Glauc. Si. Soca. L' una non ha forse per og- 
getto il bere e l'altra il mangiare? Glauc. Senza dubbio. Soca. 
La sete, in quanlo e sete, e altra cosa nell'anima che il desi- 
derio precisamente di bere? Glauc. No. 6oce. La sete in se ha 
essa per oggetto una bevanda calda o fredda , in grande o in 
picciola quantità , e in generale la tale e tal bevanda ? o piut- 
tosto non è vero, che se si unisce alla sete qualche qualità cal- 
da, questa qualità aggiunge al desiderio di bere quello di bere 
freddo ; se è qualche qualità fredda , aggiunge al desiderio di 
bere quello di bere caldo -, se poi la sete è grande , si vuol 
bere assai -, e se è picciola, *si vuol bere poco? ma che la sete 
presa In se stessa non ù altra cosa che il desiderio delta be- 
vanda , eh' è il suo oggetto proprio , come il mangiare è 1' og- 
getto della fame ? Glauc Questo è vero. Ciascun desiderio preso 
in se medesimo, si porla verso il suo oggetto preso anch' esso 
in se medesimo. Le qualità accidentali sono quelle che, unendo- 
si a ciascun desiderio , fanuo ch'egli si porti verso il tale o ta- 
le oggetto. 

Soca. Che non venga alcuno a disturbarci all'impensata, co) 
dire che ninno desidera semplicemente la bevanda , ma una buo- 
na bevanda -, nè il cibo , ma un buon cibo : avvegnaché tutti 
desiderano le cose buone. Se dunque la sete ò un desiderio, ò 
il desiderio di qualche cosa di buono , qualunque sia il suo og- 
getto , o la bevanda oppure altra cosa. Lo stesso e pure degli 
altri desidcrii. Glauc. Questa obbiezione sembra essere tuttavia 
di qualche importanza. Soca. Considerale che le cose che hanno 
con altre una relazione di quantità o di qualità, sono tali per- 
chè considerano i loro oggetti sotto questa relazione: e che al 
contrario , le cose prese in sé risguardano i loro oggetti presi 
in se medesimi e spogliali di tutte le loro qualità accidentali. 
Glauc lo non intendo. Soca. Come ! non intendeto che chi e 
più filande non è tale se non a cagione della relazione ch'egli 
ha ad una cosa più picciola? Glauc. Questo io l'intendo. Soca. 
E che s' egli è assai più grande questo nasce dalla relazione a 
una cosa assai più picciola ? Non è vero ? Glauc Si. Sogu, £ 
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die s'egli è stato o se deve essere un giorno più grande , que- 
sto avviene per la relazione ad una cosa eh' è stata o clic sarà 
più picciola ? Guuc. Senza dubbio. Socn. Parimenti , il più ha 
relaziono al meno , il doppio alta metà , il più pesante al più 
leggiero, il più veloce al più lento , il caldo al freddo , e così 
del restante. Ciò non e appunto come io dico ? Glauc. Si. 

Socn. Non è Torse la stessa cosa in risguardo alle scienze ? 
La scienza in generale ha per oggetto tulio ciò che può essere 
conosciuto, o qualche altro oggetto, qualunque egli sia. Ma una 
tal scienza in particolare ha per oggetto la tale o tal cognizio- 
ne. Per esempio , allorché si è inventala la scienza di costruir 
gli ediflzi , non se le diede forse il nome di architettura per- 
chè era distinta dall'altre scienze? Glauc. Questo è vero. Socn. 
E per qual ragione fu essa distinta , se non perchè era tale 
che non rassomigliava ad alcun altra scienza? Glauc Ve lo ac- 
cordo. Socr. Per qual ragioue ancora fu essa tale , se non per- 
chè uvea il tale oggetto particolare? Lo stesso io dico dell'al- 
tre arti e dell' altre scienze. Glauc. Così è. Socr. Or compren- 
dete senza dubbio qual fosse il mio pensiero , quand' io diceva 
che le cose prese in se medesime considerano in se. stesso IV g 
getto a cui si riferiscono , e che tali cose hanno relazione a 
un tal oggetto. Del rimanente , io non voglio per ciò già dire 
che una cosa sia tale qual è il suo oggetto : per esempio, che 
la scienza delle cose che servono o che nuocciono alla salute 
sia sana o mal sana, nè che la scienza del bene o del male sia 
buona o cattiva. Pretendo solamente che, giacché la scienza del 
medico non ha lo stesso oggelto che la scienza in generale , ma 
un oggetto determinalo , vale a dire ciò eh* è utile o nocevole 
alla salute -, così pure essa scienza è determinala : il che fa 
che non se le dia semplicemente il nome di scienza, ma quello 
di medicina, caratterizzandola per il suo oggetlo. Glauc lo com- 
prendo il vostro pensiero e lo credo vero. Socr. Non ponete 
voi la seie nel numero delle cose che hanuo relazione ad uu* 
altra? Glauc Si , e quesla relazione è alla bevanda. Socr. E 
cosi la tal sete ha relazione alla tal bevanda : mentre che la 
sete in se stessa non è la sete d una tal bevanda, nè buona nè 
cattiva, nè in grande nè in picciola quantità \ ma della bevan- 
da semplicemente. Glauc Senza dubbio. Socr. In conseguenza 
l'anima d' un uomo che ha semplicemente sete, non desidera al- 
tra cosa che bere : questo è quello eh essa vuole , questo è 
quello cui tende, Glauc La cosa è evidente, 
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Socr. Se dunque aliar quando essa si porta verso il bere , 

qualche cosa la distorna e la lira , per così dire , indietro , 
questo non può esser lo stesso principio eh* eccita in essa la 
sete e che la strascina come un bruto verso il bere. Imper- 
ciocché, diciamo noi, lo slesso principio non può produrre due 
effetti opposti io risguardo al medesimo oggetto. Glauc. Questo 
non può mai essere. Socr. Siccome si errerebbe dicendo d' un 
arciera che con le mani tira V arco a se c lo allontana nel 
tempo medesimo ; ma si dice benissimo che tira l' arco a se 
con una mano e lo rispingc con l'altra. Glauc. Benissimo. Socr. 
Non si trovano forse alcuni che hanno sete e non vogliono be- 
re? Glauc. Se ne trovano spesso e in gran numero. Soca. Che 
devesi mai pensar di costoro, se non che vi sia nella loro ani- 
ma un principio die ordini ad essi di bere ed un altro che 
loro lo vieti e che sopra il primo prevalga ? Glauc. Io pur co- 
si penso. Socr. Quel principio che proibisce a loro di bere, non 
è forse la ragion e ? E quello che ve li porla e ve li spinge , 
non è una conseguenza della malattia o d una certa disposizio- 
ne del corpo? Clauc. Si. Socr. Dunque giustamente noi dicia 
mo che sono due principi! distinti V uno dall'altro: e che chia- 
miamo ragione quella parie della nostra anima eh* è il princi- 
pio del raziocinio; ed appetito, sensitivo, privo di ragione, amico 
del godimento e de' piaceri , quell'altra parte dell'anima eh è 
in essa il principio dell' amore, della fame , della sete, e degli 
nitri desiderii di cui ella è la preda. Glauc. Abbiamo ragione 
di riguardarle come differenti. 

Soch. rolliamo adunque per certo che questi due prineipii si 
ritrovino nella nostra anima. Ma il coraggio (1) , e quello clic 
cagiona in noi la collera , è forse un terzo principio ? Oppur 
sarebbe mai della slessa natura d' uno degli alni due ? Glauc. 
Forse appartiene egli all' appeliio sensitivo ? Socr. Mi fu della 
una cosa ch'io credo vera. Eccola. Leonzio, figliuolo di Agla- 
jone, ritornando un giorno dal Pireo, presso la muraglia oppo- 
sta alla tramontana, ravvisò da lungi alcuni cadaveri ch'erano 
siuli giltali nelle cloache. Egli sentì nel tempo medesimo un 
violento desiderio di avvicinarsi per vederli ed una ripugnan- 
za mescolata di avversione per un simile oggetto. Resistè lungo 

(t) lo traduco cosi Supcf in latino animus. Questo è propriamente l'ap- 
petito irascibile. 
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c si coprì il \olio , ma finalmente cedendo alla violenza 
del suo desiderio, corse verso quo* cadaveri , aprì gli occhi più 
che potè, e si mise a gridare : Or via ! infelici , godete a vo- 
stro beneplacito d'un sì dolce spettacolo. Glauc. Ho udito a rac- 
contar la slessa cosa. Socb. Essa ci fa vedere che il coraggio 
si oppone spesso in noi a'desiderii , e in conseguenza che n* ò 
distinto. Glauc. Questo e vero. Socn. Non osserviamo altresì in 
molte occasioni , che allor quando ci sentiamo strascinali da' 
propri desiderii malgrado la ragione, facciamo do' rimproveri a 
noi medesimi, montiamo in collera contro di coloro che ci Tao 
violenza; e che in questa spezie di sedizione il coraggio si met- 
te sempre dalla parte della ragione ? Ma non avete mai prova- 
to in voi stesso nò osservato negli altri che il coraggio si op- 
pone alla ragione , allorché per suo ordine egli aiuta i nostri 
desiderii nella ricerca del loro oggetto. Glauc. No certamente. 
Sock. Non è vero che, quando si credi! di aver torto, si ha una 
maggior generosità ne' sentimenti , e eh;; non si può andar in 
collera per qualsivoglia cosa che soffrasi dalla parie d' un altro, 
come la fame , il freddo , o qualunque altro cattivo trattamen- 
to , allorclic si crede eh' egli abbia ragione di trattarci in lai 
modo : in una parola , che il nostro coraggio non può irritar- 
si contro di lui ? Glauc. Nulla v' è di più vero. Socr. Ma se 
siamo persuasi che ci viene falla ingiustizia , il nostro corag- 
gio allora non si accende , non s' irrita , e non prende egli il 
parlilo di ciò che gli sembra giuslo ?• In vece di lasciarsi do- 
mare dalla fame , dal freddo , e da ogni altro cattivo tratta- 
mento , non li tollera ? non li supera? Cessa forse un momeii- 
to di fare sforzi generosi fin tanto che si sia vendicalo, o clic 
la morte gliene abbia tolto il potere , o che la ragione l' abbia 
pacificalo e addolcito , come un pastore accheta il suo cane ? 
Glauc Questo paragone è tanto più naturale , perchè da quello 
che abbiamo detto nella nostra repubblica , i guerrieri devono 
essere soggetti a' magistrati, come i cani a' loro pastori. 

Sock. Voi comprendete assai bene quel ch'io voglia dire. Ma 
eccovi un riflesso che vi prego ancora di fare. Glauc. Qual ri- 
flesso? Socr. Glie il coraggio ci sembra presentemente una co- 
sa affatto diversa da quella cho su le primo avevamo creduto. 
PenfflVSoio' die fosse uua parie dell' appetito sensitivo ; ma ora 
siamo assai lontani dal -pensarlo , e vergiamo che allor quando 
si solleva qualche sedizione nel! anima, egli prende sempre Tar- 



Digitized by Google 



— 1CI — 

uii a favore J« Ila ragion» 1 . Glauc Qiicslo ò vero. Socr. È forse 
differente dalla ragione , oppure ha qualche cosa di comun con 
essa , di modo < he non vi siono noli' anima se n m due parli , 
la ragionevole c la concupiscibile? 0 più; tosto, come la nostra 
repubblica è composta di tre ordini, di mercenari, di guerrieri 
e di tujgiétrati , V appetito irascibile sia altresì ncH 1 anima un 
terzo principio, la destinazion del quale sia di secondar la ra- 
gione , quando almeno non sia slato corrono da una pessima 
educazione ? Glauc. Esso necessariamente e un terzo principio. 
Socr. Benissimo. Ma ci conviene mostrare eh* è distinto dalla 
ragione , come abbiamo mostrato eh* era diverso dall' appetito 
sensitivo. Glauc Qucslo non é. difficile. Noi veggiamo che i fan- 
ciulli a ppe na nati , vanno soggettissimi ali ì collera. Eppur la 
ragione non è ancora entrala in essi, e alla maggior parte non 
arriva che :is<ii lardi. Socr. Voi dite benissimo. Si può altresì 
allegare in prova ciò che succede rispetto agli animali. Possiamo 
oltre a ciò produrre in testimonio il verso di Omero più sopra 
citalo : Ulisse si balle il petto, e sollevò con queste parole il suo 
coraggio abbattuto. (Odiss. 20, ver. 17). Imperciocché è evidente 
che Omero rappresenta quivi come due cose distinte. Da una 
parte la ragione che riprende il coraggio , dopo aver conside- 
rato qual cosa convenga fare e non fare. Dall' altra il coraggio 
cicco che sostiene i suoi rimproveri. Glauc Questo è detto as- 
sai bene. 

Socr. Finalmente siamo venuti a segno , benché con molla 
fatica , di mostrare assai chiaramente che vi sono nell' anima 
dell' uomo tre principii, i quali corrispondono a ciascuno do'trc 
ordini dello sialo. Glauc Questo e vero. Socr. Non è ora una 
necessità che la repubblica e il particolare sicno prudenti nella 
stessa maniera e per il medesimo principio? Glauc Si. Socr. 
Che il particolare sia forte nella stessa guisa e per la mede- 
sima ragione che la repubblica ? In una parola , che lutto ciò 
che contribuisce alla virlù si rincontri nella slessa maniera nel- 
l'uno e nell'altro? Glauc Senza dubbio. Socr. E così noi dire- 
mo, o mio caro Glaucone r chc ciò che rende la repubblica giu- 
sta, rende egualmente giusto il particolare. Glauc Questa è una 
wmseguenza necessaria. Socr. Non abbiamo tralascialo di dire 
che la repubblica è giusta , perchè ciascuno dei ire ordini che 
laj:om^Oiigono, fa unicamente quello che di suo dovere.Gi.Aue, 
Non credo che abbiamo tralascialo di dirlo. Socr. Rammcniia- 
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inocì* adunque che ciascuno di noi sarà giusto, e che conserte- 
rà l'ordine, allorché farà al di dentro di se medesimo quel che 
conviene alta sua natura. Glauc. Si certamente bisognerà ram- 
mentarsene. Socr. Non appartiene forse alla ragione di coman- 
dare , poiché essa è quella in cui risiede la prudenza , ed ha 
inspezione sopra tutta V anima ? E non tocca forse al coraggio 
di ubbidire e di secondarla ? Glauc. Si. Soca. Per qual altra 
strada si potrà conservare una perfetta armonia tra qimstedue 
parli , se non con quella mescolanza della musica e della gin- 
nastica, di cui parlavamo più sopra, e il di cui effetto sarà, da 
una parte di nodrire e di fortificar la ragione con bei precetti 
e con lo studio delle scienze , e dall' altra parte di addolcire e 
di mitigare il coraggio coli allettamento del numero e dell'armo- 
nia? Glauc. Non veggo altro mezzo di unirle insieme. Socr. Que- 
ste due parti dell'anima così indirizzate e istruite del lor do- 
vere, terranno in freno l'appetito sensitivo che occupa la mag- 
gior parte dell' anima nostra e eh* è insaziabile di sua natura. 
Esse staranno attente, che dopo di essersi accresciuto e fortifi- 
cato col godimento de' piaceri del corpo, non esca da' limiti del 
suo dovere, e non pretenda di arrogarsi sopra di esse un'auto- 
rità die non gli conviene , e che cagionerebbe ne' costami uno 
strano disordine. Glauc. Senza dubbio. 

Socr. Se i nemici esterni verranno ad attaccar quest' uomo , 
la sua ragione prenderà le misure per la sicurezza dell' anima 
e del corpo. Il coraggio combattendo sotto i suoi auspicii, c se- 
condato dalla forza, eseguirà gli ordini della ragione. Glauc. Be- 
nissimo. Socb. L'uomo merita adunque il nome di forte alJor- 
cbè il suo coraggio, incapace di essere scosso dal piacere e dal 
castigo, teme o dispregia i pericoli che la ragione gli ordina di 
temere o di spregiare. Glauc. Si. Soca. È prudente per quella 
picciola parte della sua anima che vi comanda e vi dà degli or- 
dini, e che sola (a ciò eh' è utile a se medesima e alle due al- 
tre parti. Glauc. Questo è vero. Soca. Non è forse ancor tem- 
perante per l'amicizia e l'armonia che regnano tra la parte che 
comanda e quelle che ubbidiscono, allorché queste due ultime 
accordano che tocca alla ragione di comandare, ué mai le con- 
trastano r autorità? Glauc La temperanza non può avere altro 
principio, o sia nello stalo, o sia nel particolare. Socr. Ma per 
tutto questo egli è ancora giusto, come noi spesso abbiamo det- 
to. Glauc. Non v'è opposizione. 
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Socr. Evvi preseniemcntc qualche cosa clic e* impedisca dì ri- 
conoscere che la giustizia noli" uomo è la medesima che quella 
nella repubblica ? Glauc lo non lo credo. Socr. Se ci restasse 

ancora qualche dubbio sopra di ciò, lo faremmo sparire esami- 
nando le conseguenze della precedente dottrina. Glauc. Quali so- 
no quesie conseguenze? Socr. Per esempio , se si franasse in 
risguardo alla nostra repubblica , e al particolare formato sul 
suo modello dalla natura e dall'educazione, di esaminare tra noi 
se quest'uomo potrebbe rivolgere a suo profitto ifn deposito d oro 
o d' argento , pensale voi che alcuno lo crederebbe tanto o più 
capace d'una lai uzion?, quanto coloro che non gli rassomiglia- 
no? Glauc. lo non lo credo. Socr. Non sarà egli forse incapace 
di spogliare i tempi , di rubare , e di tradir lo stalo o i suoi 
amici ? Glauc. Si. Socr. Di mancare in alcuna maniera a* suoi 
giuramenti e alle sue promesse ? Glauc Senza dubbio. Socr. 
L'adulterio, la mancanza di rispetto verso i suoi parenti e di 
pietà verso gli dei , sono falli ancor essi di cui si renderà col- 
pevole meno di alcun altro. Glauc Si. Socr. La cagione in tulio 
ciò non è forse la subordinazione Stabilita tra le parli della sua 
anima, e l'applicazione di ciascuna di esse ad adempiere a suoi 
doveri? Glauc Non ve ne può essere alcun altra. Socr. Ma co- 
noscete voi qualche altra virtù fuori della giustizia , clic possa 
Inrmarc uomini di lai carattere ? Glauc. No certamente. 

Socr. leggiamo adunque ora chiaramente quel che da prima 
vedevamo solamente adombrato, cioè che un Dio ci avea direni 
nel piano della nostra repubblica e guidati su le tracce della 
giustizia. Glauc. È vero. Socr. Cosi, o mio caro Glaucone, al- 
lorché esigevamo che colui ch'era nato per essere calzolajo, fa 
legname , e cosi degli altri , facesse bene il suo mestiere , e 
con s'impacciasse in vermi' altra co;a , noi delincavamo, senza 
saperlo, l'immagine della giustizia. Altresì quest'immagine ha 
contribuito a farci scoprire la giustizia medesima. Glauc Così 
pare. Socr. La giustizia infatti rassomiglia perfellamenle a que- 
sta immagine ^ tanto più che non si ferma nelle nzioni eslernc 
Idi' uomo, ma regola il suo interno, non permettendo mai di i 
alcuna delle parli della sua anima faccia altra cosa se non che 
ciò che le è proprio, e vietando ad esse d' intraprendere cosa 
alcuna contro i loro scambievoli diri Iti. Essa vuole che l'uomo, dopo 
di aver ben disposta ogni cosa al di dentro, di essersi reso pa- 
drone di se medesimo, di avere stabilito l ordine e la corrispon- 
di 
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ira queste tre parli , e messa tra di esse una perfetta 
coneordia , rome tra i tre tuoni estremi dell'armonia, l'oliava, 
il basso, e la quinta, e se vi sono ancora alcuni tuoni di mezzo, 
dopo di averli uniii e legati insieme , in modo che daUa loro 
unione risulti un liuto ben regolalo e ben concertato; essa vuole, 
dissi , che allora V uomo cominci ad operare , o pensi egli ad 
ammassar ricchezze , o prenda cura della conservazion del suo 
corpo , o meni una vita privata , oppur si applichi agli affari 
pubblici-, che in* tulle queste circostanze dia egli il nome di azio- 
ne giusta e bella ad ogni azione che la nascere e che mantiene 
in lui questo bell'ordine, e il nome di prudenza alla scienza 
ohe presiede alle azioni di tal natura-, che al contrario egli chia- 
mi azione ingiusta quella che distrugge in lui quest' ordine , 
ed ignoranza 1' opinion che presiede ad azioni simili. Glauc. O 
mio caro Socrate , non v' è cosa alcuna più vera di quel che 
voi dite. 

Socb. Per ciò avremo pochissimo timore d'ingannarci, assi- 
curai do che abbiamo ti ovato cosa sia 'un uomo giusto, una so- 
cietà giusta, c in che consista la lor giustizia. Glauc. Non avre- 
mo da temer nulla. Socb. Potremo assicurarlo? Glauc Si. Socr. 
Or bene. Ci resta presentemente, per quanto io penso, da esa- 
minar I ingiustizia. Glauc. Senza dubbio. Socr. Può essa essere 
altra cosa che una solkiiAiic Jf i a le ire parti dell' anima, che s' 
ingeriscono in quello che non fu a lor destinalo , usurpandone 
l' impiego altrui ? Può esser altro che una sollevazione d' una 
parte contro il tulio , per arrogarsi un' autorità che non le ap- 
partiene, perchè di sua natura è falla per ubbidire? Da questo 
principio noi diremo che nascono e la turl*>lenza, e Terrore, e 
l' ingiustizia , e V intemperanza , e la codardia , e V ignoranza : 
in una parola , tutti i vizii. Glauc. Queslo è certo. Socb. Giac- 
ché noi conosciamo la natura della giustizia e dell' ingiustizia , 
conosciamo altresì la natura delle azioni giuste ed ingiuste. Glauc. 
Come mai? Socr. Come? Ch'esse sono rispetto all'anima, quel 
che le cose sane e malsane sono in risguardo al corpo. Glauc. 
In che? Soda. Le cose sane danno la sanila, le cose malsane ge- 
nerano la malattia. Glauc. Si. Socr. Nella stessa guisa le azioni 
giuste producono la giustizia e le azioni ingiuste l'ingiustizia. 
Glauc Non si può contraddire. Socb. Dare la sanità non è altro 
che stabilire tra gli umori del corpo l'equilibrio naturale che U 
sottomette gli uni agli altri • e generar la maialila , è fare .in 
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modo the un umore domini sopra gli altri, contro le leggi della 
natura. Glaoc. Questo è vero. Soci». Per la stessa ragione, pro- 
durre la giustizia è stabilire tra le parli dell'anima la subordi- 
nazione che la natura ha voluto mettervi ; e produr l' ingiusti- 
zia , è dare ad una parte sopra 1 altre un impero eh* è contro 
natuia. Glauc. Benissimo. 

Socr. La virtù è dunque , se posso cosi parlare , la sanità , 
la bellezza e il robusto temperamento dell' anima. 11 vizio al 
contrario n'è la maialila, la deformila e la languidezza. Glaoc. 
Cosi è appunlo. Socft« Le azioni tneste non contribuiscono a far 
nascere in noi la virtù e le azioni vergognose a produrvi il 
vizio? Glauc. Senza dubbio. Socn. In conseguenza non abbiamo 
altro che da esaminare se sia utile di fare azioni giuste, di ap- 
plicarsi a quel eh' è onesto , e di esser giusto , o siasi cono- 
sciuto o no per tale-, oppure di commettere ingiustizie, e di es- 
sere ingiusto, quand'anche non si avesse a temere d'esser punito 
e per la correzione di diventar migliore. Glacc. Ma , Socrate , 
sembrami cosa ridicola di fermarsi ora in un simile esanie. Im- 

* 

perciocché , se allor quando il temperamento è interamente ro- 
vinato la vita diviene insopportabile , ancorché si menasse iu 
mezzo a' divertimenti e in seno all'opulenza e agli onori , con 
più forte ragione essa d;ve esserci gravosa , allorché 1' anima , 
the n'è il principio, é alterala e guasta, quand'anche si avesse 
un potere illimitato, tolloue però quello di ritirar l'anima dalla 
sua ingiustizia e da' suoi vizii e di proccurarle l'acquisto della 
giustizia e delle virtù. Questo mi sembra evidente, sopra tutto 
doro il giudizio che poco fa abbiamo dato intorno alla natura 
dell'una e dell'altra. Socb. SareLbc in falli uno cosa ridicola di 
fermarsi in questo esame: ma giacché siamo giunti al punto di 
poter convincerci di questa verità con 1' ultima evidenza , non 
conviene che qua restiamo. Guardiamoci assai di perdere il co- 
raggio. Socn. Avvicinatevi adunque , e osservate sol lo quante 
forme differenti e curiose ama il vizio di travestirsi. Glauc Io 
vi seguo : mostratemele. Socn. Per quanto io posso scoprire 
dall'altezza a cui ci ha condoni il corso di questo tratteni- 
mento, sembrami che la forma della virtù sia una e che quelle 
del vizio sicno senza nwueroTTnm ridurre a 

quauroj'c di esse viene a proposilo che noi qui parliamo. Glau. . 
Che volete dire? Socb. Voglio dire che l'anima ha altrettanti 
differenti caratteri quante sono le differenti forme de governi. 
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Ciauc. Quante ne conlate voi? Socn. Cinque da II una e dal) al- 
tra porte. Glauc. Nominatemele. Soci. Eccole qui. La prima 
forma di governo è quella che poco fa abbiamo esposta. Si pos- 
sono darle due nomi. Se governa un solo , si chiamerà monar- 
chia ; e se l' autorità è divisa tra molli , si chiamerà aristocra- 
zia. -Glauc. Benissimo. Soca. lo comprendo questi due nomi sotto 
una sola forma di governo: perchè, o sia il comando tra le mani 
d'un solo, o tra le mani di molti, non si farà mai cambiamento 
alcuno alle leggi fondamentali dello stato , fin tanto che i prin- 
cipi! di educazione che abbiamo dati vi saranno in uso. Glauc. 
Non vi è alcuna apparenza. 
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ARGOMENTO. 

Dopo aver regolato (educazione degli uomini, Platone s'occupa dell edu- 
cazione delle donne : egli ? uolc che queste due educazioni sieno identiche : 
le donne apprenderanno il maneggio delle armi , andranno alla guerra : 
anzi saranno inoltre comuni , apparterranno a tutti , In modo che I Ogli 
non conosceranno I padri loro c i padri non conosceranno i loro Agli. Vo- 
lendo distruggere i privilegi della nascita, R legislatore distrugge la famì- 
glia : la tenerezza coniugale e l'amor materno sono sbandeggiati dalla su i 
repubblica. Due gravi qoistioni l'occupano di poi , la quistione della schia- 
vitù e quella della, guerra ; trattasi di stabilirle secondo la giustizia. Le 
repubbliche greche son tutte alleate ed amiche, appartengono per cosi dire 
alla medesima nazione- Or 1' uomo perfettamente giusto non ridurra certo 

10 servitù il suo alleato od amico ; adunque i Greci non prenderanno l lo- 
ro schiavi presso i Greci , e ti prenderanno soltanto presso i barbari. Il 
dritto e 1' umanità compariscono qui per la prima volta , ed è bello I' assi- 
stere alla loro nascita Dalla quistione della schiavitù Platone passa alla 
questione della guerra, ed anche qui trova il mezzo d'iutrodurre l'umanità 
almeno frai Greci. Egli non osa dire che una lotta dei popoli liberi e ami- 
ci sarebbe un delitto ; ma non vuole che siffatta lotta si chiami guerra. Ne 
cangia il nome per addolcirne gli orrori. Sarà una discordia ; e nella di- 
scordia, i Greci sì batteranno , ma non devasteranno, non arderanno, non 
ischiacceranno come nemici tutti gli abitanti di uno stato; (ina line ut e non 
percoleranno altro che il piccol numero di quelli che avran suscitalo la 
discordia, componendosi il maggior numero di amici. Qui pure il dritto e 
l'umanità appajono per la prima volta: qui pure il cerchio è ristretto, ma 
V idea e prodotta ; la face è accesa, non si può più estinguere , deve come 

11 sole illuminare il genere umano. 

Sue n. Io adunque do al governo di cui fin or parlai, in qual- 
sivoglia luogo egli si ritrovi, o in uno sialo , o in un partico- 
lare, il nome di governo ben regolato e perfetto : ed aggiungo 
che se questa l'orma di governo è buona , tutte V altre sono cat- 
tive e difettose. Si possono ridurre a quattro. Glauc. Quali sono? 

lo era per fare la numerazione di quesli governi nello stes- 
so ordine in cui parmi che si fondino gli uni dagli altri , al- 
lorché lui (inarco che slava a sedere in qualche distanza da A- 
dtmantc, stendendo il bracciolo tirò per il mantello non lungi 
dalla spalla , e piegandosi verso di lui , gli disse air orecchio 
alcune parole, di cui con intendemmo altra cosa se non; li te- 
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scmno noi passar oltre? Che ne pensate voi? No, rispose A- 
dtmante con una voce più alla. Qual è dunque , io ripigliai , 
colui che non volete lasciar andare? Aom.Voi slesso. Soch. Per- 
che mai ? Anni . Sembraci che perdiate coraggio, e che voglia- 
te rubarci una parie di questo Ira tieni mento die non è la me- 
no considerabile. Forse avete creduto di scapparci col dire sem- 
plicemente che in risguardo alle mogli e ai figliuoli era evi- 
dente che lutti questi doveano essere comuni tra gli amici. Socr. 
Non ebbi forse ragion di dirlo , o mio. caro Adunante ? Aoim. 
lo non mi oppongo ; ma questo punto , come avete fallo degli 
altri , ha bisogno di spiegazione. Questa comunità può forai in 
più maniere. Diteci adunque qual sia quella di cui volete par- 
lare. È molto tempo che stiamo in attenzione, sperando sempre 
che fareste menzione della procreazion de'figliuoli, della manie- 
ra di allevarli, in una parola , di tutto ciò che appartiene atta 
comunità delle mogli e de figliuoli , di cui di passaggio avete 
detto una sola parola. Siamo persuasi che il parlilo che si pren- 
derà su questo proposilo, sia d' una gran conseguenza, o piut- 
tosto che decida di tutto per la società. Ora adunque che voi 
passate ad un'altra forma di governo prima di aver sufficien- 
temente sviluppalo questo punto, abbiamo risoluto, come aveie 
già inleso, di non lasciarvi andare più innanzi fin che non ab- 
biale spiegalo questo articolo cosi bene come avete l'alio degli 
altri. Glauc. lo mi unisco a Polemarco e ad Adunante. Trasim. So- 
crate, vogliono questo da voi tutti coloro che son qui presenti. 

Socb. Che avete fatto mai , obbligandomi di ritornare addie- 
tro? A qual esame mi assoggettate di nuovo? lo meco slesso 
mi rallegrava di essere uscito da un cattivo passo, riputandomi 
assai felice che foste conlenti di quel che dissi allora. Ma giac- 
ché mi costringete a prendere di nuovo per mano questo sog- 
getto , non sapete quale sciame (1) di nuove dispule voi siale 
per risvegliare. Ho preveduto le turbolenze ch'esse ci apporte- 
rebbero , e non dissi di più appunto per iscansarle. Trasim. 
Credete voi che noi siamo venuti qua per indorar le vittime e 
non per trattenerci in cose assai virtuose? Socb. Sia pur così^ 
ma bisogna però osservar qiulche misura. Glauc. Per uomini 
saggi, la vita tutta non è mollo per trattenersi in materie cosi 
importanti. Ter ciò credetemi , lasciateci il pensiero di quel che 

(I) Questa metafora 6 net greco, lissa è tanto bell i , the ho giudicato 
a proposito di conservarla ucllu nostra lingua. 
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ci appartiene , e procurale di dirci il voslro sopra la maniera 
con cui si fora questa comunità di mogli e di figliuoli tra i 
nostri guerrieri , c come si alleveranno i fanciulli dal momento 
in cui vedran In luce fino a quello in cui saran capaci d' una 
educazione scria e ragionala. Questa cura sembrami una delle 
più difficili. Spiegateci adunque di grazia come converrà con- 
dursi, s 

S )cr. Questo è quello clic non mi é facile di fare , o mio 
caro Glaucone, e quel che troverà ancora meno credenza negli 
spirili , di tulio ciò che ha preceduto. Non si crederà mai che 
la cosa sia possibile^ e quand'anche se ne venisse all'esecuzio- 
ne , non si polrà persuadersi che non vi sia niente di meglio 
da fare. Ecco quello che m'impedisce di dire liberamente il mio 
pensiero. Temo , o mio caro amico, che non si prenda la cosa 
per un vano capriccio. Gi.auc. Non temete nulla. Voi parlale a 
gente che non è nò irragionevole , nè ostinata , né mal dispo- 
sta verso di voi. Socr. Non è forse ad oggetto di rassicurarmi 
che voi mi parlate in tal guisa? Glagc. Si. Socb. Or Dono , le 
vostre parole producono in me un effetto del lutto contrario. So 
io stesso fossi persuasissimo della veri'à di quel che son per 
dire , le vostre ragioni sarebbero buone ; avvegnaché si può 
parlare con sicurezza e con confidenza dinanzi ad amici pieni 
di discernimento, allor quando si sa che si dirà ad essi la ve- 
rità sopra soggetti importantissimi per i quali hanno un gran- 
de interesse. Ma quando parlasi come io fo , cercando ed esi- 
tando, è cosa pericolosa , e si deve temere , non di for ridere 
(avvegnaché questo timore sarebbe puerile ma di allontanar- 
si dal vero e di strascinar seco i suoi amici nell'errore sopra 
cose in cui rileva moltissimo di non ingannarsi. Scongiuro adun- 
que Adrastea (I) di non offendersi di ciò ch'ora sono per dire, 
avvegnaché io tengo per più picciol delitto X uccidere alcuno 
senza volerlo, di quello che ingannarlo in proposito del bello, 
del buono , del giusto e dell'onesto. Ed ancora sarebbe meglio 
correre questo pericolo in risguardo a' suoi nemici che rispet- 
to a'proprii amici. In conseguenza adoperate altre maniere per 

(I) Adrastea era una divinità incaricata di vendicare i delitti involon- 
tari. Credo che questo nome le venga dallo sfortunato Adrasto, le cui a»- 
▼euture sono descritte nel primo libro di Erodoto. Socrate, come si tede, 
atea gran motivo d invocarla e di tener lontana la sua collera. 
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incori ggi rmi. Su. rati*, ripigliò Glaucone sorridendo, se i vostri 
discorsi ci conducono a qualche errore, noi vi assolveremo co- 
me d' un omicidio involontario , nò vi risguarderemo come un 
ingannatore. Spiegatevi adunque senza timore. Soci». La legge 
dichiara innocente colui ih' è sialo assolto in questa vita -, e se 
qua è innocente, è probabile che lo sarà anche sotterra. Glauc. 
Questa è una ragion di più per voi di non temer nulla. 

Socb. Vengo adunque a ripigliare il filo d' una materia , che 
forse avrei Callo meglio di trattar seguentemente quando se ne 
presentò r occasione. Forse ancora non sarà fuor di proposito di 
mettere le donne su la scena , dopo avervi messo gli uomini -, 
lauto più che voi m' invitale a tarlo. Per dare ad uomini nati 
ed allevati nella maniera che noi dello abbiamo , regole sicure 
intorno al possesso e all'uso delle donne e de' fanciulli, non ab- 
biamo , a mio parere , niente di meglio a fare , che di tener 
sempre la stessa strada che fin qui abbiamo seguita. Ora abbia- 
mo rappresentali questi uomini come- i rapi e i guardiani d'una 
greggia. Glauc. Questo è vero. Sicr. Seguiamo adunque questa 
idea, dando a' loro fanciulli una nascila ed una educazione che 
vi corrispondano, e veggiamo se questo ci riuscirà o no. Glauc. 
Come mai faremo? Soub. Eccolo. Crediamo noi clic le femmine 
de' caui debbano vegliare coni essi alla guardia delle greggic , 
andare a caccia con essi , e fan- lulto in comune ; oppure eh 
esse devano restare a casa, copie se, occupale a partorire i ca- 
gnolini e a nodriiTi , fossero incapaci d'altra cosa , intanto che 
luna la raiica e la cura delle greggie cadrà sopra i soli maschi? 
Glauc Vogliamo che a loro tulio sia comune. Solamente ne ser- 
vigi che se ne ricavano si ha risguardo alla debolezza delle 
lemmine e alla forza de maschi. Sour. Si possono ritrar da un 
animale quo' servigi che si ritrae da un allro , se non è sialo 
allevalo e addestralo nella slessa maniera? Glauc. No. Som. In 
conseguenza (l), se noi destiniamo le donne a' medesimi impie- 

(I) Chieggo di essere dispensalo di Taro alcune annotazioni per mostra- 
le l' assurdità di questa conseguenza e dello ragioni che Platone adopera 
ner sostenerla Le persone oncsle che riflettano non ne hanno bisogno; e 
«rebbi cosa inolile il farne per gli olln. Solamente avvertisco che non 
avrei mai intrapresa questa traduzione, se avessi creduto che questo passo 
e quello che viene dopo fossero capaci di fare qualche impression catara 
su lo spirito de'leggltori. Platone, da per tutto ammirabile , fa compassione 
in questo luogo. Non sa con qual fronte abbia ardilo di meltcrc simili stra- 
\agauze in bocca di Socrate. Per allro il lettore che sia qualche poco istrui- 
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ghi degli uomini , conviene dare ad esse la slessa educazione. 
Glauc. Senza dubbio. Socr. Non abbiamo noi allevatigli uomini 

nella musica e nella ginnastica? Glauc. Si. Socn. Bisognerà adun- 
que applicare altresì le donne allo studio di queste due arti , 
addestrarle nel mestier della guerra , e servirsene per le cose 
medesime. Glauc. Questa è una conseguenza di quel che voi dite. 

Socn. Se se ne venisse all'esecuzione, tal cosa parerebbe forse 
ridicola, poiché l'uso vi è contrario. Glauc. Ridicolosissima. Socn. 
Ma che trovate voi di più ridicolo in questa cosa? Ciò sarebbe 
senza dubbio il vedere donne nude ad esercitarsi con uomini 
nel ginnasio, non dirò solamente le giovani, ma altresì le vec- 
chie-, ad esempio di que' vecchi che si compiacciono ancora di 
quegli esercizi, quantunque aggrinzati e di aspetto poco aggra- 
devole. Glauc. È vero che a uon consultar altro che i noslri pre- 
senti costumi , questa cosa sembrerebbe assai sfacciati. Socr. 
Quando una voltisi sia cominciato, facciamoci beffe di que' mot- 
teggiatori che per una novità di tal natura diverranno senza 
dubbio di beli' umore, e non lasceranno di ridere veggendo don- 
ne ad applicarsi alla musica, alla ginnastica, ad imparare a ma- 
neggiar l'armi e a montare a cavallo. Glauc Avete ragione. 
Soci». Stagniamo la nostra risoluzione, e facciamo pure in prima 
quel che questa istituzione sembra avere di più ributtante. Scon- 
giuriamo questi motteggiatori di abbandonare per un momento 
il lor carattere burlesco e di esaminare seriamente la cosa. Ri- 
chiamiamo alla loro memoria che non è già lungo tempo che i 
greci pure credevano , come lo crede al di d' oggi la maggior 
parte delle nazioni barbare, che la vista dun uomo nudo fosse 
uno spettacolo vergognoso e ridicolo; o che allor quando i giù- 
nasf furono aperti per la prima volta in Creta, dipoi a Sparta, 
i burloni di que' tempi uveano qualche diritto di motteggiare. 
Che ne pensate voi ? Glauc lo lo credo. Socn. Ma che , dopo 
che l'uso (1) ha fatto vedere < li' era meglio di esercitarsi ignu- 

to, t'accorgerà facilmente che Platone ha tratto dalle leggi di Licurgo quel 
che dice quivi ed altrove intorno all'educazione e alla comunità delle don- 
ne. Leggasi Plutarco nella vita di Licurgo. 

(1} Questo pa»so prova che 1 epoca dell'intera nudità degli atleti è an- 
teriore di pochi anni alla guerra del Peloponeso, che cominciò nell' ottan- 
tetimasettima olimpiade. Tucidide tcrittor di questa guerra dire pure che 
l'uso di servirsi di cinture ne' Giuochi Olimpici da pochi anni era cessato. 
Dionigi di ▲licarnasto e Dione adunque errano nel mettere quest'epoca io 
tempi più rimoti. 

22 
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di , di qurllo che coprire alcune parli del corpo , la ragione , 
nello scaprira quel eh 1 era più convenevole , ha distrutto quel 
ridicolo die gli occhi ravvisavano nella nudità; ha mostralo che 
non vi è che il solo spirilo SHperfiziale che possa trovar del 
ridicolo in qualche altra cosa fuor di quelle che sono cattive in 
se stesse , che cerchi di for ridere col prendere per oggetto 
de' suoi scherzi lutt' altro che non è irragionevole e vizioso, o 
che s' impegni seriamente per un affare proponendosi per fine 
ogn' altra cosa che il bene. Gladc. Questo è vero- 

Socr. Nou conviene forse decidere subito tra di noi, se quel 
che proponiamo sia possibile o no : e dare a chi vorrà , serio 
o giocoso, la liberta di esaminare se le donne sieno capaci de- 
gli stessi esercizi degli uomini; o se non sieno adattale ad al- 
cuno ; finalmente se sieno capaci degli uni e incapaci degli al- 
tri ? Dopo di ciò , noi vedremo in quale di queste . classi con- 
venga mettere gli esercizi della guerra. Se noi procediamo così 
in questo esame, non possiamo forse lusingarci che questa ma- 
teria sarà assai perfettamente discussa? Glauc. Si. Socr. Volere 
voi che ci prendiamo l'assunto di far valere le ragioni de no- 
stri avversari, affinchè la loro causa non sia senza difesa? Glauc. 
Nulla c'impedisce di farlo. Soci. Ecco dunque quel ch'essi po- 
trebbero dirci. Sacrate e Glaucone , noi non abbiartìo bisogno , 
per attaccarvi , cC altre armi che di quelle die voi medesimi ci 
somministrate. Non siete convenuti , allorché gittavate i fonda- 
menti della vostra repubblica, che ciascuno dovea appigliarsi a 
queir impiego cK era il meglio adattato alla sua natura ? Noi 
ne siamo convenuti (4), è vero. Ma può mai darsi che non vi 
sia un estrema differenza tra la natura delTuomo e quella della 
donna ? Come inai non sarebbero differenti ? Conviene adunque 
applicare V uno e V altra ad impieghi di/ferenti secondo la lor 
natura ? Senza contrasto alcuno. Per ciò è un'assurdità ed una 
contradizion manifesta per parte vostra, il dire che conviene ap- 
plicare indiffe rentemente a'medesimi impieghi gli uomini e le don- 
ne, malgrado la distanza prodigiosa della lor natura. O mio caro 
Glaucone, avete qualche cosa da rispondere a questo ? Glauc. 



Non è facile di rispondervi subito ; ma vi prego a din 



(I) Social* solo interroga io questo luogo a nome de' suoi arTersari, • 



che potremmo allegare per giustificarci. 





risponde in nome suo e di Glaucone. 
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Socr. È molto tempo , o mio caro amiro , che io avea pre- 
veduto questa difficoltà e molte altre simili ; e questo appunto 
è quello che mi faeea temere dì entrar in particolare nella ma- 
teria di cui trattiamo. Clauc. Il vostro timore era assai, fondalo. 
Questa obbiezione non sembra Tacile da risolversi. Socr. No ve- 
ramente. Ma noi siamo nello stesso caso d'un uomo ih' è caduto 
nell'acqua. Che ciò gli sia avvenuto in uno stagno , o in alio 
mare, poco importa*, egli vi perirà, se non si salva a nuoto. 
Glauc. Senza dubbio. Socb. Facciamo eom' esso. Procuriamo d» 
salvarci a nuoto da questa difficoltà. Forse qualche delfino verrà 
a trarci d' impaccio , oppure riceveremo qualche altro soccorso 
improvviso. Glauc. Questo potrebbe succedere. Soì:r. Vcggianio» 
adunque se troveremo qualche uscita. Siamo convenuti che bi- 
sognava applicare le nature differenti a differenti impieghi. Da 
un altro canto riconosciamo che 1' uomo e la donna sono d' una 
natura diversa, e ciò nulla ostante pretendiamo di applicare l'u- 
no e l'altra a'medesimi impieghi. Non è questo quel che ci vie- 
ne opposto? Glauc. S». 

Socr. In verità, o mio caro Glaucone, bisogna confessare elle 
1' arte della disputa ha un maraviglioso potere ! Glauc. A qual 
proposilo dite voi questo-? Socr. Sembrami che si cada spesso 
in disputa senza volerlo, e che , aller quando si crede di sola- 
mente discutere un punto in modo di conversazione, non se ne 
accorge che si litiga fuor di proposito , rilevando una pretesa 
contraddizione in una proposizione che si prende letteralmente, 
per difetto di poterne distinguere tuli' i sensi differenti. Glauc. 
Questo è un inconveniente a cui moltissimi vai.no soggetti. Ma 
in questo siamo noi caduti nella question presente? Socr. Si, e 
nostro malgrado ci veggiamo strascinali nella dispula. Glauc. Co- 
me mai ciò? Socr. Per uno spirilo fervido e contenzioso ci at- 
tacchiamo alla lettera di questa proposizione : che gl'impieghi de- 
vono essere di/ferenti secondo la diversità delle nature } mentre 
che noi non abbiamo ancora esaminalo in che consista questa 
diversità , nè quel che avevamo in vista quando abbiamo deci- 
so che le medesime nature doveano avere i medesimi impieghi 
e le nature diverse impieghi differenti. Glauc. È vero che non 
abbiamo ancora esaminato questo punto. Socr. È dunque ancor 
tempo di domandar a noi stessi se i calvi e i zazzeruti sono della 
stessa natura o di natura opposta ; e dopo aver risposto che 
sono di natura opposta, se i calvi (anno il mestiere di calzolar 
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io, lo proibiremo a' alienili, e reciprocamente. Glauc ma l .^a 
simile proibizione sarebbe ridicola. Socr. Perchè ? Non è forse 
perchè nell'assegnazione de'diversi impieghi, non consideravamo 
la differenza o la rassomiglianza delle nalurc che sotto la rela- 
zione ch'esse hanno con questi impieghi? Per esempio, non di- 
cevamo noi che due uomini egualmente nati per la medicina , 
hanno la medesima natura ? Non lo credete ? Glauc. Si. Socr. 
Ma che il medico e il falegname hanno una natura differente ? 
Glauc. Senza dubbio. Socr. Se dunque troviamo che la natura 
dell' uomo è differente da quella della donna per risguardo a 
certo arti e a certi impieghi , conchiuderemo che questi impie- 
ghi non devono essere comuni ai due sessi; ma se non vi è tra 
essi altra differenza se non che il maschio generi e la femmi- 
na partorisca, non risguardcremo per ciò come una cosa dimo- 
strata che la donna differisca dall' uomo nel punto di cui qui 
si tratta , e non persisteremo egualmente a credere che non 
convenga mettere distinzione alcuna per gl'impieghi tra i nostri 
guerrieri e le lor donne. Clacc. Avremo ragione. 

Socr. Che colui il quale è d' un sentimento contrario, ci di- 
ca presentemente qual sia nella società V arte o V impiego per 
cui le donne non abbiano ricevuto dalla natura le slesse dis|*> 
sizioni degli uomini. Glauc Questa domanda è giusta. Socr. For- 
se egli ci risponderà quel che voi poco fa dicevate, che non è 
facile di soddisfarci subito-, ma che dopo alcuni momenti di ri- 
fletto nulla sarebbe più facile. Glauc. Potrebbe farci questa ri- 
sposta. Socr. Volete voi che lo preghiamo di ascoltarci, fin che 
procureremo di mostrargli che non vi è nella repubblica im- 
piego alcuno che proprio sia unicamente delle donne? Glauc. 
lo vi acconsento. Socr. Rispondete adunque, noi gli diremo. La 
differenza che vi è tra colui che ha del talento per una cosa, e 
colui che non ne ha niente, non consiste fors*», seconda voi, in 
ciò che il primo facilmente impara , ed il sei ondo con Bilica ; 
che l'uno con leggier studio porta l«- sue cognizioni assai di la 
di quello che gli è stalo insegnalo, mentre l'altro con molla ap- 
plicazione e diligenza neppur può ritenere quello che ha impa- 
rato; finalmente in questo ancora, che nel!' mio !»• disposizioni 
del corpo secondano le operazioni dello spirito, c noli ali ro 
se le attraversano ? Distinguete voi pei qualche altra via il na- 
turale ottimo per certe cose, da quello che non è tale ? Glac< . 
Ciascuno vi dirà di no. Socr. Ira le differenti ani in cui i due 
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sessi comunemente si applicano, ve n' è una sola in cui gli uo- 
mini non abbiano una superiorità notabile sopra le donne ? Sa- 
rà forse bisogno che le trascorriamo tulle , che parliamo del- 
l'opere di lana , della maniera di fare le focacce e d' imbandire 
le vivande, in cui le donne d' ordinario ci superano , talmente 
che sia una vergogna per esse di cederci in tulli questi punti? 
Ci auc. Avete ragione di dire che in generale le donne ci sono 
in lutto assai inferiori. Non è già the alcune donne non supe- 
rino molti uomini in diverse cose j ma in tutto il complesso la 
cosa è come voi dite. 

Socr. Vedete dunque , o mio caro amico , che in uno slato 
non v' è propriamente professione alcuna annessa air uomo o 
alla donna a cagione del lor sesso *, ma che la natura avendo 
spartilo i medesimi talenti tra i due sessi , tulli gli impieghi 
appartengono in comune a tulli e due : di modo però che in 
ogni co sa la donna è inferiore all'uomo. Glauc. Questo è certo. 
Soci. Lasceremo noi che tutto facciano gli uomini e nulla le 
donne? Glauc. Qua l ragione vi sarebbe per questo? Socr. Non 
vi sono , diremo noi piuttosto , delle donne che hanno talenti 
per la medicina e per la musica, ed altre che non ne hanno ? 
Glauc. Senza dubbio. Socr. Non se ne veggono alcune tra esse 
che hanno della disposizione per gli esercizi ginnastici e mili- 
tari , ed altre che non amano nè la guerra nè il ginnasio ? 
Glaoc Io così credo. Socii. Non ve ne sono in fine di filosofes- 
se e di coraggiose, ed altre che non sono tali ? Glauc Questo 
è vero. Socr. Vi sono dunque donne proprie a vegliare alla 
guardia dello sialo , ed altre no -, avvegnaché la filosofia e il 
coraggio non sono forse le due qualità che noi richiediamo ne' 
nostri guerrieri? Glauc. Si. Socr. La natura della donna è dun- 
que lauto propria alla guardia d* uuo sialo quanto quella deU 
l'uomo-, nè. vi è differenza in questo che dal più al meno. Glauc. 
lo pur lo credo. Socr. Per ciò .conviene scegliere per compa- 
gne a' nostri guerrieri delle donne che dividano con essi la 
cura di vegliare sopra la repubblica , poiché se ne trovano al- 
cune tra esse che sono capaci di questa funzione e che hanno 
ricevuto dalla naturale medesime disposizioni. Glauc Senza con- 
trasto alcuno. Soc^ ELin conseguenza, non conviene forse ap- 
plicare gli stessi talenti agli slessi impieghi ? Glauc. Questo è 
evidente. 

Socr. Eccoci adunque ritornali al punto donde siamo parliti. 
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e di nuovo confessiamo che non è mai coniro lu natura di ap- 
plicare le donne de' nostri guerrieri alla musica ed alla ginna- 
stica. Glau . Si certamente. Soca. La legge die stabiliamo es- 
sendo conforme alla natura, non è dunque una chimera nè tur 
van desio. È ben piuttosto l'uso opposto, ( he si segue al dì d* 
oggi, quel che offende la natura. Glauc Cosi sembra. Soca. Noi» 
ci siamo proposti di esaminare se questa nuova istituzione fos- 
se possibile e nel tempo stesso vantaggiosissima ? Glauc SL 
Soca. Or abbiamo veduto eh' essa è possibile. Glauc. Si. Soca. 
Laonde ci resta a convincerci che sia vantaggiosissima. Glauc 
Senza dubbio. Soca. Non è vero che la stessa - educazione che 
ha servilo a formare i nostri guerrieri, servirà altfesijìej^fof- 
marc le loro donne, poiché essa laverei à, come io lo suppon- 
go, su lo stesso fondo ? Glauc Questa cosa non è da porre io- 
dubbio. Soca.Qual è il vostro sentimento intorno a quello che 
son per dire ? Credete voi che gli uomini sieno ineguali in me 
rito , o che non vi sia tra loro differenza alcuna sopra questo 
punto? Glauc. lo li credo ineguali in merito. Soca. Nella re- 
pubblica di cui disegniamo il piano , il guerriero clic avrà ri- 
cevuto l'educazione della quale abbiamo parlalo, a parer vostro 
valerà forse più che il calzolaio allevalo in una maniera con- 
venevole alla sua professione? Glauc É questa una domanda da 
farsi ? Soca. Vi intendo. I guerrieri non sono la porzion più sti- 
mabile dello stato? Glauc. Senza paragone. Socn. Le loro don- 
ne non avranno anch'esse la stessa superiorità di merito sopra 
r altre donne ? Gluac Senza dubbio. Soca. Ora , evvi cosa al- 
cuna più vantaggiosa a uno stato che l'avere molli eccellenti, 
cittadini dell'uno e dell'altro sesso? Glauc. No. Socb. Non giun- 
geranno a questo grado di eccellenza col coltivare la musica e 
la ginnastica come abbiamo dello ? Glauc Si. Soca. 11 nostro» 
sistema non è dunque solamente possibile , ma è di più van- 
taggiosissimo alla società ? Glauc Si. 

So*. Per ciò, che le mo-^li de' nostri guerrieri non facciano 
difficoltà di abbandonare i loro abiti. La virtù servirà ad esse 
di vestimento. Ch'esse dividano co' lor mariti le fatiche della 
guerra e le altre funzioni annesse al loro impiego di custodi 
della repubblica. Che si abbia solamente risguardo alla debo- 
lezza del loro sesso ne'pesi che loro si addosseranno. Per quan- 
to spetta a colui che buffoneggia alla vista d* una donna nuda 
ch'esercita il suo corpo per un bHon fine, chegli gusti pire a 
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suo ÌH'u* piat ito i frulli imperfetti della Mia ridicola saviezza. 
Egli non sa uè ciò ehei facciane di che egli rida: imperciocché 
si ha e si avrà semine ragion di dire che 1' utile è onesto, e 
che non vi è di vergognoso se non quel ch'è noeevole (I).Glauc. 
Avete ragione. Socr. Diciamo adunque che il regolamento da 
noi ora fatto in proposilo delle donne , può essere paragonato 
a un'onda da etti siamo felicemente scappali-, che, se abbiamo 
corso qualche rischio di esser sommersi , con lo stabilire che 
tutti gl'impieghi devono essere comuni tra i nostri guerrieri e 
le nostre guerriere , ci siamo liberali dalla pauia -, e che non 
possiamo far di meno di convenire che questo regolamenlo è 
possibile e vantaggioso. Glauc. lo vi confesso che questo flullo 
mi ha fatto tremar per voi. Socr. Questa prima ouda non è 
nulla in paragone di quella che si avvicina. Glauc. Dite, affinchè 
io vegga qual ella sia. 

Socr. La legge che son per proporre, ha, per quanto sem- 
brami , una connessione essenziale con la precedente o con 
lutto le allre. Glauc. Quale ? Socn. Che le mogli de' nostri 
guerrieri sieno comuni tutte a tutti-, che niuna di esse abili 
in particolare con alcun, deTmellesùiti -, che i figliuoli sieno co- 
muni -, e che i genitori non conoscano i loro figliuoli , nè que- 
sti i loro genitori (2). Glauc. Voi durerete assai più fatica a 
far passar questa legge che la precedente , e a mostrare eh* 
essa niente prescrive che non sia possibile ed utile. Socr. Non 
credo mai che mi si contrastino i vantaggi che la società ri- 
trarrebbe dalla comunità delle donne e de' fanciulli , se l'or, 
dizione di questo sistema fosse possibile. Bla penso che mi si 
disputerà la possibilità. Glauc. Si potrà dubitare ragionevolmen- 
te dell' uno e dell' altro. Soci. Vale a dire , due difficoltà si 

(1) Si è fatta mai una più falsa e piò stravagante applicaxiooe di que- 
ste due massime ? Il saggio Piatirne era io delirio quando cosi scriveva. 
Dovea rivoltare la proposizione, e dire : quel eh' è vergognoso non può es- 
sere nè bello ne utile. Or nulla v'e di più contrario all'onesta e al pudore 
che lo stato in cui si permette quivi alle donne di mostrarsi al ginnasio. 
Il più debole lume di ragione basta per vederlo chiaramente. 

(2) La sola esposizione di questo sistema fa orrore, e porta seco la sua 
confutazione. Chieggo però che mi sia permesso qui di fare un rillesso che 
non mi sembra fuor di luogo Se fiatone , il più sublime e il più sensato 
de' filosofi, e caduto in si grandi errori , qual conto possiam noi fare della 
nostra ragione abbandonata a se stessa , e quauto non dobbiamo noi alla 
rivelazione, che innalzando l'intelletto umano a cognizioni soprannaturali, 
ha pecfeziouato quelle ch'egli ha da' suoi soli lumi. 
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riuniranno contro di me. Sperava di salvarmi da una delle 
due : cioè che voi accordereste V utilità di questo sistema , e 
che non mi resterebbe che da esaminare se sia o no possibi- 
le. Glauc. Non mi sfuggirete già per questa sconfitta, e rispon- 
derete , quando vi sia a grado , a queste due difficoltà. 

Socr. Veggo benissimo che per di là mi converrà passare : 
tuttavia accordatemi solamente una grazia. Tollerale ch'io imi- 
ti quegli' spiriti disoccupali , che si trattengono aggradevole 
mente ne' loro taneggiamenti , e se ne compiacciono per dissi- 
pare le noie della solitudine. Voi sapete che lai sorta di per- 
sone , quando hanno in lesta qualche progetto , prima di esa- 
minare per quali mezzi potrebbero venirne a capo , lasciano da 
parie la discussion molesta di ciò che rende la cosa possibile 
o impossibile ; e supponendola (alta a piacimento de' lor desi- 
derii, alzano sopra questo fondamento il restante dell' edifizio , 
si rallegrano preventivamente de* vantaggi che ne ritrarranno 
dall'esecuzione, ed accrescono vosi l'indolenza naturale della loro 
anima. Spaventato com' essi dalle difficoltà che si presentano 
al mio spirilo , desidero che mi permettiate di rimettere ad un 
altro tempo a esaminare se ciò eh' io propongo sia possibile. 
Io suppongo che lo sia , e vedrò da prima quali disposizioni 
prenderanno i nostri magistrati per V esecuzione. Procurerò di 
far che accordiate che nulla sarebbe più utile allo stalo de' no- 
stri guerrieri. Dopo di questo noi mostreremo la possibilità, se 
voi lo giudicale a proposilo. Gwuc. Fate quello che vi piacerà*, 
io te lo permetto. 

Socr. Mi accorderete subito senza fatica, che i nostri magi- 
strati e i nostri guerrieri, se son degni del nome che porta- 
no , saranno disposti , questi di fare quel che loro sarà co- 
mandato , e quelli di non ordinare se non ciò eh' è prescritto 
dalla legge e di seguirne lo spirito ne' regolamenti che noi la- 
sciamo alla lor prudenza. Glaoc. Questo dev'essere. Socb. Voi 
adunque, in qualità di legislatore , dopo aver fatta scelta delle 
donne come degli uomini, li accompagnerete secondo gli umori 
e i caratteri. Per essi, siccome non possedono niente di proprio 
perchè tutto è comune tra di loro , case e sale per mangiare , 
così saranno sempre insieme. Ora \ trovandosi cosi insieme al 
ginnasio e in ogni altro luogo, l'incUaaMO» naturale d uu sesso 
verso l'altro li porterà senza dubbio a formar delle unioni. Non 
è forse una necessità che coìì succeda ? Glauc Si veramente. 



Questa però non è una necessità geometrica, ma una necessità 
fondata sopra 1' amore , le di cui ragioni hanno assai più forza 
per persuadere e tirar seco la maggior parte degli uomini , che 
le dimostrazioni de' geometri. Socr. Voi dite il vero. Ma che! 
o mio caro Glaucone , i nostri magistrati soffriranno che non 
vi sia in queste unioni nò ordine nè convenienza ? Questo di- 
sordine può esser permesso in una repubblica i di cui citta- 
dini tutti devono esser felici? Glauc. Non vi sarebbe cosa al- 
cuna più contraria alla giustizia. Socr. È dunque evidente < li * 
dopo tutto questo faremo de' inatrimonii tanto santi quanto ci 
sarà possibile , e i più vantaggiosi allo stato saranno ì più san- 
ti. Glauc. Questo è evidente. Socr. Ma conv» saranno vantag- 
giosissimi ? Tocca a voi di dirmelo. Veggo che voi allevate iu 
casa vostra e cani da caccia ed uccelli di rapina in gran nu- 
mero. Avete osservato quel che si faccia quando si vogliono 
congiugnere ed averne de* pulcini ? Glacc. Che mai si fa V 
Socr. Tra questi animali , quantunque lutti di buona razza , 
non ve ne sono sempre alcuni che superano gli altri? Glauc Si. 
Socr. Siete forse indifferente di avere de pulcini da tutti egual- 
mente , o volete piuttosto averne di quelli che superano gli al- 
tri ? Glauc. Amo meglio averne di questi. Socr. Di più giovani, 
di più vecchi, o di quelli die sono nel vigor dell'età? Glauc. 
Di questi ultimi. Socr. Se non si usassero tutte queste precau- 
zioni , non siete persuaso che la razza de' vostri cani ben pre- 
sto degenererebbe ? Glauc. Si. Socr. Credete voi che non sia lo 
stesso in risguardo a' cavalli e agli altri animali? Glauc Sareb- 
be un' assurdità di crederlo. 

Socr. Se lo stesso avviene rispetto (I) alla spezie umana , 
sommi Dei, o caro il mio Glaucone , di quale abilità , di quale 
industria non avranno bisogno i nostri magistrati ? Glacc. Lo 
stesso passa in risguardo alla nostra spezie; ma perchè doman- 
ti) Come mai Platone ebbe l'ardire di paragonare in questo puntogli 
uomini con gli animali ? Non ò questo un avvilire i diritti dell' umanità , 
di Far dipendere unicamente dalle volontà dr' magistrati unr azione a cui 
la volontà nostra deve avere la maggior parte , di Tarli gli arbitri d' u-i 
contratto che trae tutta la sua validità dal consenso libero de' contraenti , 
e di non considerare I' uomo che un agente tisico la di cui azione a talen- 
to altrui viene applicala e determinata? So che per sentimento di Piatone 
non sarebbe questo un contratto tra gli uomini , come non lo è tra gli a- 
nireali. Ma appunto questo e quel sentimento per cui il suo sistema e più 
assurdo. Un matrimonio senza contralto non è più un matrimonio. 

33 
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ilale voi timia abilità De* nostri magistrali? Socr. A cagione de' 
rimedi in gran numero «n'essi saranno obbligali d' impiegare. 
(In medico ordinario basta per guarire un corpo che non ha 
bisogno d altro che di governo per ristabilirsi -, ma quando ò 
d'uopo di venire a'rimedi, il più abile medico non è mai trop- 
po. Glauc. Ve lo accordo : ma a qual proposilo dite questo ? 
Socr. Eccolo. Sembrami che i nostri magistrati saranno spesso 
obbligali di ricorrere alla menzogna e all' inganno per il bene 
de cittadini. Noi abbiamo detto in altro luogo, che la menzogna 
era utile allor quando soni vasi come d'un rimedio. Glauc. E 
con ragione. Socr. Se vi è un'occasione in cui la menzogna 
possa essere utile alla società, essa è massimamente in ciò che 
risguarda i matrimoni e la propagazion della specie. Glau. .Co- 
me mai ? Socr. Conviene, secondo i noslri principii, che le ti- 
moni de' migliori soggetti dell' uno e dell'altro sesso sieno fre- 
quentissime, e quelle de'eattivi soggetti rarissime. Di più, con- 
viene allevare i figliuoli de' primi e non quelli de' secondi (1), 
se si vuole che la greggia non degeneri. Ma da un altro canto 
{ tutto questo maneggio non deve esser sapulo se non da' soli ma- 
gistrati : altrimenti questo sarebbe un esporre la greggia ad una 
sedizione aperta. Glaoc. Benissimo. 

Socr. Sarà dunque a proposilo d'istituire alcune Teste in cui 
noi ragù ne remo gli sposi futuri con le loro spose. Queste feste 
saranno accompagnate da sagrifizii e da epitalami! composti da 
nostri poeti. Lasceremo a' magistrali da regolare il numero de* 
matrimoni , di modo che quello de' cittadini sia sempre presso 
a poco lo stesso , sostituendo altri a coloro che possono esser 
tolti di vita dalla guerra, dalle malattie e da altri accidenti ; 
affinchè la nostra repubblica , per quanto potrà farsi , non sia 
uè troppo grande uè troppo picciola. Glaoc. Bene. Socr. In se- 
guilo si farà che gli sposi estraggano a sorte , conducendo le 

(1} Bisogna confessare che quando i rari spiriti cadono in errore, i to- 
ro deviamenti sono lauto più notabili, quanto essi ragionano con più forza. 
Qui tutto il raziocinio e legato col suo principio. Ma il principio da coi 
Halooe trae immediatameute queste conseguenze ha forse qualche connes- 
sone con la massima generale stabilita sin dal principio , che i magistrati 
devono a*ere unicamente tu vista il 'bene della società? I figlinoli di qual- 
sivoglia condizione e talento , non sono essi membri della società ? Come 
tali non hanno il diritto di essere protetti dalle leggi e da' magistrati ? K 
poi qual è il lor delitto, per essere cosi le vittime d una politica barbara ; 
e qual autorità può dare a que' che governano un simile diritto sopra la 
vita de cittadini? 
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cose con tal destrezza, che i cattivi ridditi se la prendano con- 
tro la fortuna e non contro i magistrali , per la disgrazia di 
vedersi esclusi (1). Glauc. Intendo. S<hr. Per quanti) spelta a 
piovani che si saranno distinti alla guerra o altrove , Ira l'al- 
tre ricompense , si accorderà ad essi la permissione di vedere 
più spesso le mogli. Questo sarà un pretesto legittimo per po- 
polare col loro mezzo lo stalo di buoni sudditi. Ci.auc. Tulio 
questo è benissimo idealo. Sot.b. I loro figliuoli, a misura ih«; 
nasceranno, saranno rimessi ira le mani d'uomini o di donne 
incaricali della cura di allevarli : avvegnaché questa cura dev' 
esser comune all'uno e all'altro sesso. Glauc. Si. Socb. Saranno 
portali all'ovil comune, e consegnati alle nutrici, che abiterai» 
no in un quarlier separato dal rimanente della città. Per ciò 
che risgmrda a' figliuoli de'caltivi sudditi, ed altresì per quelli 
degli altri che avessero qualche deformità , saranno uascosli , 
come conviene , in qualche luogo segreto e sconosciuto. Clauc. 
Questo è il modo di conservare io tutta la sua purità la razza 
de'nostri guerrieri. Soci». Queste stesse persone s'incaricheranno 
del nodrimenlo de' fanciulli, condurranno le madri all'ovile fui 
chè avranno latte, e Faranno in modo che ninna di esse poss» 
riconoscere il suo figliuolo. Se le madri non bastino per allat- 
tarli , si farà aiutarle da altre , aftinché i fanciulli poppino tu» 
tempo ragionevole. Per le veglie poi e per l'altre minute atten- 
zioni inseparabili da un simile impiego , saranno incaricate lo 
nutrici e le aie. Glauc Tocca bene una condizione assai dolco 
alle mogli de' nostri guerrieri , a cui non lasciale altra fatica- 
che quella del parlo. Socr. Ho le mie ragioni : ma proseguia- 
mo quel che abbiamo cominciato. 

Noi abbiamo dello che lo stalo non terrebbe per suoi sudditi 
se non quelli che i loro parenti avessero generalo in età ro- 
busta. Il tempo del vigore non comincia forse ai venti anni per 
le donzelle e ai trenta per i giovani ? Glauc. E qual termine 
vi stabilite? Socr. Le donne daranno figliuoli allo stalo da'veu 
t' anni fino a' quaranta \ e gli uomini , dopo che il gran fuoco* 
della giovinezza sarà passato, da 'trenta fino a' cinquaniac inopie. 
Glauc. Questo è il tempo della vita in cui il corpo e lo spiri* 

(I) Sarebbe facile oppur anche possibile d'ingannar lungo tempo i cit- 
tadini in un affare di tale importanza , ih cui gli uomini sono tanto per- 
spicaci ? E se I' artifizio fosse scoperto, qual sorgente di gelosia e di ribel- 
lione ? . . 
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io sono nel loro maggior vigore. Socr. Se succedesse adunque 
ad alcuno, o ni di sopra o al di sono di questa età, di gene- 
rare sudditi alla repubblica, noi tratteremo questo fallo di azio- 
ne ingiusta e sacrilega , perchè il fanciullo che nascerebbe da 
questo commercio sarebbe un* opera di tenebre e di libertinag- 
gio, e la sua nascila non sarebbe stala preceduta nè da' sagri- 
fizi nè dalle preghiere che i sacerdoti e le sacerdotesse e tut- 
ta la cillà indirizzeranno agli Dei per la prosperità de' matri- 
moni, domandando ad essi che da cittadini virtuosi ed utili al- 
la patria nasca una posterità più virtuosa e più utile ancora. 
Questa legge riguarda pur coloro che avendo Y età legittima , 
toccassero una donna die l'avesse altresì, senza il consenso del 
magislrato.il frullo di questo concubinato sarà riputato illegit- 
timo, nato senza auspizi e senza mallevadori. Glauc. Benissimo. 
Socr. Ma allorché l'uno e l'altro sesso avrà passata l'età sta- 
bilita dalle leggi per dare sudditi alla patria , lasceremo a^li 
uomini la libertà di aver commercio con tutte quelle donne che 
giudicheranno a proponilo, fuori delle loro avole, delle loro ma- 
dri , delle loro figlie e delle loro nipoti. Le donne avranno la 
stessa libertà di scegliere rispello agli uomini , eccettuandone 
i loro avoli , i loro padri , i loro figliuoli e i loro nipoti. Ma 
questo non si pennellerà ad essi se uou dopo aver loro ordi- 
nato espressamente di non dare alla luce alcun frullo concepii - 
lo per un tal commercio , e di escorio so malgrado le loro 
cautele ne nascesse alcuno, perchè la repubblica non si assume 
di nodrirlo (l). Glauc. Niente più ragionevole di questa proibi- 
zione. Ma come distingueranno essi i loro padri, le loro figliuo- 
le e gli altri parenti de'quali ora avete parlalo ? Socr. Non li di- 
stingueranno. Ma dal momento che alct.no sarà maritato , con- 
tando da quel giorno fino al settimo e al decimo mese, risguar- 
derà tutti coloro che nasceranno nell'uno o nell'altro di quegli 
termini, i maschi come suoi figliuoli, le femmine come sue fi- 
glie \ e questi fanciulli lo chiameranno col nome di padre. 1 li- 
gliuoli poi di questi saranno suoi nipoti e sue nipoti, e lo ris- 
guarderanno come loro avolo. Tulli coloro che saranno nati nel- 
l' intervallo in cui i loro padri e madri davano fanciulli allo 
stato, si tratteranno come fratelli e sorelle, e potranno sposarsi 

(t) Una bella morale è questa, che permeile 1' unione de' due sessi in 
vista del sol piacere? E uu bel pian» di legislazione e questo che approva 
r che ordina pure le soppressioni, gli aborti e k li esponimene dc'bajubuu! 
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insieme , secondo che la sorte e V oracolo di Apollo ne decide- 
ranno. Tutti gli altri gradi sono proibiti. Glauc. Benissimo. 

Socb. Tale è, o mio caro Glaucone, la comunità delle mo^li 
e de figliuoli eh' io vorrei stabilire tra i guardiani della nostra 
repubblica. Resta ora da far vedere che questo stabilimento sa- 
rebbe vantaggiosissimo , e che si accorda perfettamente con Y ' 
altre leggi che abbiamo falle. Non è già questo quello eh' io 
devo mostrare? Glauc. Si. Socr. Per convincerci, dimandiamo 
a noi medesimi qual sia il maggior bene della società civile , 
cioè quello che il legislatore si deve proporre come il Gnc del- 
le sue leggi, e qual ne sia il maggior male. Dipoi esaminiamo 
se questa comunità , tale appunto come V ho già spiegata , ci 
conduca a questo maggior bene e ci allontani da questo mag- 
gior male. Glauc La vostra proposta è buonissima. SocR. Il 
maggior male della società non è forse quello che la divide c 
d'una società ne fa molle? Il maggiot-lieiie aironi rar io non è 
qu ello che no lega t ulUJ_jmmt >i-i e la rende una Spia ? Glauc. 
Non v'è opposizione. Socr. Or qual cosa è più propria per for- 
mar questa unione, che la comunicazione (1) de' piaceri e delle 
pene tra i cittadini, a'quali i medesimi avvenimenti cagionereb- 
bero una gioia e un dolor comuni ? Glauc. Niun' altra sicura- 
mente. Socr. Ciò che discioglic al contrario questa unione non 
è forse allor quando la gioia e il dolore sono proprii e perso- 
nali , e ciò che succede tanto al pubblico quanto a' particolari 
dà del piacere all'uno e della pena ali altro? Glauc. Questo è 
certo. Soca. Donde viene questa opposizione di sentimenti se 
non da quello che tutt'i cittadini non dicono nello stesso tem- 
po le medesime cose , questo m'interessa, questo non m interes- 
sa? Levate via questa distinzione , e supponeteli tutti egual- 
mente colpiti dalle cose medesime, lo stato non sarà allora go- 
vernalo perfettamente ? Glauc Non se ne può dubitare. Soci, 

(I) È vero che l'unione è l'anima d ogni società. Ma oltre che il mez- 
zo di cui Platone si serve per istabilirla nella sua repubblica e cattivo iu 
se stesso , e ancora contrario al line ch'egli si propone. Della sua citta ha 
credulo di non far altro che uua sola famiglia col dilatare le relazioni del- 
la consauguinità ; ma non ha considerato che il sentimento s' indebolisce 
col dividerlo in molte parti , e che si ami citila allor che non se gli pro- 
pone alcun fisso oggetto. Ln fanciullo che non sa di due uomini qual sia 
suo padre , non avrà amor Aliale ne per 1' nn né per l'altro , in vece di 
amarli tutti e due. E con pia forte iasione, se li sua i «certe em si esten- 
de a cento c più persane. 
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Perchè ? Perchè Ititt" i suoi membri non formeranno , se jhr è 
lecito di cosi parlare, che un uomo solo. Allora quando abbia 
mo ricevuto qualche ferita a un dito, tantosto l'anima , in virtù 
dell'unione intima stabilita tra essa e il corpo, n'è avvertita, e 
tutto l'uomo è mortificalo dal male d' una delle sue parti ; per 
ciò dicesi d' un uomo , che ha male a un dito. Dicesi la stessa 
cosa in risguardo agli altri sentimenti di gioja e di dolore eh 'e- 
gli prova in occasione del bene o del male che succede ad una 
delle sue parli. Glauc. Voi avete ragione. Socr. Ecco giustamente 
V immagine d'una repubblica ben governala. Se avviene bene o 
male a un particolare , tutto lo stalo entrerà a parte come se 

10 patisse egli stesso, e seco lui si rallegrerà o se ne affliggerà. 
Ci. m/c. Questo così deve essere in ogni stato ben regolato. 

Socr. Ora è tempo di ritornare alla nostra repubblica, e di 
vedere se ciò che poro fa abbiamo dello le convenga meglio 
che a ciascun' altra. Glauc Veggiamolo adunque. Socb. Negli- 
altri stati , come nel nostro , non vi sono forse e magistrati o 
sudditi ? Glauc Si. Socr. I quali tulli si danno tra di loro il 
nome di cittadini V Glauc Sema dubbio. Socr. Ma oltre a que- 
sto nome comune , qual titolo particolare dà altrove il popolo 
a quelli che lo governano ? Glauc Nella maggior parie li chia- 
ma sovrani , e nelle repubbliche arconti. Socr. Presso di noi 
qual nome il popolo aggiungerà alla qualità di cittadini che 
dà a' suoi magistrati? Glauc Quello di conservatori e di. difen- 
sori della patria. Socr. E questi per parte loro come riguar- 
deranno ti popolo ? Glauc Gome quello da cui hanno il cibo e 

11 loro mantenimento. Socr. Dall' altro canto , come mai i pa- 
droni trattano i loro sudditi? Glauc. Li trattano da schiavi. Socr. 
Tra di loro come si trattano? Glauc. Da colleglli nell'autorità. 
Socr. E presso di noi ? Glauc Da custodi della stessa greggia. 
Socr. Potreste dirmi se nell'altre repubbliche i magistrali trat- 
lino gli uni con gli altri in parte come con amici e in parte 
come con forestieri ? Glauc Nienie è più ordinario. Socb. E per 
ciò pensano e dicono che gl' interessi degli uni li muovono e 
che quelli degli altri non li muovono. Glauc. Si. Soc a. Tra ì 
nostri guardiani al contrario ve n' è un solo che possa dire o 
pensare che alcun di coloro che vegliano com' esso alla sicu- 
rezza della patria , gli sia forasliero ? Glauc No certamente ; 
poiché ciascuno d'essi troverà negli altri un fratello o una so- 
rella, un padre o una madre, un figliuolo o una figlia , oppur 
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qualche parente in grado ascendente o discenderne. Socr. Voi 
dite benissimo. Ma ditemi ancora : vi contentereste di ordinar 
loro di Irallarsi come parenti di lingua solamente ? Non esige- 
reste oltre a ciò che le azioni corrispondano alle parole, e eh* 
abbiano per coloro a cui danno il nome di padre , tutto il ri- 
spetto , tulle le attenzitni e tutta la sommessione che la legge 
prescrive a'fanciulli verso i loro parenti ? Non dichiarereste ad 
essi che se mancano a questi doveri, peccano contro la giusti- 
zia e la pietà , e che non possono aspettar altro che castighi 
dalla parte degli uomini e degli Dei ? Tu ti i cittadini faranno 
risuonare agli orecchi de' fanciulli altre massime rispetto alia 
condotta che devono tenere verso di coloro che sono obbligali 
a risguardare come lor padri (1) o loro parenti. Glauc. No , 
senza dubbio: e sarebbe cosa gustosa che avessero di continuo 
in borea i nomi di parentela e di affinità senza adempierne il 
dovere. 

Socr. Regnerà in conseguenza ira i nnsiri ^ladini un armo- 
nia- samosciùta "a i quelli deg li altri stali. E come noi poco fa 
dicevamo, allor quando succederà bene o male ad alcuno di 
essi, ciascuno dirà : Quegli che mi muove è felice, quegli che mi 
muove è infelice, Glauc Questo è verissimo. Soca. Non abbiamo 
anche aggiunto che in conseguenza di questa maniera di parla- 
re vi sarà tra essi un commercio reciproco di piaceri e di pe- 
ne ? Glauc. Abbiamo avuto ragione. Socr. I nostri cittadini par- 
ticiperanno adunque tutti in comune degF interessi di ciascun 
particolare , che riguarderanno come la loro propria persona ; 
e in virtù di questa unione si rallegreranno e si affliggeranno 
tutti delle slesse cose. Glauc Si. Socr. A che mai attribuiri 
tanti ammirabili effetti , se non alla costituzione del nostro go- , 
verno, e particolarmente ajla comunità delle mogli e de ligliuo- 
li tra i nostri guerrieri ? Glauc. Non si possono attribuir più 
giustamente ad alcun'altra causa. Socr. Ma noi siamo convenuti 
che questa union d' interessi era il maggior bene della società, 

(I) Le leggi amane non comandano a lor capriccio i sentimenti natu- 
rali. Sarà inutil cosa il far risuonare all'orecchio de' fanciulli i dolci nomi 
di padre e di fratello ; poiché questi saranno nomi tuoU , che non riste- 
glieranuo mai in essi que' sentimenti che non tì sono. Le minacce e i ca- 
stighi potranno bensì assoggettarli a certe dimostrazioni esteriori; ma non 
ecciteranno mai mila loro anima quella tenere/za e quella propensione 
piuttosto terso un oggetto che terso un altro, che la uatura sola può met- 
tervi. . . 



I 



eJ abbiamo paragonalo in queslo punto una repubblica ben go- 
vernala al corpo i di cui membri tulli risentono in comune il 

piaceri; e il dolore d un solo membro.Gi.Acc. E con ragione noi 
siamo cosi convenuti. Socr. Dunque la comunità delle mogli c 
tte' figliuoli tra i nostri guerrieri è la cagione del maggior be- 
ne per la nostra repubblica, Gl vuc. Questa con chi usi one è giusta. 

Socr. Aggiungelc che queslo punto si accorda con quello eli' 
abbiamo stabilito più sopra. Imperciocché abbiamo detto che i 
nostri guerrieri non doveano avere di proprio nò case, nò ter- 
re, nò possessioni *, ma che conveniva che ricevessero dagli al- 
tri il loro alimento, come la giusta ricompensa di;' lor servigi , 
•e che vivessero in comune , se voleano essere veri guardiani. 
Glalc. Benissimo. Socr. Ora può dubitarsi che ciò che abbiamo 
già regolato e di presente regoliamo in risguardo ad essi, non 
sia proprissimo a renderli sempre più veri guardiani, e non li 
trattenga dal dividere la repubblica, come succederebbe se cia- 
scuno non dicesse delle stesse cose che sono come sue pvopvic, 
ma questi lo dicesse d' una cosa e quegli d' un' altra : se l'uno 
tirasse a se lutto ciò che potrebbe acquistare , senza spartire 
la possessione con alcuno : se V altro dal canto suo facesse al- 
trettanto , e ciascuno avesse a parte la sua moglie e figliuoli , 
che sarebbero in conseguenza per essi una sorgente di piaceri 
e di pene che ninno risentirebbe con essi? All'opposto avendo 
ciascuno per massima ebe Y interesse alimi non è distinto dal 
suo, tenderanno tutti al medesimo fine con ogni lor potere, c 
proveranno una gioia e un dolore comuni. Gl.iuc. Questo è in- 
contrastabile. Socr. Dopi tulio ciò qual entrata troveranno le 
liti e i processi in una società dove niuno avrà per se altra 
cosa che il suo corpo e dove tutto il reslo sarà comune? Igno- 
reranno adunque per sino il nome delle turbolenze e delle dis- 
sensioni che nascono tra gli uomini all'occasione do' loro beni , 
delle loro mogli e de' lor figliuoli. Glauc Saranno esenti da 
tutti questi mali. Socr. Nemmeno si conosceranno le azioni di- 
rette ai torli e alle violenze. Imperciocché diremo ad essi eh' è 
giusto ed onesto che quelli della medesima età si difendano, e. 
mostreremo loro che sono obbligati di provederc alla loro scam- 
bievole sicurezza. Glacc Benissimo. Socr. Una tal legge avrà in 
fatti queslo di buono, efie se alcuno in un primo molo di col- 
lera maltratterà un altro, questa differenza non avrà grandi con- 
seguenze. Glauc Senza dubbio. Socr. Perchè daremo a' Vecclù 



— 187 — 



t-iltadini ogni autorità sopra i giovani, col diritto di castigarli. 
Glauc Questo è evidente. 

So<:r. Non è meno evidente , come io penso , che i giovani 
« illadini non oseranno di alzar le mani contro i vecchi , né di 
far loro alcuna sorte di violenza senza ordine espresso de' ma- 
gistrali , e che non li tratteranno pure con dispregio in verun 
incontro. Due possenti argini, il rispetto e la paura, li terran- 
no in dovere. 11 rispetto , mostrando a loro un padre in colui 
che vogliono battere -, la paura, facendo loro temere che gli al- 
tri non prendano la protezione dell' offeso , questi in qualità di 
figliuoli , quelli in qualità di fratelli o di padri. Glauc. Non è 
possibile che la cosa succeda altrimenti. Socr. 1 nostri cittadini 
goderanno adunque tra di loro una pace inalterabile in virtù 
delle leggi. Glauc. Si. Socr. Ma se la concordia regna tra di lo- 
ro , non è da temere che un" altra repubblica li attacchi o le 
riesca di dividerli. Glauc No. Socr. Duro fatica a risolvermi di 
«sporre in particolare i mali minori da cui audranno esenti. I 
poveri ivi non faranno vilmente la lor corte a' ricchi. Non si 
proveranno là gl'imbarazzi e le molestie che strascina dietro di 
se leducaziou de' figliuoli, la cura di accumular beni, e la ne- 
cessità di mantenere un gran numero di schiavi ; allorché per 
prò vedervi taluno si vede ridotto a prendere in prestilo grosse 
somme , qualche volta a negare il debito , quasi sempre per 
qualsisia strada ad acquistar denaro , la disposizion del quale 
lanciasi alle donne e agli schiavi. Quante villa in tulio ciò , o 
mio caro amico! Quanle indegnità non si hanno mai a soffrirei 
Glauc Converrebbe esser cieco per non vederlo. Socr. Salvi da 
tutte queste miserie condurranno una vita mille volle più felice 
di quella degli atleti coronali ai Giuochi Olimpici (1). Glauc. Iu 
die? Socr. In ciò che questi non hanno che una picciola parie 
de' va maggi di cui godono i nostri guerrieri. La vittoria che ripor- 
tano questi ultimi è infinitamente più gloriosa, poiché vi è unita la 
salute della repubblica.il pubblico somministra altresì più abbou- 
daniemenie il loro sosieniamenio e quello de'lor figliuoli-, in lutto 
il corso della lor vita la patria li colma di onori, e dopo la lor 
morte fa ad essi funerali degni del loro merito e della sua rico- 
noscenza. Glauc. Queste distinzioni sono in falli assai piacevoli. 

(I) Questi atleti erano mantenuti a apeae dello stato , onorati e cele- 
brati col canto in tutta la Ciccia. 




V 



Seca. Vi sovviene il rimprovero che ci fu fatto più sopra . 
che noi non pensavamo molto alla felicità de'uostri guerrieri, e 
che non accordavamo a loro alcuno di que'vantaggi di cui essi 
procuravano il possedimento al resto de'cittadini ? Noi abbiamo 
risposto, per quanto sembrami, che esamineremmo la verità di 
questo rimprovero se l'occasione si presentasse : che allora era 
nostro scopo di formare veri guardiani, di rendere l'intera re- 
pubblica la più felice che ci fosse possibile , e non di faticare 
unicamente per la felicità d'uno degli ordini che la compongo- 
no. Glauc Si, mi sovviene. Socr. Vi sembra ora che la condi- 
zione del calzolaio, dell' agricoltore o di ciascun altro artiginno 
deve entrar in comparazione con quella de'nostri guerrieri, che 
poco la ci parve più onorevole e più felice di quella degli atle- 
ti che hanno riportalo il premio ? Glauc. lo sono assai lontano 
dal pensarlo. Socr. Del rimanente , è a proposilo eh' io ripela 
quivi quel che dicea allora : cioè, che se il guerriero cerca la 
sua felicità a spese delle funzioni del sno impiego, se sconten- 
to de'vantnggi puri e certi che il suo stalo gli proccura si la- 
scia sedurre da idee puerili e chimeriche di felicità , e se fi» 
servir il potere di cui l'abbiamo armato a rendersi padrone di 
tutto nella repubblica, conoscerà con quanta ragione Esiodo ab- 
bia dello che la metà è più del tutto. Glauc. S'egli vuol cre- 
dermi , si manterrà nella sua condizione. Socr. Voi approvate 
adunque che lutto sia comune tra gli uomiui e le donne, nella 
maniera in cui poro fa ho spiegato, in ciò rhe risguarda l'edu- 
cazione, i figliuoli eia guardia dello slato-, in modo che resti- 
no con essi nella città, vadano alla guerra con essi , dividano , 
come fanno i cani tra di loro, le fatiche delle veglie e della cac- 
cia : in una parola, che sieno una metà, per quanto a loro sa- 
rà possibile, in tutto ciò che faranno i guerrieri. Accordale che 
una tale istituzione sia vantaggiosissima al pubblico, e che non 
sta contraria alla natura dell'uomo e della donna in ciò che in- 
sieme hanno comune? Glauc Accordo. 

Socr. Così non ci resta altro che esaminare se sia possibile 
di stabilire tra gli uomini questa comunità che la natura ha 
stabilita tra gli altri animali , e per quali vie si po sa ottener 
questo. Glauc. Mi avete prevenuto: era già per purLrvcne. Socr. 
Imperciocché per ciò che risguarda la guerra , non è bisogno 
ch'io mi fermi : 6i vede già benissimo come fa faranno. Glauc 
Come mai , di grazia ? Socr. È evidente che la faranne in co- 
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mune, e che vi condurranno quo' loro figliuoli the saranno ba- < 
fievolmente torli per tollerarne le fatiche ; aflìikhé questi figliuo- 
li, ad esempio di quelli degli artigiani, veggano per tempo quel 
c he a loro un giorno converrà fare, ed olire a ciò possano aiu- 
tare i loro padri e le loro madri, e rendere ad essi in tutto ciò 
che riguarda la guerra que' servigi che saranno adattati alla \ 
loro capacità. Avete voi osservato quel che si pratica in risguar- 
do agli altri mestieri ? Quanto tempo, per esempio , il Cgliuolo 
del vasellaio aiuta suo padre e lo guarda a lavorare , prima eh' 
egli medesimo tocchi la ruota? Glauc. L'ho osservato. Soca. I 
nostri guerrieri devono impiegar minor cura e tempo per istrui- 
re i lor Ggliuoli nel meslier della guerra? Glauc Sarebbe una 
stravaganza il dirlo. Socr. .Non è vero altresi che ogni animai 
combatte con più coraggio allorcliè i suoi pargoletti sono pre- 
senti ? Glauc. Si. Ma è da temersi, o Socrate, che se sono vin- 
ti, come benissimo può succedere, non periscano nel combatti- 
mento essi e i loro Ggliuoli, e la repubblica non possa riaversi 
d' una tal perdita. Soca. lo ne cou\cugo : ma credete voi che 
non vi sia mai bisogno di esporsi ad alcun rischio? Glauc. No. 
Socr. Se qualche volta è a proposito di farlo, non è forse allor 
quando riuscendovi, si guadagna doppiamente? Glauc Questo è 
evidente. Soca. Or pensate voi che sia un mediocre vantaggio, 
e che non meriti che si corra qualche rischio, che fanciulli, i 
quali devono un giorno portare le armi, assistano ad una azio- 
ne e sieno testimoni di quel che in essa succede? Glauc lo 
penso all'opposto che questo sia un vantaggio d'una gran con- 
seguenza. Socr. Si farà adunque che i figliuoli sieno spettatori 
de' combattimenti , provedendo per altro alla lor sicurezza con 
mezzi convenevoli , e il lutto andrà Lene, non è cosi? Glauc. 
Si. Socr. Da prima i loro padri, essendo abili nel meslier della 
guerra, prevederanno , per quanto uomini possono prevederlo, 
quali saranno le occasioni pericolose e quali non lo saranno. 
Glauc Senza dubbio. Soca. Condurranno i loro figliuoli all'une 
e non li esporranno mai all'altre. Glauc Benissimo. Soca. Da- 
ranno ad essi per capi e per condottieri , non vili schiavi, ma 
uomini d* un' età matura e d' una sperieuza consumala. Glauc 
Così dev'essere. 

Socr. Ma, si diri, succedono tutto di mille accidenti c he non 
si aspettano. Glauc Si. Soca. Or bene, o mio caro amico, per 
preservate i figliuoli da ogni disgrazia, bisogna a buon' ora al- 
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taccar loro le ali. affinchè volandosene via, sfuggano il peritolo. 
Glauc. Che intendete voi per questo? Socr. Voglio dire, che fin da' 
loro primi anni è d'uopo d'insegnare ad essi a cavalcare-, e dipoi 
condurli alla mischia, non sopra cavalli di battaglia e focosi, ma 
sopra cavalli docilissimi e velocissimi al corso. Vedranno cosi 
meglio quel che avranno a vedere, e se il pericolo è imminen- 
e, si salveranno con più agevolezza, fuggendo co' loro vecchi 
direttori. Glauc. Sembrami che questo spedienle sia ben trovato. 

Socr. Ora qual disciplina stabiliremo noi tra nostri guerrie- 
ri , e qual uso ne faranno col nemico ? Esaminate se io pensi 
giusto o no sopra questi due punti. Glauc. Spiegatevi. Socb. Non 
conviene forse che colui il quale per codardia avrà abbandonato 
il suo posto , gittate le sue armi , o fatta qualch' altra azione 
indegna d'un uomo coraggioso, sia degradato e relegato tra gli 
irligiani o gli agricoltori ? Glauc Si. Socr. E che si abbandoni 
il nemico, per farne quel che vorrà, colui che sarà caduto vivo 
tra le sue inani? Glauc. Senza dubbio. Socr. Rispetto poi a co- 
lui che si sarà segnalalo con la sua bravura , non giudicate a 
proposito che sul campo di battaglia i giovani guerrieri e i fan- 
ciulli gli incitarlo una corona sul capo? Glauc. Si. Socr. Che 
gli diano il posto d'onore? Glauc. Parimenti. Socr. Non accor- 
derete, siccome io penso, quel che ora aggiungerò. Glauc Che 
mai? Socr.(ì). Che ciascuno d'essi l'abbracci e ne sia abbrac- 
ciato. Glauc L'accordo con tutto il mio animo. Aggiungo pure 
a questo regolamento, che intanto che durerà la campagna, non 
sia permesso ad alcuno di ricusare i suoi abbracciamenti. Questo 
sarà, per tutti coloro che ameranno, un motivo di meritare il 
premio del valore. Socr. Benissimo. Ciò si acccorda con quello 
che abbiamo già detto altrove , che conveniva lasciare a' buoni 
sudditi la scelta delle mogli e il diritto di accostarsi ad esse 
più spesso degli altri , affinchè la lor razza divenga numerosa 
quanto più si potrà. Glauc Me ne ricordo. Socr. Omero vuole 
ancora che si onorino in un' altra maniera i giovani guerrieri 
che si distinguono per la lor bravura. Questo poeta dice che 
dopo un combattimento in cui Ajace s'era segnalato, per onore 

IH Benché sia visibile che questo non è altro che uno scherzo per par- 
te di Socrate, tutta volta questo «cherxo non e meno contrario a buoni co- 
stumi , indegno d" un uomo onesto e saggio , ed e tale che tutto 1' eccesao 
de'Ciren non può scusarlo. E se Plutone ha dato in prestilo un si fati** 
><*berio al «no maestro, 1 ha disonorato, e disonoro ancora *e atesao. 
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gli fu messo in tavola un gran pezzo di bue arrostilo. ( lliad. 
7, v. 321. ) Quest'onore è adattato ad un guerriere giovane e 
valoroso , poiché è una distinzione e nel tempo stesso un mezzo 
di accrescere le sue forze. Glauc. Benissimo. Socr. Noi segui- 
remo in questo punto l' autorità di Omero. Ne' sagrifizi e nelle 
feste si celebreranno con canti le imprese de' guerrieri , si darà 
ad essi il posto di onore , si porranno su le loro mense e vi- 
vande e vino in maggior quantità che agli altri, essendo queste 
distinzioni egualmente proprie a lusingarli e a renderli più ro- 
busti. Quel che ho detto degli uomini , devesi intendere ancor 
delle donne. Glauc. Approvo tutti questi regolamenti. Socn. In 
risguardo a coloro che saranno morti generosamente cou l'armi 
in mano, non diremo noi prima ch'essi sono della razza d'oro? 
Glauc. Senza dubbio. Socr. E non entreremo ne' sentimenti di 
Esiodo, il quale assicura che dopo la lor morte que'di questa 
razza divengono Geni puri e benefici, che distornano % mali dal 
capo degli uomini e vegliano alla lor conservazione ? Glauc 
Si. Socr. Per ciò noi consulteremo l'oracolo sopra il culto che 
bisogna dare a questi uomini celesti e divini, e ne regoleremo 
le cerimonie sopra quello ch'egli avrà risposto. Glauc. Senza al- 
cuna opposizione. Socr. Dopo di ciò li onoreremo come tanti 
Geni tutelari , e indirizzeremo voli su la lor tomba. Si stabili- 
ranno i medesimi onori a coloro che saranno morti di vecchiaja 
o di malattia , dopo aver passato la lor vita nell'esercizio della 
più pura virtù. Glauc Questo non è tanto un onore che una giu- 
stizia che a lor faremo. 

Solr. Ma in qual modo i nostri guerrieri ne farmi uno uso in 
ri-guardo a' nemici? Glauc. In che? Socr. Primieramente, in ciò 
che concerne la schiavitù, sembravi cosa giusta ehe Greci ridu- 
cano in servitù ci! là greche? Non dovrebbero piuttosto difen- 
derle se qualche altro popolo le minacciasse , e stabilirsi una 
legge di risparmiare la nazion greca, di modo ch'essa non avesse 
a temere la schiavitù se non dalla parte de' barbari? Glauc. É 
lor interesse di risparmiarla. Soci. E in conseguenza, di non 
avere alcun schiavo greco, e di consigliare a tatti gli altri Greci 
di seguire in ciò il loro esempio? Glauc Senza dubbio. Così in 
vece di scambievolmente distruggersi , rivolgerebbero tutte le 
loro forze contro i barbari. Socr. Parvi ben fatto che spoglino 
j morti e che tolgano a' loro nemici vinti altra cosa che le loro 
armi? Non è forse questo per i codardi un pretesto di non mai 
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attaccar coloro che si difendono ancora , come se facessero il 
lor dovere stando occupati allo spoglio de cadaveri? E poi, q we- 
st' avidità per il bollino è già siala funesta a più d'un' armata. 
Glauc Questo è vero. Socr. Non è forse una viltà e una sor- 
dida avarizia di spogliare un morto ? una debolezza di spirito, 
che a pena si perdonerebbe a una donna, di imitar da nemico 
U cadavere del suo avversario , dopoché il nemico è fuggilo e 
che non vi resia altro se non l' islrumcnto di cui si serviva 
per combat u:re ? Operare in lai guisa, non è appunto un imi- 
tare i cani , i quali mordono la pietra che li ha colpiti , senza 
fere alcun male alla mano che 1' ha gittata ? Glauc Questa in 
fotti è la stessa cosa. Socr. Che i nostri guerrieri si astengano» 
adunque di spogliare i corpi morti , e che non ricusino mai al 
nemico la permissione di portarseli via. Glaoc. Io vi acconsen- 
to. Socr. Non porteremo altresì ne' tempi degli Dei Tarmi de' 
vinti , principalmente de' Greci , come per farne un' offerta, an- 
corché poco siamo gelosi della benevolenza degli altri Greci. Te- 
meremo piuttosto d' imbrattare i tempi ornandoli in tal modo 
delle spoglie de' nostri vicini, almeno tutte le volte che l'ora- 
colo non ordina il contrario (1). Glauc. Benissimo. 

Socr. Che pensate voi del guasto delle campagne e dell' in- 
cendio delle case? Glauc. lo slesso pure sarò contento di sapere 
i vostri sentimenti sopra di ciò. Socr. È mio parere che non sì 
debba fare nè 1 uno né l'altro, e contentarsi di portar via tutti 
1 grani e i frutti dell'annata. Volete saperne la ragione? Glauc. 
Assai volentieri. Socr. Parmi che siccome la guerra e la sedjj- 
tione hanno due nomi differenti, esse sieno pure due cose diffe- 
renti, che hanno relazione a due diversi oggetti. L'uno di que- 
sti oggetti e quello che ci é unito per i legami del sangue o 
dell'amicizia, l'altro è quello che ci ò straniero. L'inimicizia tra 
gli alleati e gli amici chiamasi sedizione , e tra gli stranieri sì 
nomina propriamente guerra. Glattc Questo che voi dite è ra- 
gionevolissimo. Socr. Consideralo se sia meno ragionevole quel 
ch'ora aggiungo, lo dico che i Greci sono amici ed alleati tra 
di loro, e stranieri in risguardo a'barbari. Glauc. Questo è ve- 
li) Platone mette questa restrizione per non urtare troppo Aperta- 
mente i Greci , essendo la legge eh' egli qui stabilisce contraria a un uso 
ricewuto presso di loro da molto tempo. È facile il vedere che avea ragione 
di condannarlo, e che questi trofei non ser titano ad altro ebe a perpetuare 
la liTAlila e gli odi tra i diversi popoli della Grecia. 
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ro. Socr. Per ciò allor quando i Greci e i barbari hanno insie- 
me qualche differenza, e che vengono all'armi, questa differenza 
è una vera guerra. Ma quando succederò qualche cosa simile 
tra Greci, diremo che sono amici per natura, che quest'è una 
malattia e uno sconvolgimento che intorbida la Grecia, e dare» 
mo a quest' inimicizia il nome di sedizione. Glauc. Sono intera- 
mente del vostro sentimento. Socr. Ma se tutte le volte che in- 
sorge una sedizione in una repubblica, i cittadini dessero il gua- 
sto alle terre ed abbruciassero le case gli uni degli altri , os- 
servate , di grazia , quali effetti funesti le razioni produrrebbero, 
e quanto ciascun partitosi mostrerebbe poco sensibile agl'inte- 
ressi della patria. Se la riguardassero come lor madre e nutri- 
ce , si porterebbero contro di essa a tali eccessi ? I vincitori 
non crederebbero di far un gran male a vinti, portando via lo- 
ro la raccolta di tutto l'anno? Non li tratterebbero come amici 
a cui non faranno sempre la guerra, e co' quali un giorno de- 
vono riconciliarsi? Glauc. Questa maniera di operare è assai più 
conforme all'umanità che la prima. 

Socr. Ma come? Non è forse una repubblica greca quella che 
pretendete di fondare ? Glauc. Senza dubbio. Socr. 1 cittadini 
della quale saranno umani e virtuosi ? Glauc Si. Socr. Non sa- 
ranno altrcsi amici de' Greci? Non risguarderanno la Grecia co- 
me lor patria comune ? Non avranno la religion medesima ? 
Glauc. Non vi è opposizione. Socr. Tratteranno adunque di se- 
dizione le lor differenze con gli altri Greci , e non daranno ad 
esse il nome odioso di guerra. Glauc No. Socr. In caso di rot- 
tura si diporteranno con essi , come dovendo un giorno insieme 
pacificarsi. Glauc Si. Socr. Li ridurranno dolcemente alla ra- 
gione , senza inoltrare il castigo fino a toglier loro la libertà , 
e mollo meno la vita. Li correggeranno da amici per renderli 
saggi , e non da nemici per distruggerli. Glauc Avete ragione. 
Soca. Giacché sono Greci , non daranno il sacco ad alcun luo- 
go della Grecia , non abbruceranno le case , non tratteranno 
da nemici tutti gli abitanti d'una città, uomini, donne, fanciul- 
li, senza eccezione , e non risguarderanno come tali che il pic- 
ciol numero degli autori della sedizione: così, risparmiandole 
terre e le case degli altri che sodo loro amici , non useranno 
violenza se non quanto sarà necessaria per costringere gì' in- 
nocenti a far da se stessi vendetta de' colpevoli. Glauc Accon- 
sento che i nostri cittadini tengano con gli altri Greci quettt 
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condona nelle loro dissensioni , e che si diportino solamente co' 
barbari, come i Greci fanno presen temerne fra di loro (4). Socr. 
Laonde proibiamo a' nostri guerrieri con una legge espressa i 
saccheggi e gT incendii. Glauc lo pur così voglio; ed approvo 
assai questa legge e tutte quelle che precedono. 

Ma, o Socrate, parmi che se vi si lascia proseguire, voi non 
verrete mai al punto essenziale, di cui più sopra avete differito 
Ja spiegazione , e in vista del quale voi ora avete detto tante 
cose : questo punto è di vedere se una tal forma di governo sia 
possibile e come essa lo sia -, imperciocché io convengo che 
tutti questi beni di cui avete fatto menzione si troverebbero in 
una s'unii repubblica s' ella potesse esistere. Vi aggiungo pure 
altri vantaggi che voi tralasciale : per esempio, che i suoi guer- 
rieri sarebbero invincibili nel combattimento, perchè conoscen- 
dosi lutti, e dandosi nella mischia i nomi di fratelli , di padri 
e di figliuoli, volerebbero a soccorrersi scambievolmente. So pu- 
re che la presenza delle loro mogli li renderebbe ancora più 
invincibili , o esse combattessero con loro nelle medesime fife , 
o si mettessero nella retroguardia , per far paura al nemico e 
per servirsene ne* casi estremi. Veggo che gusterebbero in tem- 
po di pace mille altri beni , di cui nulla avete detto. Sono d' 
accordo con voi che goderanno di lutti questi beni , e di molli 
altri ancora , se l'esecuzione corrisponde al progetto. Per ciò 
lasciate queste particolarità che sono superflue } mostrateci che 
questo progetto non è una chimera , e in qual modo si possa, 
eseguire : vi dispenso poi da tutto il restante. 

Socr. Qual impeto fate lutto ad un tratto sul mio discorso , 
senza por mente eh 1 io sono occupato a preparativi di guerra t 
Forse non sapete che dopo esser scappato non senza fatica da 
due furibondi flutti, mi esponete a un terzo assai più grosso e 
più terribile V Quando 1' avrete veduto e ne avrete sentito Io 
strepilo, scuserete il mio spavento, e lutti i rigiri che ho presi 
per evitar di cadere in un cosi strano discorso com'è quello di 
cui si tratta. Glacc Quanti più saranno i pretesti che addurre- 
te per non dir nulla, tanto più vi stringeremo a spiegarci come 
il vostro sistema di politica possa aver luogo : parlate adunque, 
nè ci tenete più a lungo sospesi. Socr. Così sia. È bene su le 

(I) Quel che Platone dice in questo laogo è assai umano e ragiouevo- 
le. Ma il rimedio giungeva troppo tardi dopo la lunga guerra del Pelopo- 
neso, eh' area indebolito la Grecia e spossate le forze d Ateoe. 
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prime di richiamarvi alla memoria, che ciò che ci ha condotti 

qui è la ricerca della natura della giustizia e dell'ingiustizia. 
Glauc Benissimo 5 ma che la ciò con la question presente ? Socr. 
Nulla: ma quando avremo scoperto la vera idea della giustizia, 
esigeremo noi dall'uomo giusto che non si allontani in nulla da 
questa idea, e ch'abbia una perfetta conformità con essa? Non 
ci basterà che si accosti tanto che gli è possibile, e che la ras- 
somigli pitiche gli altri uomini? Gladc. Questo ci basterà. Soc». 
Che abbiamo adunque preteso, nel cercare l'essenza della giù 
stizia , e qual sarebbe l'uomo giusto, supposto ch'esistesse ? Io 
dico altrettanto dell' ingiustizia e dell' uomo ingiusto. Niente di 
più che di trovar due modelli perfetti di virtù e di vizio \ di 
portar in seguito i nostri sguardi sopra 1' uno e l' altro , per 
giudicare della felicità o dell'infelicità della lor condizione^ e di 
obbligarci a conchiudere , relativamente a noi stessi , che sare- 
mo più o meno felici secondo che più rassomiglieremo all'uno 
o all' altro : ma nostro disegno non è mai slato di provare che 
nè l'un nè 1* altro di questi modelli potesse esistere. Glauc. Voi 
dite il vero. Socn. Credete che un pittore sarebbe meno abile, 
se, dopo aver dipinto il più bel corpo d'uomo che si possa ve- 
dere, e dato a ciascun lineamento la sua ultima perfezione, non 
potesse provar che la natura ne può produrre un simile ? Glauc 
No. Socr. Ma noi stessi che abbiamo latto in questo tratteni- 
mento , se non che delineare il modello d' una repubblica per- 
fetta ? Glauc. Niente altro. Socr. Quel che abbiamo detto sarà 
forse meno ben detto , quando non fossimo in islalo di mostra- 
re che si può formare una società sopra questo modello? Glauc. 
No certamente. 

Socr. La verità è adunque come ve l'ho descritta*, ma giac- 
ché volete che vi faccia vedere per qual via e sino a qual pun- 
to questo progetto può mandarsi ad effetto , per servirvi io vi 
acconsento , purché mi accordiate di nuovo una cosa che deve 
servir per mia prova. Glauc Qual è mai questa ? Socr. É pos- 
sibile di eseguir una cosa precisamente com' essa è concepuUL? 
Al contrarto non vi sono in natura alcune cose l' esecuzione 
delle quali non si accosta tanto al vero quanto I* idea ? Alcuni 
non pensano forse nella stessa maniera ; ma voi che ne pensa- 
te ? Glauc. Io sono del vostro sentimento. Socit. Non esigete 
dunque da me ch'io mandi ad efletto con 1' ultima precisione il 
piano di repubblica ch'ora ho abbozzato. Crediate che s'io pos- 
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so trovare rome timi socielà può essere governala in una ma- 
niera che si accosti assai a quella ch' ho dello , avrò provato , 
come richiedete , che la nostra repubblica non è una chimera. 
Sarete contento, se così mi riesce? In qnnnlo a me, io lo sa- 
rei. Glauc Ed io pure. Soci. Ingegniamoci presentemenl» di 
scoprire perchè le repubbliche sicno oggidì mal governate , e 
qual cambiamento converrete lare nel governo per renderlo 
perfetto. Non vi mutiamo, se si può, che un punto o due-, al- 
meno un piccolissimo numero, e i meno considerabili per i lo- 
ro effetti. Glauc Benissimo. Socr. Ora io trovo rhe cambiando 
un sol punto , sono in istato di mostrare the le repubbliche 
cangerebbero affatto di aspetto. È vero che questo punto non 
è nè di picciola conseguenza, nè facile a eambiare; ma alla fi- 
ne il cangiamento è possibile. Glauc Qual è questo punto ? 

Socr. Eccomi arrivato a ciò che ho paragonato a una terza 
onda : ma ancorché dovessi essere oppresso e come sommer <i 
sotto il ridicolo di cui quest'onda e per coprirmi, parlerò : a- 
scoltatemi. Glauc. Dite. Socr. Quando i filosofi non governino 
gli siali , o quando coloro che oggidì si chiamano re e sovra- 
ni non sit uo veramente e seriamente filosofi, di modo che ran- 
tolila politica e la filosofia si riscontrino insieme nello stesso 
soggetto , e si escludano assolutamente dal governo tante per- 
sone t he aspirano al dì d* oggi all' uno di questi termini ad 
esclusoli dell'altro, quando ciò non avvenga, o mio caro Glau- 
cone , non v' è rimedio alcuno a' mali che desolano gli stati , 
neppure a quelli del genere umano: nè mai questa repubblica 
perfetta , di cui abbiamo formalo il piano , comparirà sopra la 
terra e vedrà questa luce. Ecco ciò eh' io temea di dire da 
molto tempo ; e prevedea quanto un tal discorso solleverebbe 
la maggior parie degli uomini, perchè in falli è difficile di con- 
cepire che la felicità pubblica e particolare sia unita a questa 
condizione. Glauc Voi vi siete aspettalo , o Socrate , lostochè 
avreste proferito questo discorsoci veder molli, anche d'un inerito 
distinto (1) , ad alzarsi contro di voi, a gittare i loro abiti , e 
dopo di essersi armali di tulio ciò che verrebbe loro alle mani, 
a lanciarsi sopra di voi in buona ordinanza e in disposizione di far 

(I) Queste persone che qui si rappresentano a marciare in bella ordi- 
aauza contro di Socrate, erano i sofisti e i falsi filosofi di quel tempo. Per 
confonderli Socrate entra in questa lunga digressione, in cui sviluppa am- 
mirabilmente il carattere del vero filosofo. 

< 
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maraviglie .Se non li respingete con l'anni della ragione, sarete op- 
presso dalle burle e porterete la pena della vostra temerità. Socr. 
Voi pur ne siete la cagione. Clauc. Non me ne pento ; ma vi 
prometto di non abbandonarvi e di secondarsi a tutto mio potere. 
Tutto ciò clic posso fare è di darvi coraggio e d'interessarmi ne* 
vostri successi. Forse anche risponderò a' vostri quesiti più a pro- 
posilo d'ogni altro. Con un tal soccorso tentate di combattere i vo- 
stri avversari! e di convincerli che la ragione è dalla parte vostra. 

Socr. lo lo tenterò con fiducia, poiché mi offerite un soccor- 
so sopra il quale io conto assai. Se vogliamo salvarci dalle 
mani di coloro che ci attaccano , parmi necessario di spiegar 
loro quali sieno i filosofi a cui osiamo dire che convien con- 
ferire il governo degli stali. Dopo di aver sviluppato questo 
punto, potremo più facilmente far fronte ad essi , e mostrare , 
che non appartiene se non a coloro che hanno le qualità che 
domandiamo , di essere filosofi e governatori ; e che tutti gli 
altri non devono uè filosofare nè impacciarsi nel governo del t 
le repubbliche. Glauc. É tempo che spieghiate H vostro pensie- 
ro su questo proponilo. Socr. Or lo farò. Seguitemi , e mirate 
s'io vi conduco bene. Glauc. Vi seguo. Socr. È d'uopo eh' io vi 
richiami allo spirilo che allor quando si dice di alcuno che ama 
una cosa, se si parla giusto, noe s'intende con ciò ch'egli ne 
ami una parie e non l'altra, ma ohe l'ama tutta intera? Glauc 
Farete bene a richiamarmelo; imperciocché non comprendo quei 
che vogliate dire. Socr. lo verità , o Glaucone , perdonerei ad 
ogn'allro di parlare come voi fate. Ma un uomo esperto, come 
voi siete, nelle mali rie d amore, dowebbe sapere che tulli gli 
oggelti , per poco che sieno amabili , fanna impressione sopra* 
un cuji seuaibile, e che li giudica tutti degni dello sue atten- 
zioni e di sua tenerezza. Non tuie torse voi altri lo slesso, in. 
risguardo a' bei fanciulli? Non dile del naso un po' schiacciato , 
eh* è leggiadro; dell' aquilino, eh' è il naso reale; di quello che 
t iene il mezzo tra questi due , eh' è perfettamente proporzionar- 
lo ? Che i bruni hanno un' aria marziale, e che i bianchi som> 
i figliuoli degli Dei ? E qual altro che un amante inventò 1' e~ 
spressione (1) sotto la quale voi nascondete la pallidezza di coi- 
ti) Ms\xyx^*p°<. o piuttosto, secondo la correzione di Errico Stefano 
tu&0£oou« , «ale a dire , co: or di nule. Lucrezio , Orazio ed (hidio limino 
imitato questo passo. Come ben si vede , qnesto non e altro dalla parte di' 
Socrate che uno scherzo ; ma però uno scherzo che prora L estrema cor* 
risitela de' costami del suo secolo e del sao paese* 
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loro che sodo nel fior degli anni, lu una parola, non v'é mez- 
zo alcuno che non impieghiate , non v' è parola dolce che non 
diciate a coloro che sono nel più bello della gioventù, per strin- 
gervi sempre più ad essi con un maggior nodo. Glaoc. Se so- 
pra di me volete prendere esempio di quello che gli altri fan- 
no in questo genere , ve Io accordo , per non fermare il corso 
di questo trattenimento. So r. Non si vede ancora che coloro i 
quali sono dediti al vino , tengono la stessa condotta , e che 
tanno l'elogio di tulle le qualità di vini ? Glaoc Questo è vero. 
Socb. Non vedete altresì che gli ambiziosi , allor quando come 
capi non possono comandare un' armata, servono in qualità dì 
luogotenenti, e che non polendo essere onorati da' grandi, si 
contentano degli onori che ad essi rendono i piccioli , perchè 
sono avidi di essere in qualche modo distinti? Glaoc. Ve lo ac- 
cordo. 

Socb. Ora rispondetemi. Quando si dice di alcuno che ama 
una cosa, si vuol dire che l'ama in parte, o piuttosto che l'ama 
tutta intera? Glaoc. Si vuol dire che l'ama tutta intera. Soc*. 
Per ciò noi diremo del lìlosofo , che ama la sapienza non ui 
parte , ma tutta intera. Glaoc. Senza dubbio. Socb. Non diremo 
di alcuno che ha disgusto per le scienze , massimamente s* è 
giovane e non è in i stata di rendere ragione di ciò eh' è bene 
o male, eh' egli sia filosofo ed avido di cognizioni : come pure 
non si dice d' un uomo che mangia con ripugnanza , eh' egli 
abbia lame e che ami le vivande che se gli presentano , ma 
eh' è disgustalo. Glaoc. Si ha ragione. Socb. Ma colui che si 
porta vitso tutte le scienze con un egual ardore , che voi rebbe 
abbracciarle tutte , e eh' è insaziabile d' imparare , non merita 
forse egli il nome di filosofo? Che ne pensale? Glaoc. Secondo 
voi vi sarebbero de' filosofi in gran numero e d' un carattere 
assai strano. Bisognerà adunque comprendere sotto questo nome 
tutti coloro che sono curiosi di vedere e d' imparare qualche 
cosa di nuovo ? Mi sembra ancora più faceto di mettere tra i 
filosofi quelle persone avide di sentire, le quali per certo non 
assisterebbero volontieri a un trattenimento come è il nostro -, 
ma che pare ch'abbiano affittalo i loro orecchi per sentire lut- 
i' i cori -, che corrono a tulle le feste di Bacco in qualsivoglia 
luogo che si celebrino, o sia in citta o in campagna. In verità 
ii può mai chiamar filosofi coloro che non mostrano ardore che 
per imparar cose simili, o che s'applicano alla cognizione del- 
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r ani più nili 0) ? Soca. Questi non sodo i ver» filosofi : altro 
non sono che imitatori. Glaoc. Quali sono adunque, secondo voi, 
i veri filosofi? Soca. Quelli che amano di contemplar la verità. 
Glauc.Voì avete ragiou senza dubbio. Ma spiegatemi quel ch'in- 

tendete per questo. ( • ■ - • 

Socr. Una tal cosa non sarebbe focile in faccia di ciascun al- 
tro Ma credo che mi accorderete senza fatica quel eh' or dirò. 
Glacc. Che mai ? Socr. Che l'onesto essendo opposto al disone- 
sto , perciò sono due cose. Glauc Senza dubbio. Socr. Che in 
conseguenza l una dall'altra è distinta. Glacc. Si. Socr. Che lo 
stesso è in risguardo al giusto e all'ingiusto, al buono e al cat- 
tivo, e a tutte I* ali re idee : che ciascuna di queste idee presa 
in se stessa, è una 5 ma che considerate nelle relazioni che han- 
no con le nostre azioni, con i corpi e tra di loro, pare ch'es- 
se si moltiplichino (2). Glaoc. Voi dite il vero. Socr. Ecco adun- 
que per qual mezzo io dislingua queste persone avide di vede- 
re, amanti dell'arti, e ristrette alla sola pratica, da'contempla- 
tori della verità a 'quali soli conviene il nome di filosofi. Glauc 
Per qual mezzo in grazia? Soca. 1 primi, la curiosità de quali 
è tutta negli occhi e negli orecchi , si dilettano di sentire lo 
belle voci, di vedere i bei colori, le belle figure, e tutte l'ope- 
re dell' arte o della natura in cui entra qualche cosa di bello. 
Ma la loro anima è incapace d'innalzarsi fino all'essenza del 
bello , di conoscerla, e di unirvisi. Glauc. La cosa è come voi 
dite. Socr. Non sono forse rari coloro che possano innalzarsi fi- 
no al vero bello e contemplarlo in se medesimo? Glaoc. Raris- 
simi. Socr. Cosa è la vita d' un uomo , che in verità conosce 
molte cose belle , ma che non ha alcuna idea della beltà per 
essenza , e che non è capace di seguire coloro che vorrebbero 
fargliela conoscere ? É un sogno , è una realtà ? Ascoltate be- 
ne : cosa è sognare ? Non è forse , o sia che si dorma o che 
si vegli , il prendere la rassomiglianza d 1 una cosa per la cosa 
stessa ? Glaoc. Si, questo appunto io chiamerei sognare. 
Socr. Quegli al contrario che ha l'idea del bello, che può ve- 
li) Qnesto passo risguarda Ippia d'Elide, il quale raccontasi ebe si van- 
tò a'Giuochi Olimpici di aver fatto con le sue mani i propri abiti, le scar- 
pe, I* anello, ec. 

iti La ragione è facile da comprendere. Diccsi di molte anoni eoe so- 
no giuste, di molli corpi che sono belli, quantunque 1 idea 0 1' essenta del 
giusto • del bello sia una. * -~ 
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derlo in se slesso e in lutto ciò che partecipa della sua es- 
senza , che nou confonde il bello e le cose belle , e che non 
prende mai P uno per P altro , vive egli in sogno o in realtà ? 
Glalc. Vive in realtà. Socr. Le cognizioni di costui che sono 
iondate sopra una vista chiara degli oggetti , sono dunque una 
vera scienza -, e quelle di colui che sono incerte, non meritano 
altro che il nome di opinioni. Glauc. Si. Soca. Ma se quest'ul- 
timo, che, secondo noi , opina sopra ogni cosa e non conosce 
nulla, si scatenasse contro di noi e sostenesse che non dicia- 
mo la verna , non avremo niente da dirgli per addolcirlo e 
persuaderlo dolcemente che s'inganna , nascondendogli tuttavia 
la malattia della sua anima ? Glauc Convien procurare di ad- 
dolcirlo. Socr. Veggiamo ciò che gli diremo. Volete che gli in- 
dirizziamo la parola , assicurandolo che lungi dal portare invi- 
dia alle sue cognizioni, se ne ha , avremmo piacere di convin- 
cerci ch'egli sa qualche cosa? Ma, io gli domanderei, ditemi: 
colui che conosce , conosce qualche cosa o nulla ? Glaucone 
rispondetemi per lui. Glauc. Rispondo che conosce qualche cosa! 
Soor. Che è o che non è? Glauc. Che è. Imperciocché come 
mai si conoscerebbe quel che non è? 

Socr. Cosi, senza spingere più oltre le nostre ricerche, sap- 
piamo, in modo da non poter dubitarne, che quello ch'é in ogni 
maniera, può essere conosciuto in ogni maniera -, e quello che 
non è in niun modo, non può essere in niun modo conosciuto. 
Glauc. Noi ne siamo certi. Socb. Ma se vi fosse qualche cosa 
che avesse dell' essere e del non essere , non sarebbe essa io 
mezzo a quel che afTatto e a quel che non è in modo alcuno? 
Glauc. Si. Socr. Perchè adunque la scienza ha per oggetto l'es- 
sere, e T ignoranza il non essere, perciò conviene cercare quel 
che tiene il mezzo tra l'essere e il non essere , cioè una ma- 
niera di conoscere che sia di mezzo tra la scienza e l'ignoran- 
za , supposto che ve ne sia una. Glauc. Senza dubbio. Socr. 
Questa qualche cosa è forse l'opinione ? Glauc. Si. So:r. È una 
facoltà distinta o no dalla scienza ? Glauc. Essa è distinta. Socr. 
Per ciò l'opinione ha il suo oggetto a parte, e la scienza pari- 
menti ha il suo; o sia che sf consideri l'una e l'altra per quel- 
lo che hanno di comune , oppure come due facoltà affatto diffe- 
renti. Glauc. Si. Soca. La scienza non ha essa per oggetto di 
conoscere quello ch'è, in quanto egli è? 0 piuttosto, prima d. 
andar più oltre , sembrami necessario di .spiegare una cosa. 
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Glauc Quale ? Socr. lo dico che le facoltà sono una spezie dì 
esseri che rendono capaci noi e tutti gli altri agenti delle ope- 
razioni che ci sono proprie. Per esempio , io chiamo facoltà la 
potenza di vedere, d'intendere. Voi comprendete quel ch'io vo- 
glia dire con questo nome generico? Gladc. Lo comprendo. Som . 
Ascoltate qual sia il mio pensiero in questo particolare, lo non 
veggo in ciascuna facoltà nè colore, nè figura , ne cosa alcuna 
slmile a ciò che trovasi in mille altre cose , sopra la quale io 
possa fissar lo sguardo per aiutarmi a distinguerla da un'altra 
facoltà. Non considero in ciascuna d' esse se non che la sua de- 
stinazione e i suoi effetti. Da ciò io le distinguo, e chiamo fa- 
coltà medesime quelle che hanno il medesimo oggetto e che 
operano gli sfessi effetti ; e facoltà differenti quelle che hanno 
differenti oggetti ed effetti. E voi come le distinguete ? Glauc, 
Nella stessa maniera. 

Socr. Ora rientriamo in carriera. Ponete voi la scienza nel 
numero delle facoltà , e qual posto le date tra esse ? Glauc. lo 
la risguardo come la più possente di tutte. Socn. L'opinione e 
altresì una facoltà, oppure qualche altra spezie di essere ? Glauc. 
In niuna maniera. L'opinione non è altra cosa che la facoltà di 
opinare eh' è in noi. Socr. Ma voi siete convenuto un po' più 
sopra che la scienza differiva dall'opinione? Glauc Senza dub- 
bio-, e come mai un uomo sensato potrebbe confondere ciò ch'e 
infallibile con ciò che non è tale? Socr. Benissimo. Per ciò con- 
fessiamo che la scienza e 1' opinione sono due facoltà distinte. 
Glauc. Si. Socr. Ciascuna d'esse ha dunque una virtù e un og- 
getto differente. Glauc Cosi conviene. Socn. La scienza non ha 
per oggetto di conoscere ciò ch è, precisamente com'è ? Glauc. 
Si. Socr. Ma V opinione noi diciamo che nonèaltra cosa se 
non che la facoltà di opinare. Glauc. Senza alcuna contraddi- 
zione. Socr. Ha essa lo stesso oggetto che ha la scienza , di 
modo che la cosa medesima possa cadere nel tempo stesso sot- 
to la conoscenza e sotto l'opinione? O piuttosto ciò non è for- 
se impossibile? Glauc. Per nostra confessione questo è impos- 
sibile. Imperciocché , se le facoltà differenti hauno differenti 
oggetti* se da un'altra parte la scienza e l'opinione sono dm 
facoltà differenti , ne segue che 1' oggetto della scienza non più: 
essere quello dell'opinione. Socr. Se dunque l'essere è l'og- 
getto della scienza , quello dell' opinione sarà altra cosa cria 
Tessere. Glauc. Si. Socr. Sarebbe questa il nulla? o è impos- 
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sibile che il nulla cada pure soiio l'opinione? Considerate me- 
co. Colui che opina , non porta egli la sua opinione sopra 
qualche cosa ? Si può opinare e non opinare sul nulla ? Glauc 
Ciò non si può. Soci. Laonde colui che opina , opina sopra 
qualche cosa. Glauc. Si. Soca. Ma il nulla è forse qualche cosa ? 
Non è piuttosto una negazion di cosa ? Glauc. Questo è certo. 
Socr. Cosi per questa ragione , siccome noi abbiamo assegnato 
alla scienza 1' essere per oggetto , abbiamo assegnato il nulla 
per oggetto all'ignoranza. Glauc. Abbiamo fatto bene. Soci. L' 
oggetto dell' opinione non è adunque nè 1' essere né il nulla. 
Glauc No. Socr. In conseguenza 1* opinione differisce egual- 
mente dalla scienza e dall' ignoranza. Glauc. Si. 

Socr. Supera essa forse l'una o l'altra, di modo che sia più 
luminosa della scienza o più oscura dell'ignoranza? Glauc. No. 
Socr. É dunque il contrario : vale a dire, essa ha meno chia- 
rezza della scienza, e meno oscurità dell'ignoranza? Glauc. Sen- 
za dubbio. Soci. Per ciò V opinione è qualche cosa di mezzo 
tra l'una e l'altra? Glauc Si. Socr. Non abbiamo detto più so- 
pra che se noi trovassimo qualche cosa che fosse e non fosse 
nel tempo medesimo , questa cosa terrebbe il luogo di mezzo 
tra il puro essere e il puro nulla; e ch'essa non sarebbe l'og- 
getto nè della scienza nè dell'ignoranza, ma di qualche facoltà 
che noi giudicheremmo di mezzo tra V una e V altra ? Glauc 
Questo è vero. Socr. Non abbiamo ora trovato che questa fa- 
coltà mezzana è ciò che si chiama opinione? Glauc Si. Socr. 
Ci resta dunque a trovare qual sia quella cosa che ba dell' es- 
sere e del nulla, e che non è propriamente nè l'uno nè l'altro. 
Se scopriremo ch'essa cada sotto l'opinione, assegneremo allora 
a ciascuna di queste tre facoltà i loro oggetti : gli estremi al- 
l'estremo, e l'oggetto di mezzo alla facoltà mezzana : non è co- 
sì ? Glauc Senza dubbio. 

Socr. Ciò stabilito , che mi risponda colui di cui si tratta : 
intendo colui che non crede che vi sia qualche cosa di bello in 
se , nè che I 1 idea del bello sia immutabile. A questo curioso 
che non riconosce altro che alcune cose belle , e che non può 
•offrire che gli si parli d'un bello ed* un giusto assoluto , ri- 
spondetemi, gli direi : quelle stesse cose che voi giudicate bel- 
le , giuste e sante, non vi pare, sotto altre relazioni, ch'esse 
non sieno nè belle, nè giuste, nè sante ? Glauc. Egli vi rispon- 
derà di si , e che le stesse cose osservate diversamente , sem- 
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brano belle e bratta, e cosi del rimanente. Socii. Le cose dop 
pie sembrano esse piuttosto doppie che inezie? Glauc . No. Socr. 
Altrettanto io dico delle cose che si chiamano grandi o pic- 
ciole, pesanti o leggiere; una di queste qualificazioni conviene 
forse ad esse piuttosto che la qua litica zio n contraria ? Glauc. 
No : esse hanno sempre dell'una e dell'altra. Socr. Queste cose 
sono piuttosto , o non sono poi quel che si dice (che sieno ? 
Glauc. Esse rassomigliano a quegli enigmi di doppio senso che 
si propongono a mensa , e alla domanda de' fanciulli su la ma- 
niera con cui P eunuco battè il pipistrello (^). Questi enigmi 
hanno due sensi contrari : non si può dir con certezza nè si uè 
no, nè f uno e l' altro , nè trattenersi di dire Y uno o 1* altro. 

Soc». Che far mai di tal sorta di cose, e dove collocarle me- 
glio che tra V essere e il nulla ? Imperciocché esse non hanno 
certamente meno esistenza del nulla, nè più realtà dell'essere. 
Glacc. Questo è certo. Socb. Adunque abbiamo trovato che 
quella moltitudine di cose che servono al comune degli uomini 
di regole per giudicare della beltà e dell' altre qualità simili , 
girano, per cosi dire, in quello spazio che separa Tessere e 
il nulla. Glauc. 1/ abbiamo trovato in modo da non poter du- 
bitarne. Socr. Ma per V avanti siamo già convenuti che noi 
diremmo di tal sorta di cose , eh' esse appartengono all'opinio- 
ne e non alla scienza , e che conveniva dar per oggetto alla 
facoltà mezzana ciò che tiene il mezzo tra V essere e il nulla. 
Glauc. Si. Socr. Pronuncieremo adunque arditamente rispetto a 
coloro che veggono più cose belle, ma che non veggono il bel- , 
lo per essenza , e che non possono seguir coloro che vogliono 
metterli in istalo di vederlo, che veggono più cose giuste, ma 
non la giustizia medesima, e cosi del restante -, che sopra tut- 
to ciò non hanuo altro che opinioni, e non mai cognizioni cer- 
te. Glacc. Non v* è contraddizione. Socb. Che al contrario co- 
loro che contemplano I' essenza immutabile delle cose , hanno 
cognizioni e non opinioni. Glauc Questo è ugualmente indubi- 
tabile. Socr. Gli uni e gli altri non amano forse, e non abbrac- 
ciano, questi le cose che sono l'oggetto della scienza, e coloro 

(1) Ecco I' enigma intero. Un nomo che non e uomo , che fede e non 
-vede, ha colpito e non ba colpito, con una pietra che non e pietra, un uc- 
cello che non c uccello, sopra uu albero che non è albero. Vale a dire, un 
eunuco guercio ha toccato leggiermente con uua pomice una nottola eh' ora 
«opra uu tambuco. 

36 
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quelle che tono l'oggetto iteli' opinione ? Non vi ricordate quei 
che dicevamo di questi ultimi , che si dilettano di sentir belle 
voci, di veder bei colori, ma che non possono tollerare che si 
parli ad essi del bello assoluto come se fosse qualche cosa di 
reale? Glauc. Mi sovviene. Socr. Dunque non faremo loro al- 
cuna ingiustizia chiamandoli amatori delfopinione, piuttosto che 
amatori della sapienza (4) ? Credete che si sdegnino contro di 
coi se li trattiamo in tal modo ? Glauc. Se mi vogliono cre- 
dere , non faranno nulla. Imperciocché non è mai permesso di 
offendersi della verità. Socr. Converrà in conseguenza chiamar 
col nome di filosofi que'solameme che si applicano all'idee une, 
semplici ed immutabili ? Glauc. Senza dubbio. 

<l) Fdodosti piuttosto rho filosofi. 
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ARGOMENTO. 

Trattati di protara cb« il solo vero filosofe è in istato di comandar» 
agli nomini. Platone giustificherà quatta celebre propostone atabilita net 
precedente libro, ebe i governi non aaranno perfetti sa non che quando » 
nJosoQ acconsentiranno a divenir re o quando i re saran divenuti filosofi 
Or quali tono le qualità del vero filosofo e quale deV estere la tua scJen* 
la ? Ei dee conoscere ciò ebe è. Ma conoscere ciò che è non è conoscerà la 
figura del mondo incerta e vacillante; bensì innalzarsi fino all'essenza dell* 
cose, collocarti in faccia al bello e al buono , ebe è Iddio. Quindi il saggio 
può giungere alla verità, cercandola, fuor di questo mondo , alla tua fonte 
celeste; ei può riflettere delle virtù il cui tipo ideale non ti trova in nitro» 
parte quaggiù ; può finalmente formare in se quel dttiuo esemplare dell' 
uomo perfetto, che Omero il poeticamente chiama un'immagine della divi- 
nità. Il risaltalo adunque di questo bel libro ti è di condurre il filosofo 
alla conoscenza di Dio , e di far di tal conoscenza 1' ultimo termine dello 
umane scienze , la luce che tutte le rischiara. Platone lo compie con uu 
quadro magnifico de' due mondi , del mondo visibile e del mondo invisibi- 
le- Il mondo visibile è il mondo che pasta : colui che ad esso si attacca , 
vive d'illusioni e di menzogne. Il mondo invisibile è il solo reale, è il mon- 
do delle idee pure, per mezzo delle quali l'anima , senza il soccorso d'ai* 
cuna immagine, risale fino al principio eterno. Si può notare con quel ti- 
more Piatene imprenda a parlare dell' idea sublime deU'etiatenza di un solo 
Dio: idea ebe doveva incivilire il mondo, ma che il mondo non era ancora, 
in (stato di comprendere , e ohe aveva tette cottalo la vita a Socrate. 

Socr. Finalmente dopo molla fatica , e un circuito assai lun- 
go di parole, abbiamo stabilito, o mio caro Glaucone, la diffe- 
renza de' veri filosofi da quelli che non lo sono. Glacc. Forse 
non era facile di conseguir V intento io altro modo. Socr. Io 
non Io credo. Noi avremmo, per quanto sembrami, portata an- 
cor prù lungi l'evidenza a> tal riguardo, se non avessimo avuto 
a trattar altro che questo punto , e se , essendo nostro scopo 
principale di vedere in che la condizion dell'uomo giusto diffe- 
risca da quella del cattivo, non fossimo stati obbligati di pas- 
sar rapidamente sopra tutte le questioni incidenti. Glacc. Dopo 
di ciò, che ci resta da considerare ? Soci. Quel che segue im- 
mediatamente. Poiché i veri filosofi sono quelli Io spirito de' 
quali può pervenire alla cognizione di ciò eh' esiste sempre in 
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tfrtn maniera immutabile, e che gli altri, errando senza princì 
pi i intorno a mille oggetti die di continuo eangiano aspetto , 
non sono veri filosofi , convien vedere chi noi sceglieremo per 
governar la nostra repubblica. Glauc. Qual è il più saggio par- 
tito che noi abbiamo a prendere ? Socr. Quello di stabilir go- 
vernatori coloro ( he ci sembreranno i piti propri i a mantener 
le leggi e gli usi in tutto il lor vigore. Glauc. Benissimo. Socr.. 
fion è difficile di decidere se colai eh' è incaricato di custodir 
nna cosa, debba esser cieco o perspicace. Glauc No, senza dul> 
bio. Socr. Or qoal differenza mettete voi tra i ciechi e coloro 
che privi della cognizione di ciò ch'esiste in una maniera sem- 
plice ed Uniforme, e non avendo nella lor anima alcu n'idea chia- 
ra e distinta , non possono, ad tmitazion de' pittori, portare i 
loro sguardi sopra l'esemplare eterno della verità, e dopo aver- 
lo contemplato con tutta l' attenzion possibile , trasportar alle 
cose di quaggiù ciò che vi hanno osservalo, e servirsene come 
duna règola sicura per istabilir con leggi quel che sia onesto, 
buono e giusto nelle azioni umane, e per conservar queste leg- 
gi dopo di averle stabilite ? Glauc. lo non metto alcuna diffe- 
renza tra essi e i ciechi. Socr. Sono forse questi quelli che noi 
sceglieremo per guardiani? O piuttosto coloro, che conoscendo 
l'essenza di ciascuna cosa , non cedono agli altri nè in espe- 
rienza uè in virtù ? Glauc. Sarebbe una pazzia di sceglierne 
altri , se però non fossero in nulla inferiori a* primi -, poiché 
hanno sopra di essi il maggior vantaggio che si possa avere. 
Socn. Tocca a noi di spiegar presentemente per qu:ili mezzi 

rtranno unire la sperienza alla specolazione. Glauc. Si. Socr. 
d'uopi, come dicevamo nel principio di questo trattenimen- 
to , incominciare dal ben conoscere il lor carattere. So io per- 
suaso che dopo di averlo ben penetrato , noi non esileremo uu 
momento a confessare che possono riunire in se stessi queste 
due cose, e che non si deve preferir loro alcun altro per il go- 
verno della repubblica. Glauc Come ci condurremo ? Sogh. Pri- 
ma di tutto conveniamo eh?, il principal contrassegno dello spi- 
rito filosofico è di amar con passione tutte Je scienze che pos- 
sono condurlo alia cognizione di quella essenza immutabile che 
non si altera nù per la generazione nè per la corruzione. Glauc 
Io ne convengo. Socr. Ch' è di lui come degli amanti e degli 
;>mbiziosi in risgnardo all'oggetto della loro ambizione e del lo- 
ro amore: ch'egli ama tutto ciò eh' è proprio di quell'essenza* 
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s>fit/.a trascurarne alcuna parte, grande o picciola, più o meno 
Mima hi le. Glauc Voi avete ragione. Socr. Esaminate io seguito 
se non sia necessario che coloro i quali devono essere quel 
che abbiamo detto, abbiano ancora quest'altro carattere. Glauc. 
Qual è mai ? So R. V avversione e 1' on ore della menzogna , 
alla quale chiuderanno ogni ingresso nella lor anima , con uo 
amor eguale per la verità. Gladc. É probabile. Socr. Non so- 
lamente è probabile, o mio caro amico, ma è assolutamente ne- 
cessario che colui che ama alcuno , ami tutto ciò che gli ap- 
partiene e tutto ciò che ha con lui qualche relazione. Glauc. 
Questo è vero. Socr. Ma cvvi cosa alcuna che sia più stretta- 
mente legata con la sapienza, che la verità ? Glauc. No. Socr. 
È possibile che il medesimo carattere sia amator della sapienza 
e della menzogna ? Glauc. No. Socr. In conseguenza Io spirilo 
veramente avido di scienza , deve sin dalla gioventù amare e 
ricercare ogni verità. Gi.auc. Ve lo accordo. Socr. Ma sapete 
che quando i desiderii si portano con violenza verso un ogget- 
to, hanno meno vivacità per tutto il restante -, e sono simili a 
que' piccioli ruscelli che si sono derivati dal letto d' un fiume 
rapido. Glauc. Senza dubbio. Socr. Perciò colui i desiderii del 
quale sono rivolti alle scienze , non ha altro gusto che per i 
puri piaceri che sono proprii dell' anima. Per quanto spelta a' 
piaceri del corpo, li dìsprczza, se non è già filosofo di nome , 
ma di fatto. Glauc La cosa non può essere altrimenti. Socr. Un 
uomo di questo carattere è adunque temperante e interamente 
spoglio d' avarizia. Imperciocché le ragioni che impegnano gli 
altri a correre con tanto ardore dietro alle ricchezze, non han- 
no alcun potere sopra di lui. Glauc Si. 

Socr. Per disccrnerc il naturai filosofo da quello che non è 
tale, è bene ancora di far attenzione a una cosa. Glauc A che ? 
Socr. A questo, che non abbia nulla di umile e di abietto; es- 
sendo la bassezza assolutamente incompatibile con [inanima che 
deve abbracciare nelle sue ricerche tutte le cose divine ed uma- 
ne. Glauc. Niente vi è di più vero. Socr. Ma pensale voi che 
un' anima elevata e sublime , che porta il suo pensiero sopra 
tulli i tempi e sopra tulli gii enti , risguardi la vita dell'uomo 
come qualche cosa di grande? Glauc Questo è impossibile. Soli. 
V n'anima di questa tempera non temerà dunque la morte. Glauc. 
Ito. Socr. Per ciò un naturai basso e timido non avrà mai il 
menomo commercio con la vera filosofia. Glauc Nod lo credo. 



fioca. Ma che J Un uomo moderalo ne' suoi desideri i, esente & r 
avarizia , di bassezza, d ' orgoglio , di codardia , può essere in- 
giusto o d'un commercio difficile ? Glauc In niuna maniera. Socr. 
Allorché adunque farete il discernimento dell'anima nata per la 
filosofia , osserverete se fin da' primi anni essa mostri equità e 
dolcezza, o s'è feroce e rustica, Glauc. Si. Soci. Non trascure- 
rete, siccome io penso , di fare attenzione a quesV altro punto. 
Glauc. Qual è ? Socr. Se essa abbia facilità o difficoltà ad im- 
parare. Potete sperare da chi che sia che prenda gusto per ciò 
ch'egli ih con molta ripugnanza e poco successo? Glauc. Sareb- 
be di mio danno il sperarlo. Soca. Ma se nulla ritiene di ciò 
eh' egli impara , se di tutto si dimentica , è mai possibile che 
acquisti la scienza ? Glauc Come ciò potrebbe essere ? Socr. 
Veggendo che fatica senza fruito, non sarà finalmente costretto 
ad odiar se medesimo e ogni genere di studio? Glauc. Senza 
dubbio. Socr. Non metteremo adunque nel numero de' naturali 
veramente filosofi un'anima che di tutto si dimentica. Vogliamo 
che sia dolala d'una memoria eccellente. Glauc Abbiamo ragio- 
ne. Soca. Ma un carattere rozzo, che non ha uè grazie, né col- 
tura , non inclina forse naturalmente al disordine ? Glauc. Si. 
Soca. La verità è amica dell'ordine o del disordine? Glauc. Es- 
sa è amica dell'ordine. Soca. Cerchiamo adunque ancora nel fi- 
losofo uno spirito amici» delle grazie , amico dell' ordine, e che 
dalla sua inclinazion naturale sia portato alla contemplazion del- 

lilà di cui ora abbiamo falla la numerazione, non si danno es- 
se la mano , e non sono assolutamente necessarie a un' anima 
che deve innalzarsi alla più perfetta cognizione dell'essere. Glauc 
Esse gli sono assolutamente necessarie. Soci. Può biasimarsi in 
qualche parte una professione di cui non si può rendersi ca- 
pace, se non si è dotato di memoria, di penetrazione, di gran- 
dezza d' anima e di affabilità ; se non si è amico, e , per cosi 
dire, alleato della verità, della giustizia , della fortezza e della 
temperanza? Glauc. Momo stesso non vi troverebbe cosa alcu- 
na da riprendere. Soca. Dunque a tali naturali perfezionati dal- 
l'educazione e dal l'esperienza, e ad essi soli, voi confidereste H 
governo della nostra repubblica. > 
Adimantc a questo passo rientrando in discorso , mi disse : 
Socrate , niuoo può contrastarvi la verità di quello che avete 
detto. Ma ecco qui una cosa che succede d* ordinario a coloro 
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the con voi si trattengono. Essi *' immaginano che per man- 
canza di esser versali nell' arte cT interrogare e di rispondere , 
sieno condoni a poco a poco nell' errore per una catena cT in- 
terrogazioni di cui sulle prime non veggono le conseguenze , 
ma 1' une unite air altre terminano finalmente a farli cadere in 
contradizion cou se stessi. E come coloro che non sanno giuo- 
care a' dadi , sono talmente imbarazzali dagli avveduti gioca- 
tori , che finiscono col non saper più qual dado muovere -, essi 
credono similmente che la vostra sola abilità di maneggiare, non 
i dadi , ma il discorso, sia quella che gì' inganni e li riduca a 
non saper più che dire -, e che in verità la cosa non sia poi 
tale come vorreste ad essi farla credere. Io non parlo in tal 
guisa se non in conseguenza di ciò che ora ho ascoltato. Si 
potrebbe opporvi che in verità è impossibile di scansare alcuna 
delle vostre domande in particolare-, ma che, se si esamina la 
cosa in se stessa , si vede che coloro i quali si applicano alla 
filosofia, non solamente in tempo della lor gioventù per poi ab- 
bandonarla dopo averne presa una leggiera tintura , ma quelli 
ancora che invecchiano in questo studio , sono per la maggior 
palle d'un caraitere bizzarro ed incomodo, per non dir qualche 
cosa di peggio -, e che i più sofTribili tra di loro divengono al- 
meno inutili alla società, per aver abbracciata quella medesima 
professione che voi tanto colmate di elogi. 

Àdimante , ripigliai io allora , credete voi che coloro i quali 
parlano in tal modo non dicano la verità ? Adim. Io non lo 
so. Ma voi mi fareste piacere di dirmi il vostro sentimento. 
Soci. Or bene ! il mio sentimento è eh* essi dicono il vero. A- 
dim. Se così è, sopra qual fondamento poco fa avete voi potato 
dire che non vi è rimedio alcuno a' mali che desolano gli stati, 
fino a tanto che non sieno governali da que' medesimi filosofi 
che voi stesso riconoscete essere persone inutili alla società ? 
Soci. Mi fate una domanda a cui non posso rispondere che con 
un'allegoria. Adim. Non è forse vostro costume d'impiegare l'al- 
legoria ne' vostri discorsi? Soca. Cosi è. Voi mi burlale , per- 
chè mi avete balzato in una questione che assai m' imbarazzai 
Ascoltate adunque l'allegoria di cui son per servirmi, e ricono- 
scerete più che mai quanto io sia cattivo pittore. Il trattamen- 
to che si fa a' saggi nelle repubbliche in cui vivono , ha qual- 
che cosa tanto strana e particolare, ebe niuno ha mai provato 
cosa alcuna che vi si accosti \ di modo che io sono obbligato. 
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ili formare di molti pezzi, die non hanno insieme relazione al- 
cuna, il quadro che deve servire per loro giustificazione, e di- 
mitare i pittori allor quando ci rappreseniauo degl' ircocervi o 
altre unioni mostruose. 

Immaginatevi adunque il padrone d'uno o di più vascelli co- 
me appunto ve lo dipingerò : cioè più grande e più robusto di 
Ulto il rimanente dell'equipaggio-, ma un poco sordo, di vista 
corta, e poco versato nell' arte della navigazione. I marinari si 
disputano tra di loro il maneggio del timone ; ciascuno d' essi 
protende di esser piloto senza aver cognizione alcuna di mari- 
na , e senza poter dire sotto qual maestro nè io qual tempo 
abbia imparata l'arte. Di più, sono cosi stravaganti, che dicono 
non esser questa una scienza che si possa imparare, e tutti so- 
no pronti a fare in pezzi chiunque osasse di sostenere il con- 
trario. Immaginatevelo in seguilo intorno al lor padrone, asse- 
diandolo , scongiurandolo e stringendolo di confidare ad essi il 
timone. Quelli che sono esclusi, uccidono o gettano in mare co- 
loro che ad essi vengono preferiti. Dopo di ciò essi ubbriacano 
il padrone, o lo addormentano facendogli bere della mandrago- 
ra : s* impadroniscono del vascello , si gettano sopra le previ- 
sioni , bevono e mangiano eccessivamente , lasciando andar ti 
vascello a piacer de'venli : del rimanente risguardano come un 
uomo perito e un abito marinaio chiunque può indurre il pa- 
drone a riposarsi sopra di loro per la condotta del vascello, e 
dispregiano come inutile colui che in ciò non sa adulare i lor 
desiderH. In somma ignorano cosa sia un vero piloto , e che 
per esser tale è d'uopo avere un'esatta cognizione de* tempi , 
delle stagioni, del cielo, degli astri, de'venti, e di tutto ciò che 
appartiene a quest'arte-, si prendono poca pena che il vascello 
sia governato da un tal piloto , e credono ancora che sia im- 
possibile di unire la pratica alla scienza della navigazione. In 
vascelli in cui succedono cose simili, qual idea volete voi che 
si abbia del vero piloto? 1 marinai, netta disposizione di spi- 
rito in cui li suppongo, non lo tratteranno da uomo inutile, da 
vano ciarlone, a cui l' osservazion degli astri ha fatto girare il 
capo? Aoim. Questo è vero. 

Socr. Non credo che sia bisogno di mostrarvi che questo qua- 
dro sia T immagine fedele del trattamento che si fa a' veri filo* 
soft* ne 'diversi stati. Senza dubbio voi comprendete il mio pen- 
siero. Aoim. Si. Soca. Spiegate adunque quest'allegoria a colo- 
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ro che restano sorpresi di vedere ì filosofi trattali nelle repub- 
bliche in una maniera si poco onorevole; ingegnatevi di far lo- 
ro concepire che sarebbe una maraviglia assai più grande se vi 
fossero onorati. Adim. Io la spiegherò ad essi. Soca. Aggiunge 
te a loro, che hanno ragion di dire che la più sana parte de' 
filosofi non rende alcun servigio alla società : ciò non ostante , 
che non conviene prendersela contro di essi per la loro inutili- 
tà; ma contro di coloro che non si degnano d'impiegarli, per- 
chè non è secondo 1' ordine nè che il piloto preghi V equipag- 
gio di lasciargli la condotta del vascello, nè che i saggi vada- 
no di porla in porla a fare a'ricchi una simile preghiera. Que- 
gli che ha ardito di avanzare una tal proposizione ha detto una 
falsità. Ma la verità è, che tocca all'ammalato, ricco o povero 
ch'egli sia, di ricorrere al medico -, a colui che ha bisogno de- 
gli altrui lumi per condursi , di fare i primi passi -, e non a 
coloro che possono essere di qualche utilità agli altri , di scon 
giurarli di trnr profitto de' loro lumi. Cosi, voi non v' ingan 
nerele paragonando a' marinai di cui ora ho parlalo , i politici 
che sono oggidì alla testa degli affari -, e coloro eh' essi trat- 
tano di genie inutile e di ciarloni oziosi , a' veri piloti. Adim. 
Benissimo. Socr. Da ciò ne segue esser difficile che una pro- 
fessione tanto eccellente sia onorata da coloro che seguono una 
strada assolutamente opposta. Ma le maggiori e le più forti ca 
luonie che la filosofia abbia a sostenere , le vengono ad occa- 
sione di coloro che si dicono filosofi senza esserlo. Essi sono 
quelli che i nemici della filosofia hanno per mira , allorché di 
cono che la maggior parte de' suoi seguaci sono uomini per 
versi , e che i migliori tra essi tutti sono per lo meno inu- 
tili, lo convenni che quest'accusa era assai ben fondata : non 
è vero ? Adim. Si. Soca. Non abbiamo ora veduta la ragione 
dell 1 inutilità de' veri filosofi ? Adim. Si. Socr. Volete che ver- 
giamo presentemente la cagione inevitabile della perversità de* 
filosofi supposti, e che ci sforziamo di mostrare, s'è mai pos- 
sibile , che non conviene attribuir la colpa alla filosofia ? Adim . 
lo vi acconsento. 

Socb. Incominciamo col richiamarci alla memoria ciò che diede 
occasione a questa digressione, vale a dire quali sieno le qua- 
lità necessarie a colui che dev'essere un giorno un uomo one- 
sto e un vero saggio. La prima qualità era , se ben vi sov- 
viene , V amor della verità , eh' egli dovea ricercare in tutto e 

*7 
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per tutto , essendo la ver* filosofia assolutamente incompàtibhV 
con lo spirito di ciurmerla. Adim. Questo è quello che voi di- 
cevate. Socr. La maggior parte degli uomini non è forse su 
questo punto d' un sentimento assai differente dal nostro ? Adim. 

Sicuramente. Socr. Sara dunque, a parer vostro, un mal di* 
fendere la filosofia, il dire che colui che ha un vero desiderio d' 
imparare , non si ferma mai nelle cose di quaggiù, di cui non 
si può aver altro che una cognizione incerta -, ma eh' egli è 
nato per la verità , e che tende verso di essa con un ardore 
e con tali sforzi che nulla lo può ritenere nè domare , finché 
non sia arrivalo a conoscere quel eh' è e che vi si sia unito 
con la più intima parte della sua anima -, che questa unione e 
questo accoppiamento divino abbia fatto nascere in lui 1' intel- 
iigeuza e la verità ; ch'egli abbia dell'essere una vista chiara 
e distinta e che vive d' una vera vita ; per fine che sino a 
un tal momento la sua anima sarà in preda a* dolori del par- 
lo ? Adim. Non si può meglio difenderla. Socr. Può egli amar 
Ja menzogna ? Non ne ha forse al contrario un orrore infinito? 
Adim. Egli la delesta. Socr. Non diremo pure che la verità 
possa condurre a suo seguito il corteggio de' vizii. Adim. No, 
senza dubbio. Socr. Ma ch'essa trovasi sempre con costumi sa- 
ni e regolati , e che la temperanza è sua compagna. Adim. Si. 
Socr. Qual bisogno v' è di fare un'altra volta l'enumerazione 
delle belle qualità inseparabili dal naturai filosofo? Voi vi ri- 
cordate che Glaucone ed io siamo conveuuti che la forza , la 
grandezza d' anima , 1' apertura di spirilo e la memoria gli era- 
no essenziali -, che allora voi ci avete interrotto per dire , che 
in verità era impossibile di non arrendersi alle nostre ragioni;, 
ma che , se lasciando da parte i discorsi si fissava lo sguardo 
sopra la condotta di coloro di cui noi parlavamo, non si po- 
teva far a meno di dire eh' è visibile che gli uni sono inutili 
e che gii altri in assai maggior numero sono interamente mal- 
vagi ; che dopo esserci posti a cercare la cagione di quesi' ac- 
cusa , siamo venuti ad esaminare perchè la maggior parte di 
coloro che si spacciano per filosofi , sono cattivi. E questo è 
quello che ci ha costretti a delineare il carattere de' veri filo- 
sofi e a darne una giusta definizione. Adim. Questo è vero. 

Socr. Bisogna ora considerare come un si bA naturale si cor- 
rompa e si guasti , di modo che non ne scappino che pochis- 
simi dalla corruzion generale: e questi son coloro che non so- 
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no trattati da malvagi, ma solamente da inutili. In seguito co*» 
federeremo qual sia il carattere di qu«' falsi filosofi , che inge- 
rendosi da se stessi in questa profession sublime e infinitamente 
superiore alla loro capacità , cadono in mille errori e danno 
occasione al discredito universale in cui si trova la filosofia. Aoim. 
Quali sono queste cause di corruzione ? Socr. Ora ve le svilup- 
però, se ne sarò capace. Prima di lutto ciascuno converrà meco 
che si fanno veder di raro sopra la terra que' naturali felici 
che riuniscono in se stessi tulle le qualilà che ricerchiamo in 
un perfetto filosofo. Che ne pendute voi ? Adim. lo credo che 
sieno in picciol issi ino numero. Socn. Ora osservate quante cause 
possenti concorrano alla perdita di questo picciol numero. Adim. 
Quali sono? Socr. Quel che vi sembrerà più strano si è, che 
quelle medesime qualità che rendono questi naturali sì preziosi, 
corrompono qualche volta V anima che le possiede e la strap- 
pano dalle braccia della filosofia : voglio dire la fortezza , la 
temperanza , e l'altre qualilà , di cui abbiamo falla menzione. 
Adim. Questa infatti è ben cosa strana. Socn. Oltre a ciò, tutte 
quelle cose che si risguardano tra gli nomini come beni, la bel- 
tà , le ricchezze , la forza del corpo, le gran parentele , e tulli 
gli altri vantaggi di tal natura, non contribuiscono meno a per- 
vertir l'anima e a disgustarla dello studio della sapienza. Voi 
comprendete di che io voglia parlare. Adim. Si , ma vorrei che 
mi spiegaste tutto ciò più a lungo. 

Socr. Impossessatevi bene di questo principio generale*, e tutto 
ciò ch'ora ho detto, lungi di parervi strano, vi sembrerà di 
tutta evidenza. Adim. Qual è questo principio? Socr. Ciascuno 
sa che ogni semenza, ogni pianta, ogni animale che nasce sotto 
un clima poco favorevole, che non ha altresì ne l'alimento nè 
la stagione che gli conviene , esige tanto maggior coltivazione 
e cura, quanto la sua natura è più forte e più robusta-, perchè 
il male è più contrario a cià eh' e bu.Qno , eh' a ciò che non è 
nè buono nè cattivo. Adim. Questo è certo. Socb. È dunque 
vero nell'ordine fisico, che un cattivo alimento nuoce più a ciò- 
eh' è eccellente di sua natura , eh' a ciò che non è che medio- 
cre. AniM.Si. Socr. Noi possiamo egualmente assicurare* o mio 
caro Adimante , che neir ordine morale l'anime meglio nate di- 
vengono le più malvage per una caiiiva educazione. Credete 
voi io falli che i gran debili e la malizia consumata escano da 
un'anima ordinaria , e non piuttosto da un naturale eccellente, 
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che l'educazione ha guastalo? Rispetto alle volgari, si può dire 
ch'esse non faranno mai uè molto bene nè motto male. Adim, 

10 ne convengo. Soci. In conseguenza , di due cose I' una : se 

11 naturai filosofico è coltivato con le scienze che gli sono pro- 
prie , è di necessità che arrivi di grado in grado fino alla più 
sublime virtù ; se a! contrario è seminato e se cresce in un 
suolo straniero, non v'è vizio di cui non produca un giorno i 
rampolli , quando qualche nume non vegli in una maniera spe- 
ciale alla sua conservazione. Pensate voi, come la maggior parte 
t>* immagina, che coloro i quali rovinano la gioventù sieno quelle 
persone dispregevoli a cui si da il nome di sofisti ? 11 mag- 
gior male non viene da essi. Coloro che 1* attribuiscono a' so- 
fisti sono essi medesimi de' sofisti assai più pericolosi , i quali 
con le loro massime sanno formare e girare a lor talento Io spi- 
rito degli uomini e delle donne, de' giovani e de' vecchi. Adi*. 
In quale occasione? Soci. Nelle pubbliche radunanze, nel foro, 
nel teatro < nel campo , o in qualche altro luogo ove la mol- 
titudine si raduna , allorché vi si biasimano o vi si approvano 
certe parole o certe azioni con un gran fracasso , con gran 
grida e battimenti di mani raddoppiali dalle volte e dall' eco 
del luogo in cui si trova. In mezzo a tutto questo tumulto, in 
qual modo volete che si conduca un giovane ? Per quanto ec- 
cellente sia l'educazione ch'egli ha ricevuto in particolare, non 
farà essa naufragio in mezzo a questi flutti di Iodi e di dispre- 
gi? Potrà resistere al torrente che la strascinerà? Non confor- 
merà egli i suoi giudizii a quelli della moltitudine sopra ciò 
eh' ella riputerà bello o vergognoso ? Non inclinerà egli stesso 
alle cose medesime ? Non si studierà di rassomigliare agli al- 
tri ? Adi*. 0 mio caro Socrate, come mai potrebbe egli fare al- 
inumili 

Socr. Non ho però ancora parlato della più violente prova a 
cui si mette la sua virtù. Adim. Essa qual è ? Socs. É allor 
quando i maestri e i sofisti di cui parlo, non potendo nulla so- 
pra il suo spirito coi loro discorsi, aggiungono i cattivi tratta- 
menti alle parole. Non sapete che puniscono eoa la perdita de' 
beni , della riputazione e della vita medesima coloro che ricu- 
sano di arrendersi alle loro ragioni ? Adi». Lo so. Socr. Qual 
sofista, qual istruzione particolare potrebbe far argine alla forza 
ò" una simile seduzione? Adim. Ntuna. Socr. No senza dubbio; 
e sarebbe una pazzia Intraprendere di resistervi. Non vi è, non 
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vi ftf e non vi sarà mai anima veramente virtuosa , fio tanto 

che la sua educazione sarà contrabbilanciala da tali maestri. Qui 
si deve ascoltare a parlar umanamente, lasciando da parte ogni 
protezione immediata degli Dei. Imperciocché se in una repub- 
blica governata secondo queste massime si trova alcuno ebe 
scampi dal naufragio comune , e che sia nomo onesto , si può 
assicurare, senza timor d'ingannarsi, ch'è debitore agli Dei del- 
la sua salute. Amm. Io sono del parer vostro. Socn. Potete an- 
che esserlo per ciò che segue. Ann*. Di che si tratta ? Soca. 
Che questi dottori mercenari, che il volgo chiama sofisti , e le 
cui lezioni crede che sieno interamente opposte a ciò che inse- 
gna egli stesso, non fauno in effetto altra cosa che ripetere alla 
gioventù nelle loro scuole le massime che il popolo segue nelle 
sue ragunanze: e questo è quello ch'essi chiamano insegnar la 
sapienza. Questo è appunto come se alcuno, dopo di avere stu- 
diato l'istinto e gli appetiti d un animale grande e robusto, co- 
me convenga accostarseli e toccarlo , qual cosa Y irriti e qual 
lo mitighi , quali urli egli mandi nei diversi incontri , e qual 
tuono di voce l'addolcisca o lo metta in furore , è appunto, dis- 
si, come se, dopo aver imparato tutto ciò col tempo e con l'e- 
sperienza, egli ne formasse un'arte a cui desse il nome di sa- 
pienza, e si proponesse d'insegnarla, senz'aver per altro alcuna 
regola sicura per discernere tra le inclinazioni di questo ani- 
male quelle che sono oneste, buone e giuste, da quelle che sono 
vergognose, cattive ed ingiuste , conformandosi nei suoi giudi- 
zi all'istinto dell'animale, chiamando bene tutto ciò che lo lu- 
singa e gli fa piacere , male lutto ciò che lo sdegna , giusto e 
bello tutto ciò che giunge a contentare le necessità della na- 
tura, senza farvi altra distinzione ; perchè egli non sa qual diffe- 
renza essenziale vi sia tra ciò ch'è buono in se e ciò ch'è buo- 
no per la natura , eh' egli non ha mai conosciuta ed è fuor di 
stato di farla conoscere agli altri. Grandi Dei, qual strano mae- 
stro sarebbe un uomo di tal carattere f Amai. Avete ragione. 

Soca. Non è questa in tutti i suoi lineamenti 1* immagine di 
coloro che fanno consistere la sapienza in conoscere ciò che de- 
sidera la moltitudine ragunata e ciò che le dà piacere , sì in 
ordine di pittura, come di musica e di politica ? Non è eviden- 
te che se alcuno produca in queste ragunanze qualche opera di 
poesia o altra cosa simile , se proponga qualche regolamento 
concernente lo stato e se ne riporti al giudizio del pubblico, 
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(Juesto è per lui ulta dolorosa e inevitabile necessità di confor- 
marsi in tallo a quello che la moltitudine approverà V Ora, ave- 
te voi mai sentito alcuno di coloro che la compongono, a pro- 
var diversamente che con ragioni ridicole e miserabili che ciò» 
Ch'egli stima' buono e onesto é tale in effetto? Adim. Io non ne 
sentii alcuno e eredo che non ne sentirò mai. Socr. A tutte 
queste riflessioni aggiungete ancor quest'altra. È possibile che 
la moltitudine ascolli volonlieii e risguardi come vero questo 
principio : che 1* idea del bello è una e distinta da quella folla 
di cose belle che colpiscono i sensi - y che l'essenze delle cose sona 
semplici e indivisibili? Adim. Questo non è possibile. Soc*. la 
conseguenza è impossibile che il popolo sia filosofe. Adim. Si. 
Soca. Altresì è di necessità ch'esso disprezzi coloro che si ap- 
plicano alla filosofia. Adim. Non >' è opposizione. Socb. E che 
que* maestri particolari che sono dati al popolo e che s' inge- 
gnano di piacergli in lutto, a suo esempio li dispregino. Adim. 
Questo è evidente. . 

Soca. Tutto ciò supposto , qual asilo vedete voi ove il natu- 
rai filosofico possa ritirarsi, perseverare nella prolession che ha» 
abbraccialo, ed arrivare al grado di perfezione a cui egli aspi- 
ra ? Giudicatene da ciò che poco fa abbiamo detto. Noi siamo, 
convenuti che il vero filosofo deve aver ricevuto dalla natura 
come sua eredità l'apertura di spirito, la memoria , la forza e 
la grandezza d' anima. Adim. t vero. Socr. Si distinguerà egli 
adunque tra tatti i suoi eguali , massimamente se le perfezioni 
del corpo corrispondano a quelle dell'anima. Adim. Senza dubbio. 
Soca. E così, alior quando sarà arrivato all'età matura, i suoi 
parenti e i suoi concittadini si sforzeranno di far uso de' suoi 
talenti e di affidargli i loro interessi particolari e quelli delio 
stato. Adim. Egli deve applicanti. Socr. Lo colmeranno di ri- 
verenze e di ossequi , preveggendo da lungi il credito eh' egK 
avrà un giorno nella sua patria, e facendogli già anticipatamen- 
te corteggio. Adim. Cosi d ordinario succede. Soca. Che voleU 
mai eh' egli fàccia in mezzo a Unti adulatori , principalmente 
s'è nato in ano stato possente, s'è ricco, d'illustre nascita, 
bello di viso , e d'un aspetto vantaggioso (4)? Non si lascerà 
- . . 

(I) È chiaro che Socrate vuol indicar quivi Alcibiade, poiché talli i li- 
neamenti gli convengono. Questo sapiente che gli da contigli salutari e So- 
crate medesimo Per restar convinto basta leggere tt pruno t ti ttcondo Ai- 
cibiait di fiatone. • 
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ftffi fra sporta re dalle più folli speranze , fido ad immaginarsi 

rh' egli ha talenti più che hasievoli per governare i Greci e i 
barbari ? Pieno di queste vane idee, non sarà egli gonfio d'or- 
goglio e di arroganza? La ragione sopra di lui non perderà 
tutto il suo impero? Adim. Si. 

Socr. Se intanto ch'egli è in questa disposizione di spirito, 
alcuno a v vicina ndosegli dolcemente , osasse di fargli intendere 
la verità e di dirgli eh' è sproveduto di ragione e che nulla- 
dimeno ne ha un gran bisogno per ben condursi , che per al- 
tro la ragione non si acquista , quando almeno non si si assog- 
getti a seguir i suoi lumi , credete voi che assediato da tanti 
mali , porgerebbe volontieri r orecchio a simili discorsi ? Adim. 
Vi vorrebbe altro. Socr. E quand'anche queste verità sì natu- 
rali all'uomo potessero trovar accesso nell'anima di alcuno na- 
to con uno spirito ben fólto , risvegliarlo , cambiarlo e ricon- 
durlo suo malgrado alla filosofìa , che pensate voi che farebbe- 
ro i suoi amici , persuasi ehe questo cangiamento farebbe loro 
perdere le sue buone grazie e tulli i vantaggi che si promet- 
tevano ? Non gli si opporranno con tutto il lor potere ? Discor- 
si, azioni , non metteranno tutto in onera per dissuaderlo , e 
nel tempo medesimo rivolgeranno tulli i loro sforzi contro que- 
st' importuno dator di avvertimenti per rovfriarlo , o col fen- 
dergli reti segrete, o col citarlo dinanzi a' giudici ? Adim. Que- 
sto non può mancar di succedere. Socr. Or bene ! Sperate an- 
cora ch'egli si applichi alla filosofia ? Adim. Quasi più non spo- 
ro. Socr. Vedete adunque ch'io avea ragion di dire, che a ne te 
le buone qualità del carattere filosofico, pervertite da uua cat- 
tiva educazione, contribuiscono in qualche maniera a distoglierlo 
dallo studio della sapienza, come le ricchezze e gli altri vantag- 
gi della fortuna? Adim. Si: riconosco che avevate ragione. 

Socr. Tal è , o mio caro amico , la maniera per cui si gua- 
stano e si perdono que* naturali felici , destinati alla più eccel- 
lente di tulle le professioni : naturali che sono per altro raris- 
simi, come abbiamo detto. Questi sono quegli uomini così per- 
vertiti , che cagionano i più gran mali alla società e a' parti- 
colari y e che all' opposto fanno ad essi i maggior beni quando 
piegano alla buona parte. Un naturai mediocre non può appor- 
tare alcun cangiamento considerabile alla fortuna degli stali, né 
a quella de' particolari. AoiM.Niuna cosa è più vera. Socr. Que- 
sti medesimi uomini , dopo aver abbandonata la professione pec 
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cut erano nati , éopo aver baciata la filosoia deserta e senza 
coltura , menano una vita che a loro è siraoicra e eoe oou ha 
niente di sodo e di vero. Frattanto la filosofia in tal modo abban- 
donata da' suoi proprii figliuoli , vede in loro vece de' figliuoli 
supposti che la disonorano, e che le tirano addosso , per parte 
di coloro di cui parlavate, questi rimproveri odiosi: che di lut- 
ti coloro ohe la coltivano , alcuni non sono buoni da nulla , e 
gli altri sono degni de'maggiori supplizi. Adim. Questi rimpro- 
veri, per dire il vero , non sono che troppo ordinari. Soca. £ 
non sono anche senza fondamento. Uomini da nulla veggendo il 
posto vuoto, ed abbagliati da' nomi distinti e da' titoli che lo a- 
dornano, abbandonano volentieri una professione oscura, in cui 
i loro piccioli talenti aveano forse scintillato con qualche splen- 
dore , e si gettano tra le braccia della filosofia : simili a que' 
colpevoli scappati dalla lor prigione , ciie vanno a ricoverarsi 
ne'tempi. Imperciocché la filosofia, malgrado lo slato di abban- 
dono a cui essa è ridotta, conserva ancora sopra l'altre arti un 
ascendente e una superiorità che trae presso di lei que* natu- 
rali fallili, que* vili artigiani, 1' opera servii de' quali ha reso il 
corpo infermo e contraffatto, e che nel tempo stesso ha degra- 
dato ed aggravato l'anima. Questo può essere altrimenti? Adim. 
No. Soca. Al vederli, non li direste voi uno schiavo calvo e di 
picciola statara, di fresco uscito dalla fucina e da' legami, che 
j ha accumulato qualche denaro, e che dopo essersi lavato al ba- 
gno e rivestito d" un abito nuovo , va a sposare la figlia del 
suo padrone, ohe per la povertà e l'abbandono in cui ella è, si 
vede ridotta a questa dura estremità? Adim. Questo paragone è 
giusto. Soca. Quai figliuoli nasceranno da un simile matrimo- 
nio ? Senza dubbio figliuoli contraflatti e d' un naturai cattivo. 
Adim. Cosi dev' essere. Soca. Parimenti quali produzioni usci- 
ranno dal commercio di quest'anime basse e senza coltura con 
la filosofia ? Pensieri frivoli , sofismi , opinioni sprovvedute di 
verità, di senno e di sodezza. Adim. Niente altro. 

Soca. Resta nulla di meno ancora, o mio caro Adimanie, un 
picciolo numero di veri filosofi, di spiriti elevati , che 1' educa- 
aione ha perfezionati, i quali ritirati in qualche solitudine, son 
debitori della ior perseveranza nello studio della sapienza alla 
cura che si sono presi di allontanarsi da'eor ruttori ; ovvero che 
nati in un picciolo stato con sentimenti nobili , si consagrano 
alla filosofia per lo sprezzo che fanno con ragione delle cariche 
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pubbliche e degli onori mediocri che potrebbero toccare ad essi 
collesercizio di qualche altra professione. Altri finalmente sono 
trattenuti dal medesimo freno che ritiene il nostro amico Tea- 
gete (1). Tutto ciò che può distornare alcuno dalla filosofia, pare 
che siasi riunito conico di lui ; ma le sue malattie continue, che 
l'impediscono d'impacciarsi negli affaci, lo costringono suo malgra- 
do a filosolare. Non dico nulla del mio genio famigliare (2). Appe- 
na si troverà ue'secoli passali un sol uomo ch'abbia provato la 
stessa cosa ch'io provo. Oca, tra questo picciol numero, coloro 
che gustano e che hanno gustato la dolcezza e la felicità che 
si trova nel possesso della sapienza , convinti della pazzia del 
rimanente degli uomini e del disordine introdotto negli stati 
da coloro che presumono di governarli , veggendo da un altro 
canto che non v' è alcuno che vorrebbe secondarli negli sforzi 
che farebbero per trarre la giustizia dall'oppressione in modo 
che nulla avessero da temere per se medesimi , riguardandosi 
come in mezzo ad una moltitudine di bestie feroci con le quali 
non vogliono entrare a parte dell' ingiustizie e al furor dello 
quali tenterebbero in vano di opporsi, sicuri di rendersi inutili 
a se medesimi e agli altri e di perire prima di aver potuto 
rendere qualche servigio alla patria e a'Ioro amici, pieni di que- 
ste riflessioni, stanno in riposo soltanto occupati per se medesi- 
mi. E siccome un viandante colto da un impetuoso turbine , si 
stima felice di rincontrare un muro per salvarsi dalla pioggia 
e da' venti, cosi, veggendo che l' ingiustizia regna impunemente 
da per tutto, mettono il colmo della felicità in poter conservare 
nel rilieo il loro cuore esente dall'iniquità e da' delitti, in pas- 

(ff Vi è in Platone un dialogo che porta il suo nome. 1 
(8) È stato assai scritto sopra il g«oio famigliare di Socrate. Alcuni 
hanno sostenuto che fosse ira buono, ed altri un cattivo spirito. Sembrami 
che questo genio non tosse altra cosa che la ragione , alla cui voce ninno 
fu più attento nò più docile di Socrate. Se a ciò aggiungesi la profonda 
cognizione eh' egli atea del cuore dell' uomo , non si resterà maravigliato 
che predicesse con una spezie di certezza quel che dovea succedere ad al- 
cuni di coloro co' quali vivea più famigliarmene. Forse per dar maggior 
credito alla stia dottrina non gli rincresceva che il pubblico ed altresì la 
maggior parte di coloro che gli erano all'intorno credessero che in lui pas- 
sasse qualche cosa di straordinario : ma dubito eh' egli stesso ne fosse per- 
auaao. Egli ne parla in più luoghi di Platone , quasi sempre scherzando 
con la sua solita ironia. Quivi dice che i Olosofl che l'aveano preceduto, « 
che tutti aveano detto di essere ispirati, non lo erano: e con ciò ci dà mo,-, 
tifo di giudicare quel eh «gli pensasse delle tue ispirazioni particolari. 

28 
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«are i loro giorni nell'innocenzii, e in uscire da questa vlla con 
una coscienza tranquilla e ripieni delle più belle speranze. Adim. 
Questo non è poco per essi , di uscire da questo mondo dopo 
esser vissuti in tal modo. Socb. Io ne convengo-, ma non han- 
no adempiuto a quel che v'era di più grande nella lor destina- 
zione , per mancanza di trovare una forma di governo che lor 
convenisse. In una società condotta secondo le loro massime , 
avrebbero avuto molto credito, e si sarebbero resi utili al pub- 
blico e a 'particolari. 

Noi abbiamo, per quanto sembrami, sufficientemente mostrata 
la cagione e l' ingiustizia de' rimproveri che si fanno alla filo- 
sofia. Avreste ancora qualche difficoltà da oppormi? Adim. Non 
ho più niente da obbiettare su questo proposito. Ma , ditemi : 
di tutti gli stati che sono al presente , qual é quello che con- 
verrebbe meglio al filosofo? Socr. Mimo: e questo è quello di 
che io mi lagno, che non vi sia una sola forma di governo 
che convenga al carattere filosofico. Per ciò lo veggiamo ad al- 
terarsi e a corrompersi. E nella stessa guisa che un grano semi- 
nato in una terra straniera degenera e prende la qualità del 
terreno ove è stato trasportalo , così il naturai filosofico perde 
la virtù che gli è propria e cambia di natura. Che si traspianli 
in un governo , la perfezion del quale corrisponda alla sua, al- 
lora si vedrà ch'egli racchiude veramente in se qualche cosa 
di divino, e che tutti gli altri caratteri e l'altre professioni nulla 
hanno che non sia umano. Voi mi domanderete senza dubbio di 
qual forma di governo io parli. Adim. No, in vero. Ma vorrei 
sapere se la repubblica di cui abbiamo abbozzato il piano , sia 
quella che voi avete in vista, oppure un'altra. Seca. È quella 
medesima , fuor d' una picciola cosa che ancor le manca. Ab- 
biamo già detto per verità che conveniva trovare il mezzo di 
conservare nella nostra città lo stesso spirito che vi avea illu- 
minato e diretto nello stabilimento delle leggi. Anni. Noi l'ab- 
biamo dono. Socn. Ma non abbiamo sviluppato questo punto suffi- 
cientemente, perchè avete temuto che la spiegazione fosse lunga 
e difficile: tanto più che ciò che ci resta da dire, non è già facile 
da spiegare. Adim. Di che si tratta ? Socr. Delle misure .che con- 
vien prendere per conservare la_fiJojoite .nella nostra repubblica: 
imperciocché le grandi imprese sono rischiose , e come dicesi U 
tose belle soìio. dtJficUt. Adim. Non vi annojate ; sviluppateci que- 
sto punio che mona al vostro sistema pec renderlo perfetto. 
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Socr. Se qualche cosa mi sarà d'impedimento, non sarà mai 
la mancanza di buona volontà , ma quella del potere. Io vi fo 
giudice della mia premura per soddisfarvi. Mirale con qual co- 
raggio o piuttosto con qual temerità io dica che conviene per 
ciò prendere un metodo tutto contrario a quello che si segue 
oggidì nello studio della filosofìa. Armi. Dunque come? Socr. Vi 
si applicano presentemente i bucinili troppo a buon' ora -, ed 
ancora si distribuisce il loro tempo tra questo studio e quello 
dell'economia e del commercio. I più abili vi rinunziano quando 
è il tempo d' entrare in ciò eh' essa ha di più diluvile , voglio 
dir la dialettic a (I). In seguilo credono di fare assai coli' assi- 
stere ad alcuni trattenimenti filosofici allor quando vcugono pre- 
gati : e questi non sono tanto ad essi un' occupazione , quanto 
un passatempo. Viene la vecchiaja : toltone un picciol numero, 
il loro ardore per questa scienza si eslingue assai più che il sole 
d'Eraclito (2), poiché esso più non si riaccende. Adim. E come 
bisogna fare? Socr. Tulio il contrario. Conviene che i fanciulli 
c i giovani si ■pptichtao allo studio ed alla filosofia in una ma- 
niera proporzionala alla loro eli} che in questa stagione in cui 
il corpo cresce e si fortifica , se ne prenda una cura partico- 
lare, affinchè un giorno possa meglio secondare Io spirilo nelle 
sue fatiche filosofiche. Col tempo , e a misura che lo spirito si 
l'orina e si matura , si rinforzerà il genere d' esercizi i che gli 
è proprio. Finalmente quando le loro forze logorale non per- 
metteranno più ad essi di andare alla guerra t nò di occuparsi 
negli affari di slato , allora si lascerà che si dieno interamente 
alla filosofia , ne faranno alcun' altra cosa se non di passaggio. 
Parlo di coloro che devono menar qui in terra una vita felice, 
e ottenere dopo la morte una sorte che corrisponda alla felici- 
tà di cui avranno goduto sopra la terra. 

Adim. O Socrate , non si può parlare sopra questo soggetto 
con più forza di quel che voi fate. Credo tolta via che la mag- 
gior parte di coloro che vi ascoltano, incominciando da Trasi- 
maco, vi resisteranno con ancor più forza , e non si arrende- 
ranno alle ragioni vostre. Socr. Non state , di grazia , a stuz- 
zicarmi contro Trasimaco. Da qualche tempo noi siamo buoni 

(1) Si vedrà piò a basto quel che Socrate intenda per la dialettica. 

(2) Si può conchiudere da questo passo che l'opinione d'Eraclito rispet- 
to al sole fosse , che queir astro si estinguesse in qualche maniera a per 
gualche causa, e che in seguito si riaccendesse. 



amici | m mai sforno stali nemici. Va altro vi dichiaro che 
non v' è sforzo alcuno eh* io non faccia per convincere e lui e 
gli adiri. Almeno quel che dirò, servirà loro in un 1 altra vita (1), 
allorché ricominciando una nuova carriera, sentiranno a discor- 
rere sopra queste materie. Adim. Voi parlate d'un tempo assai 
corto. Soch. Dite piuttosto che non ò nulla in paragone delia 
durata totale de' secoli. Dopo tutto ciò non è sorprendente che 
simili discorsi non trovino credenza alcuna nella maggior parte 
degli spiriti. Non si è veduto ancora ad eseguire quel che noi 
diciamo. Non si sentono d'ordinario sopra questa materia che 
discorsi (2) studiati , in coi principalmente si ha per mira che 
i membri di ciascuna frase si corrispondano in una giusta pro- 
porzione , e non discorsi naturali e senz' arte come sono i no- 
stri. Un quel che sopra tutto non si è ancor veduto, è un uomo 
formato sul modello della virtù, tanto esattamente quanto la de- 
bolezza umana lo permette, e padrone assoluto di tutto in uno 
stato altresì perfetto come lui. Che ne pensate voi ? Adim. Io 
non lo credo. Socn. Parimenti niuno ancora è intervenuto a irat- 
tcnimentì d' nomini veramente liberi e virtuosi, In cui si cerca 
la verità con ardore per tutte le vie possibili , a solo oggetto 
di conoscerla ; in cai si scaccia assai lungi tutto ciò che sa di 
vani ornamenti e di falsa sottigliezza $ in cui non si parla nè 
per spirito di contesa , nò per tor pompa della sua eloquenza , 
come si fa nel foro e nelle conversazioni particolari. Adim. Questo 
è ancor vero. 

Socr. Tutte queste ragioni sono quelle che mi trattenevano 
or ora e m'impedivano di spiegarmi liberamente : tuli avoli a la 
verità ha violo, e ho detto che non conveniva aspettare di veder 
su la terra una società, un governo, e neppure un uomo per- 
fetto, fin tanto che per lo meno una felice necessità non co- 
stringesse di buona o di mala voglia quel picciol numero di 
filosofi che non sono già accusali d' esser malvagi , ma d' es- 
sere inutili , ad incaricarsi del governo dello stato , e a condi- 
scendere in qnesto punto ai desiderii de'lor concittadini -, o fin 
che gli Dei non ispirassero un amor sincero per la vera filoso- 
fia a coloro che governano oggidì le monarchie e gli altri stati, 

oppure a'ior successori. Dire che l'ima o l'altra di queste due 

• 

(1) Questo tappane la metempsicosi e la remioiaceoM. 

(2) Socrate ba quivi in vUla il bel dicitore Gorgia e gli altri Sofisti. 
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cose o tutte due sicno impossibili , sarebbe avanzare una prò* 
posizione nuda allatto d'ogni vcrisimiglianza. Altrimenti sarem- 
mo ben degni di riso a trattenerci qui a formare vani desiderii, 
Non è così ? Adim. Si. Socr. Se dunque è succeduto nello spa- 
zio immenso de* secoli già trapassati che un vero filosofo siasi 
trovato nel caso di tenere in mano il governo dello stato, se la 
cosa succede presentemente in qualche contrada barbara lontana 
da questo clima, o s'essa deve succedere un giorno, noi siamo 
pronti a sostenere che vi fu, che vi è o che vi sarà una repub- 
blica appunto come la nostra , allor quando quella Musa (1) vi 
possederà la suprema autorità. Non v* è nulla d* impossibile e 
di chimerico nel nostro progetto. Cho T esecuzione sia difficile, 
noi siamo i primi ad accordarlo. Adim. Io sono del vostro sen- 
timento. 

Socr. Ma, mi direte , il comune degli uomini non pensa gii 
nella stessa maniera. Adim. Avrei torlo di dirlo ? Socr. O mio 
caro Adunante, non abbiale sì cattiva opinione della moltitudine. 
Qualunque sia la maniera di pensare del restante degli uomini , 
in vece di disputare con essi , procurate di riconciliarli con la 
sapienza , distruggendo le calli ve impressioni che si sono date 
ad essi. Mostrate a loro i filosofi di cui volete parlare: defini- 
te, come noi ora abbiamo fatto , il lor carattere e quello della 
lor professione , per timore che non s' immaginino che parlate 
loro di filosofi tali commessi 11 concepiscono. Direte voi che quan- 
do ancora li considerassero nel loro vero aspetto, se ne forme- 
ranno un'idea differente dalla vostra, e corrisponderanno diver- 
samente da quel che bramate? Credete voi che cuori vuoti di 
fiele e d' invidia si adireranno contro di voi , e vi vorranno 
male, intanto che rispetto ad essi tratterete con maniera e con 
bontà ? Prevengo la vostra risposta , e vi dichiaro che un ca- 
rattere si duro e sì intrattabile non è mai quello della molti- 
tudine , ma d'un piceiolissimo numero di persone. Adim. Ne 
sono persuaso. Socr. Or bene ! siale egualmente persuaso che 
ciò che irrita tanti contro la filosofia , sono que' falsi sapienti , 
sempre scatenati contro il popolo eh' essi opprimono d' ingiu- 
rie, e i cui discorsi sono una satira perpetua del genere umano. 
Con ciò fanno un personaggio disdicevole affatto alla filosofia. 
Adim. Questo è vero. Socr. Imperciocché, o mio caro Adimante, 

(I) Yale t dire, la flk>Mfli. 
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colui che fa il suo unico studio della contemplazion della veri- 
tà, non ha tempo che gli avanzi per abbassare i suoi sguardi 
sopra la condotta degli uomini per censurarla e per riempirsi 
contro di loro d'odio e di asprezza. Il suo spirito è di continuo 
fissato sopra oggetti che mantengono tra di loro un ordine co- 
stante e immutabile , e the senza mai nuocere gli uni agli al- 
tri conservano sempre le medesime disposizioni e le relazioni 
medesime. Egli mette tutta la sua applicazione nell' imitare e 
Dell'esprimere in se quest'ordine invariabile. In fatti, è mai pos- 
sibile che si ammiri la beltà d'un oggetto e che si ami di trat- 
tenersi seco senza sforzarsi di rassomigliarlo ? Aoim. Questo 
non può essere. Soca. Per ciò il filosofo diventa , per quanto 
lo permette la debolezza umana , un uomo divino e regolato in 
tutte le sue -azioni, per il commercio che ha con gli oggetti 
divini, tra' quali regna un ordine ammirabile. Ho messa questa 
restrizione , perchè nulla è quaggiù in cui non trovisi qualche 
cosa da riprendere (1). Adim. Avete ragione. 

Soca. Se qualche possente motivo l' obbligasse a non limitar 
le sue attenzioni per la sua propria perfezione, ma a far pas- 
sar nel governo e ne' costumi de' suoi simili 1' ordine eh' egli 
ammirò neir essenza delle cose, credete voi che sarebbe un cat- 
tivo maestro in ciò che concerne la temperanza , la giustizia 
e l'altre virtù civili? Adim. No certamente. Socr. Ma se il po- 
polo potesse sentire una volta la verità di ciò che diciamo ri- 
spetto a* filosofi, vorrebbe ad essi tanto male? e ricuserebbe di 
crederci quando assicuriamo che una repubblica non può esser 
felice se almeno il piano non sia abbozzato da questi pittori 
eccellenti sul divin modello che hanno continuamente dinanzi 
agli occhi ? Adim. Cesserà di voler male ad essi tostochè co- 
noscerà la verità. Ma in qual maniera si condurranno questi 
pittori per abbozzar un tal piano? Soca. Riguarderanno pri- 
mieramente lo stato e l'anima di ciascun cittadino come una 
tela che bisogna incominciare dal renderla pura e netta da ogni 
difello , il che non è agevole. Ed osserverete che vi è questa 

(t) Socrate ha dunque riconosciate che l'uomo è suscettibile d'ani per- 
frziouc a cai tuttavia non giungerà mai. Assai differente dagli stoici , f 
quali pretesero, toslocha il lor sapiente polca arrivare allo stato d' impec- 
cabilità , di distruggere per sino le minime fibre delle passioni . e di pre- 
venirne i moti a nelic indeliberali. Prelension folle, smentita dall' espenen- 
*a, e ebe rende la tirtu impossibile a fora di Tolerla rendere sublime. 
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differenza tra i legislatori filosofi e gli altri , che i primi non 
vorranno por mano a* costumi pubblici o particolari quando non 
li abbiano ricevuti puri o che non sieno divenuti tali per le 
loro attenzioni. Adim. Essi hanno in ciò ragione. Soci. Lavo- 
reranno in seguito su questa tela , gitlando spesso gli sguardi 
ora sopra Y essenza della giustizia , della beltà , della tempe- 
ranza e dell' altre virtù , ed ora su la copia che disegnano nel 
cuor dell'uomo-, dipoi col mescuglio e con la combinazione de* 
doveri e delle azioni umane , formeranno ad imitazione di quel 
divino esemplare questo quadro dell'uomo perfetto, the Omero 
chiama un' immagine , un' espressione della divinità. Adim. Be- 
nissimo. Socr. Voi giudicale assai bene che converrà spesso can- 
cellare , dipoi aggiungere nuovi lineamenti , fino a tanto che i 
costumi dell'uomo sì accostino più che sia possibile a quello stato 
di perfezione che li rende cari agli Dei. Adim. Dopo un lavoro 
si esatto , non può uscir dalle loro mani se non una pittura 
perfetta. 

Socr. Adesso che ve ne pare? Abbiamo noi sufficientemente 
provalo a coloro che poco fa rappresentavate in marcia e in or- 
dinanza di battaglia per attaccarci , che il solo che possa dise- 
gnare il piano <r una repubblica è quel medesimo Glosofo cui 
dispiaceva ad essi che noi dessimo gli stati da governare ? Quel 
che ora hanno udito non contribuirà a raddolcirli ? Adim. Mol- 
to, se vogliono ascoltar la ragione. Socr. Cosa potrebbero an- 
cora obbiettare! ? Che i filosofi non sono amatori dell' essere e 
della verità ? Adim. Questo sarebbe assurdo. Socr. Che il lor 
naturale, come appunto l'abbiamo dipinto, non si avvicina a 
quel che v'è di più eccellente ? Adim. No. Socr. Oppure che un 
simile naturale fecondato da una felice educazione non ha mag- 
gior disposizione di qualsivoglia altro per acquistare la virtù e 
la sapienza ? Preferiranno forse ad essi coloro che abbiamo ri- 
buttati? Adim. Non faranno nulla. Socr. S'inferociranno anco- 
ra quando ci sentiranno a dire che non v'è rimedio alcuno a' 
mali pubblici e particolari , e che il progetto d' una repubbli- 
ca come noi 1' abbiamo immaginata, mai si manderà ad effetto 
fin tanto che i filosofi non sieno maestri e padroni assoluti nel- 
la società ? Adim. Forse si raddolciranno. Socr. Volete che la- 
sciamo il forse, e che diciamo che interamente li abbiamo ad- 
dolciti e persuasi, di modo che convengono almeno del loro er- 
rore coli' arrossirsi? Adim. Sia pur cosi. Socr. Supponiamoli a- 
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dunque pienamente convinti di questa verità. Di presente chi 
può dubitare che i figliuoli de' re e degli altri sovrani non pos- 
sano nascere con disposizioni naturali alla filosofia ? Aom. Ninno. 

Sociu Forse potrebbe si dire che quand'anche nel nascere ap- 
portassero le piìt beile disposizioni , è poi di necessità inevita- 
bile che si pervertissero. Accordiamo eh' è difficile ad essi di 



dalla corruzion generale ; ssa che in tutta la serie de' 
ucceda che neppur un si salvi, questo è quello che nin- 



no oserebbe dire. Adim. Questo è vero. Socr. Or basta che se 
ne salvi un solo , e che trovi i suoi sudditi disposti ad ubbi- 
dirgli, per eseguire ciò che passa al dì d'oggi pejr "impossibile. 
Aom. Un solo basta. Socr, Se succeda che un principe feccia 
le leggi e i regolamenti di cui qui sopra abbiamo parlato, non 
é impossibile che i suoi sudditi acconsentano di sottoponisi. 
Ann. No, senza dubbio. Socr. Ma è forse nna cosa strana e ri- 
pugnante che ciò che ci -viene presentemente in pensiero, ven- 
ga un giorno al pensiero di qualche altro ? Adim. Io non lo 
credo. Soca. Noi abbiamo, per quanto sembrami, poco fa assai 
ben dimostrato che il nostro sistema, sopposto che sia possibi- 
le, era vantaggiosissimo. Adim. Si. Soca. Conchiudiamo adunque 
che se il nostro piano di legislazione può aver luogo , è eccel- 
lente ; e che se l'esecuzione è difficile, almeno non è impossi- 
bile. Adim. Questa conchiusione è giusta. 

Soca. Poiché dopo gravissimi sferzi siamo finalmente arrivali 
alla meta di quel che pretendevamo , veggiamo ciò che segue , 
vale a dire come e coli* aiuto di quali scienze noi formeremo 
nomini capaci di mantenere intatta la costituzion politica, e in 
qnal età converrà applicarli a ciascuna di queste scienze. Adim. 
Dite. Socr. In vano io volli usar destrezza per evitar di parla- 
re de'matrimonii, della procreazion de' figliuoli, e della scelta 
de' magistrati, sapendo quanto questa materia fosse delicata, e 
qnal sarebbe la difficoltà dell'esecuzione, purché si eseguisse la 
cosa come dev* essere. Se allora non ne avessi detto nulla , sa- 
rei obbligato presentemente a parlarne. Ma giacché ho trattato 
di ciò che risguarda le moglie i figliuoli, ora ripiglerò e trat- 
terò pienamente di ciò che risguarda r articolo de* magistrati. 
Abbiamo detto, se vi sovviene, che dovevano mostrare un gran 
zelo per il ben pubblico; che toccava a noi di sperimentar que- 
sto zelo co' piaceri e col dolore, di modo che né i travagli, nè 
il timore, nè alcun'altra situazion critica facesse loro perder di 
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vista questa massima ; che conveniva ributtar colui che avpsv 

ceduto a queste prove, scegliere per governatore e giudice co- 
lui che ne fosse uscito cosi poro come 1' oro eh* è passato per 
il fuoco , e colmarlo di distinzioni e di onori in tutta la vita o 
dopo la sua morte (1). Non ne abbiamo detto di più per allo- 
ra , nascondendo e passando sotto silenzio tutto il restante , 
per timore d'impegnarci nell'i mi «razzo in cui siamo al presen- 
te. Adim. Dite il vero: me ne ricordo. Soca. Temeva allora, o 
mio caro amico , di dire quel che finalmente ho deliberato di 
dichiarare : or che il passo ò superato, diciamo che di que'no- 
atri guardiani che saranno i più vigilanti conviene fare altrettanti 
filosofi. Adim. Diciamolo arditamente. 

Soci. Osservate, di grazia, quanto picciolo ne sarà il nume- 
ro -, imperciocché di raro succede che le qualità che devono se- 
condo noi entrar nel lor carattere , si trovino ragù nate in un 
solo \ ma d' ordinario esse sono spartite in molli. Adim. Come 
l'intendete voi? Socn. Sapete già che coloro i quali hanno del- 
la facilità d' imparare e di ritenere , e che sono d' uno spirito 
vivo e penetrante , non hanno comunemente quella nobiltà di 
sentimenti, quella grandezza d' anima , che gì' impegni a vivere 
in una maniera saggia , pacifica e soda ; ma che lasciandosi 
condurre dove la vivacità li trasporta , non hanno in se stessi 
nulla di stabile né di sicuro. Adim. Avete ragione. Soca. Che al 
contrario gli uomini d' un carattere sodo , incapace di cambia- 
mento, della fedeltà de'quali si può far capitale, e che in guer- 
ra dispregiano i maggiori pericoli, non hanno d'ordinario mol- 
ta disposizione per le scienze, perchè hanno lo spirito pesante, 
poco arrendevole, e stupido per dir cosi -, i quali sbadigliano e 
s'addormentano tostochè vogliono applicarsi a qualche studio 
serio. Adim. Onesto è vero. Soca. Abbiamo detto però che i 
nostri magistrali doveano avere lo spirilo vivo e il carattere 
costante ; che senza di ciò nè conveniva prendersi tanta cura 
per dar loro un' educazion perfetta , nè innalzarli agli onori e 
alle prime dignità. Adim. Avevamo gran fondamento di dirlo. 
Socn. Concepite presentemente che tali caratteri debbano esser 
rari? Adim. Senza dubbio. 

Socs. Diciamo adunque adesso quel che poco fa abbiamo omes- 
so, che oltre la prova delle fatiche, de* pericoli e dispiaceri per 

(1) Lib III. 
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cui si furari passare, conviene esercitarli in un gran numero di 
scienze, a fine di vedere se il loro spirito è capace di sostene- 
re le più sublimi cognizioni , o se, come succede all'anime vili 
nelle imprese diftìcili , la difficoltà farà perdere ad essi il co- 
raggio. Adim. È ben fatto di metterli a questa prova ; ma qua- 
li sono queste cognizioni sublimi di cui voi parlate ? Socr. Vi 
ricordate senza dubbio che dopo aver distinte tre parti nell'ani- 
ma , quella distinzione ci ha servito per spiegare la natura del- 
la giustizia , della temperanza , della fortezza e della prudenza. 
Adim. Se non me ne ricordassi, non meriterei d* intendere quel 
che vi resta da dire. Socr. Vi ricordate pare quel ch'abbiamo 
detto avanti? Adim. Che cosa? Socr. Che si potea avere di 
queste virtù una cognizione più esalta e più intera , ma che 
bisognava fare nn troppo lungo giro per arrivarvi-, che noi po- 
tevamo conoscerle per una strada che meno ci allontanerebbe 
dal cammino che abbiamo già (atto (I) : e parve che voi ne 
foste contento. In conseguenza abbiamo trattata questa materia 
con un po' meno di esattezza, per quanto sembrami, di quel che 
si sarebbe potuto fere : ora tocca a voi dire se siete sialo sod- 
disfatto. Adim. Per me sono stato soddisfallo, e parvemi che gli 
altri pure lo fossero. Socr. Ma, o mio caro amico, in argomenti 
di questa importanza , ogni misura a cui manchi qualche cosa 
non è mai sufficiente ; perchè nulla d imperfetto non è la giu- 
sta misura di qualsivoglia cosa : con tutto ciò è molto ordina- 
rio ad alcune persone di credere che si può fermarsi di qua 
del termine , e che non è bisogno di spingere più lungi le sue 
ricerche. Adim. Questo è un difetto comune a moltissimi , ed 
ha la sua sorgente nella pigrizia del loro spirilo. Socr. Ma al- 
tresì se vi è qualche occasione in coi debbast guardarsene , è 
appunto allor quando si tratta di provvedere al mantenimento 
della società civile e delle leggi. Adim. Senza dubbio. 

Soca. Bisogna adunque che colui che noi formiamo faccia que- 
llo gran giro di cui si tratta , e eh' eserciti Jp. spirito almeno 
altrettanto che il corpo ; oppure mal giungerà, come noi lo pre- 
tendiamo , al più alto grado di quella scienza sublime in Cui 
gli appartiene più che ad ogn' altro d'essere istruito. AniM.Che 
dunque? Evvi qualche cognizion più sublime di quella della giu- 
stizia e dell* altre virtn di cui abbiam parlato ? Soca. Senza 

(l| Lib. IV. 
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dubbio \ ed aggiungo che io risguardo ancora a quelle virtù Y 
il leggiero abbozzo eh' abbiamo dato non gli basta , e che non 
deve trascurare di formarsene il più compito quadro. Non sa- 
rebbe una cosa ridicola ch'egli mettesse tutto in opera per ave- 
re la cognizione la più pura e la più esalta di mille altre cose 
che sono di poca conseguenza , e che non impiegasse lo mag- 
giori attenzioni per ben conoscere le più importanti? Aoim. Que- 
sta riflessione è sensatissima -, ma credete voi che vi sarà per- 
messo di andare innanzi , senza domandarvi qual sia questa 
scienza superiore a tulle 1' altre e qual sia il suo oggetto ? 
Socn. lo non lo credo : domandatemelo aduuque ; voi ne avete 
tuttavia sentito a parlare più d'una volta : ma o non vi fate ri- 
flessione, oppure, qnel che mi sembra più verisimile, non cer- 
cate altro che imbarazzarmi con nuove domande. 

M'avete spesso sentilo a dire che l'idea CO del bugno era 
l'oggetto della più sublime tra le cognizioni, e che la giustizia 
e l'altre virtù toglievano in prestilo da questa idea la lor bonlà 
od utilità. Sapete benissimo che questo presso a poco è quello 
che son per dire : oltre a ciò , che noi non la conosciamo che 
imperfettamente , e che se non la conosciamo non ci servirà a 
nulla il saper tutto il resto: parimenti che la possessione d'ogni 
altra cosa ci è inutile senza la possession del bene. Credete voi 
in latti che sia vantaggioso di possedere qualsivoglia cosa s'el- 
la non è buona -, o di conoscer tutto , eccettuato il bello e il 
buono? Adim. No certamente, io non lo credo. Som. Senza dub- 
bio voi non ignorale che la maggior parte fa consistere il bene 
nel piacere, ed altri meno rozzi nella cognizione. Adim. Lo so. 
Socn. Sapete pure, o mio caro amico , che coloro i quali sono 
di quesl' ultimo sentimento , sono imbarazzali a spiegare cosa 
sia questa cognizione , e che alla fine sono ridoni a diro eh' è 
la cognizione del bene. Adim. Si ; e questa cosa è assai piace- 
vole. Socn. Senza dubbio : è una cosa piacevole per parte loro 
di rimproverarci la nostra ignoranza in risguardo al bene, e di 
parlarcene in seguito come se noi lo conoscessimo. Dicono che 

(I) Idea ed essenza tono sinonimi nel linguaggio di Piatane. Laonde 
per 1 idta del buono egli non intende già quell'immagine astraila ed intel- 
lettuale che noi formiamo ; ma la natura e 1' essenza del buono e del sa- 
premo bene. Si vedrà nel seguito di questo pe/.xo salili me, che ti tratta di 
Ilio ; che la ragione umaua non potea innalzarsi a una cognizione più alta 
e più pura della divinità ; e finalmente che Socrate la fa il termine e lo 
scopo di tutte le cognizioni fllusoflche. 
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te cognizione del bene , come te dovessimo intenderti allorché 
avranno pronuncialo la parola di ben*. Adim. Questo è verissi- 
mo. Socr. Ma quelli che definiscono l' idea del bene per quella 
del piacere, sono forse in un errore minor degli altri Y Non so- 
no poi costretti cfi confessare che vi sono de* piaceri cattiti ? 
Aotst . Si. Socr. E in conseguenza di confessare che le cose me- 
desime sono buone e cattive? Adim. Si. 

Socr. t dunque evidente che questa materia è soggetta a un 
gran numero di difficoltà considerabili. Adim. lo pur l'accordo, 
Socr. È forse meno evidente Che trattandosi del bello e del- 
l' onesto molti si terranno alle semplici apparenze prive della* 
realità nelle loro opinioni , ncHc loro azioni e «eHe lor pos- 
sessioni ; ma che attor quando si tratta del bene , le apparenze 
non appagano alcuno, che si cerea qualche cosa di reale , e che 
si ha poco traraglio per le opinioni e pregiudizii altrui ? Àom. 
Questo è certo. Socr. Or questo bene, di cui ogni anima brama* 
ardentemente la fruizione, ia vista del quale essa fa ogni cosa , eh' 
ella non conosce che per congettura , sempre Beli' incertezza e 
tìell' impotenza di definir giustamente cosa- esso sia f o almeno 
di seguire in pratica un giudizio sicuro e fermo a questo ri- 
guardo, come ella Ri m riguardo all'altre cose, il che la priva 
de' vantaggi che potrebbe ritrarre da tutto il restante : questa 
bene si grande e sì prezioso conviene forse che la più sana parte 
dello stato , quella a cui dobbiamo confidare ogni cosa , non lo 
conosca meglio del comun degli nomini ? Adim. No per certo. 
Socr. Penso in (atti che la possessione di quel eh' è bello e giu- 
sto sia poca cosa per un magistrato, se ignora inche sia buono: 
supposto però che si possa conoscere il bello e il giusto senza 
conoscere il buono-, imperciocché m'immagino che senza di ciò- 
sta impossibile di avere una cognizione esatta di qualsivoglia 
altra cosa. Aoim. Avete ragione. Socr. La nostra repubblica sa- 
rà adunque ben governata, se avrà per capo un uomo che un i- 
sca la cognizion del bene a quella del bello e del giusto? Aoim. 
La cosa dev'esser cosi. Ma voi, o Socrate , In che fate consi- 
stere il bene ? nella scienza, nel piacete, o In qualche altra co- 
sà? Socr. Voi siete bello: veggo da molto tempo che non vo- 
lete attenervi a quel che han detto gli altri. Adim. Questa cosa 
non mi pare ragionevole, o mio caro Socrate, che un uomo co- 
me voi, che ha meditato in tutta la saa vita sopra questa ma- 
teria , possa dire qua! sia stato il sentimento degli alni e non 
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possa dire il suo. Socb. Benissimo . ma sembrati forse più ra- 
gionevole che un uomo parli di ciò che non sa come se lo sa- 
pesse ? Adim. No ; ma può proporre come una congettura quel 
ch'egli crede probabile. Soch. E che ! non sentite il ridicolo di 
tutti questi sistemi che non sono fondati sopra alcun principio 
certo? I migliori non sono essi pieni d'oscurità? I loro inven- 
tori , che forse hanno trovata la verità , ma che non possono 
renderne ragione , non rassomigliano a' ciechi che senza sa- 
perlo seguono il dritto cammino? Adim. Si. Socr. Volete adun- 
que udir da me un sistema informe , oscaro e mal digerito t 
intanto che altri ve n'offeriscono diversi chiari e magnifici? 

In nome degli Dei, o Socrate, ripigliò Glaucone, non vi fer- 
mate là come se foste già arrivalo al termine : saremo contea- 
ti se ci spiegherete la natura del bene , come ci avete spiega- 
la quella della giustizia , della temperanza e dell' altre virtù. 
Socr. Io non domanderei di più per me medesimo -, ma temo 
assai che ciò superi le mie forze, e che ingegnandomi di sod- 
disfarvi, non mi diporti in modo di tirarmi addosso le beffe per 
parte vostra. Comunque sia la cosa, o miei cari amici, lascia- 
mo per questa volta la ricerca del bene come egli è in se stes- 
so : questa ricerca ci condurrebbe troppo lungi ; e durerei fa- 
tica a spiegarvi la sua natura come la concepisco, seguendo la 
strada che abbiamo presa. Se vi aggrada , io voglio trattenervi 
in una produzion del bene, che gli è adatto simile; seno, pas- 
siamo ad altre cose. Glauc. Pio ; parlateci del figliuolo , ci ra- 
gionerete un* altra volta del padre : questo è un debito che noi 
esigeremo a suo tempo. Socr. Vorrei poter un giorno pagarlo, 
e che voi medesimi foste in istato di riceverlo , in vece del sem- 
plice frutto (*) del debito come oggi lo ricevete. Adunque ri- 
cevete questo frutto, questa produzione del bene -, guarda te tut- 
tavia che non v'inganni senza volerlo, pagandovi con falsa mo- 
neta. Glauc. Ci guarderemo più che potremo; laonde spiegatevi 
con franchezza. 

Socr. Non lo farò se non dopo avervi rammemorato quel che 
abbiamo detto più sopra in questo trattenimento e in molti 
altri incontri, e avervelo fatto accordare. Glauc Di che parlale? 
Socr. Che vi sono molte cose belle e molte cose buoue , che 

(t) Vi è nel greco «in piacevole equitneo sopra la parola touck» che *i 
goiéej egualmente uu figliuolo , una produzione , e l' intercise e il frutto 
*ì un debito. 
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di lo diciamo e V assicuriamo di ciascuna cosa in parli- 
ci, a uc. Questo è vero. Soca. Di più , cbe vi è un bello 
* wn Duono ideale , vale a dire cbe noi comprendiamo tutte 
queste bellezze e queste bontà particolari sotto un* idea sem- 
plice ed unica del bello , del buono , e cosi del restante. Che 
noi diciamo delle cose belle o buone , eh' esse cadono sotto i 
sensi e non si veggono dagli occhi dello spirito; e dell'idee del 
bello e del buono, ch'esse sono l'oggetto dell'intelletto e non 
de' sensi. Guuc. lo son d'accordo. Soca. Per qua! senso scor- 
giamo noi gli oggetti visibili? Glaoc Per la vista. Soca. Sen- 
tiamo I suoni per f udito , e per gli altri sensi tutte l' altre 
cose sensibili : non è così ? Guuc Senza dubbio. Soca. Avete 
voi notato quanto più abbia speso V artefice de' nostri sensi per 
l'organo della vista, che per quelli degli altri sensi? Guuc. No. 
Soca. Or bene ! osservatelo adunque. V udito e la voce hanno 
forse bisogno d' una tersa cosa , 1* uno per udire , l'altra per 
esser udita, di modo che se questa cosa venga a mancare , l'udito 
non ascolterà più e la voce non sarà piò ascoltata ? Glauc. Np 
certamente. Soca. Io credo che la maggior parte degli altri sen- 
si, per non dir tutti, non abbiano bisogno d'alcuna cosa simi- 
le. Potreste nominarne un solo? Guuc. No. Soca. Ma in risguardo 
alla vista , concepite voi eh' essa non possa scorgere V oggetto 
visibile senza il soccorso d'una terza cosa? Glaoc. Che volete 
dire? Soca. Voglio dire che ancorché gli occhi sieno ben dispo- 
sti , che si applichino al loro uso , e che l' oggetto sia colora- 
to , con lutto ciò so non interviene una terza cosa destinata 
a produr questo effetto , gli occhi nulla vedranno e i colori sa- 
ranno invisibili. Glaoc Qual è questa cosa? Soca. È quel che 
vo, chiamate lajy^ Glauc Voi avete ragione. 

Soca. Il senso della vista ha dunque un gran vantaggio so- 
pra gli altri , e il legamo che 1' unisce agli oggetti visibili è 
d un grandissimo pregio, quando non si dica che la luce è qual- 
che cosa degna di disprezzo. Guuc Vi manca mollo perchè sia 
tale. Soca. Di tutti gli Dei che tono In cielo , qual è quegli 
la luce del quale disponga meglio gli occhi a vedere e gli og- 
getti ad esser veduti? Guuc Secondo me, siccome secondo voi 
« tutti , questi è il^Soje. Soci. Osservate se la relazione della 
vista a questo Dio non sia tale come or dirò. Glauc Come ? 
$ocr. La vista , come pure la parte in cui ella si forma, e che 
si chiama J' occhio, non è già il sole. Glauc. No. Soca. Ma tra 
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tulli gli organi de'nosti i sensi l'occliio è, come io credo, quello 
che più rassomiglia a quest'astro. Clacc. Non v'è contraddizio- 
ne. Socr. La facoltà che ha di vedere, non è forse dal soie 
ch'egli la prende in prestito, oche distilla, per così dire, fino a 
lui ? Clauc. Si. Soci. Parimeli! il sole, quantunque egli non 
sia la vista , non n' è forse il principio e V oggetto ancora ? 
Glauc. Questo è vero. 

Socr. Sappiate adunque che quando io parlava della produzioa 
del bene, avea in vista il sole. 11 figliuolo ha una peritala ana- 
logia con suo padre. L'uno è nel luogo visibile rispetto alla 
vista e agli oggetti ch'ella scorge, quel che l'altro è nel luogo 
ideale relativamente all'intelligenza e agli enti intelligibili (1). 
Glaoc. Come? Vi prego di spiegarmi il vostro pensiero. Soci, 
Sapete che quando si girano gli occhi verso gli oggetti che non 
sono illuminati dal sole , ma dagli astri della notte , si prova 
fatica a discernerli , si è quasi cieco , e la vista noti è chiara. 
Glauc. La cosa è cosi. Socr. Ma che quando si rimirano gli og- 
getti illuminali dal sole , si veggono distintamente , e la vista 
è chiarissima. GLAuc.Senza dubbio. Socr. Comprendete che pasaa 
la stessa cosa in risguardo all' anima. Quando ella fissa i suoi 
sguardi sopra oggetti illuminati dalla verità e dall' essere , li 

(\) Tutto questo pc/zo sino alla fine del libro è uno de' più belli e de' 
più importanti ebe si possano leggere in Platone. II sistema dc'due mondi, 
l'uno visibile e l'altro Meaie , contiene la chiave di tutta la sua metafisi- 
ca. Sara ben fatto d' esporlo qui in poche parole. Dio o l' idea del buono 
ha Tatto due mondi, l'uno sul modello dell'altro. Il primo contiene l'essen- 
ze, che sono une ciascuua nella sua specie, immutabili , e di più gli esem- 
plari di tutto ciò ch'esiste nel secondo. Gli enti materiali, secondo Platon*, 
non tono Teri enti, perche essendo soggetti alla generazione e alla cori-a- 
zione, nascono, crescono, s' alterano e periscono. Il nome <r eute uon con- 
viene propriamente che all'idee o essenze. Ve ne sono di due sorte. L' uno 
pure, il concepimento delle quali e senza alcuna mescolanza d* immagine. 
Tali sono l'idea del buono, del ginsto. del bello ec. L'altre miste, nel co*- 
empimento delle quali entra necessariamente un* immagine, come l' idea o 
V essenza del triangolo , del cerchio, ec. Vi sono altresì due sorte d enti 
materiali : i corpi, e le immagini o l'ombre di questi corpi. A queste quat- 
tro specie differenti d' oggetti corrispondono quattro specie di cognizione. 
Platone chiama intelligenza, Murici la cognizione dell'idee pure; <ogn**iont rm- 
g tonala, & et voi*, quella dell'idee miste; fede,*t(Tis » la cognizione de'cor- 
pi e di tutto ciò che appartieno a 'corpi ; Qualmente congettura, ti*xrt+ , la 
cognizione delle immagiui o dell'ombre de corpi. Le due prime ione di co- 
gnizioni sono comprese sotto il nome di scienza, le due ultime sotto quello 
d'opinione. Questo serve per far intendere ciò che si è letto net One dd li- 
bro quinto intorno alla differenza del filosofo , vale a dire deU'amator dell» 
sapienza o della scienza, e del filodosto, cioè dell'amator del r opinione. 
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fede chiaramente, li conosce, ed ha quel che appellasi J'mi- 
ttUigenta. Ma quando ella getta gli occhi sopra oggetti invilup- 
pali di tenebre , vale a dire sopra ciò che nasce e perisce , 
la sua vista si debilita e si oscura, non ha altro che dubbi ed 

opinioni che sempre cambiano : in una parola , semlnra affano 
priva d'intelligenza. Glauc Questo è come voi dite. Soca. Te- 
nete adunque per certo che ciò che sparge sopra quello che co- 
nosciamo la luce della verità , ciò che dà all' anima la facoltà 
di conoscere, è l'idea del bene-, e ch'essa è il principio della 
scienza e del vero conosciuto dall' intelletto. Per quanto belle 
sieno la scienza e la verità, potete assicurarvi senza timore di 
prendere abbaglio, che l'idea del bene le sorpassa in bellezza. 
E siccome nel luogo visibile si può dire che la luce e la vista 
hanno qualche rassomiglianza col sole, ma è falso il dire eh* esse 
sieno il sole \ cosi nel luogo intelligibile la scienza e la verità 
si possono risguardare come immagini del bene, ma si errerebbe 
prendendo runa o l'altra per il bene medesimo, la natura del 
quale è d'un pregio inGnitamenle più nobile. Glaoc La sua bel- 
lezza dev'essere superiore ad ogni espressione, poiché essendo 
la sorgente della scienza e della verità, è più bello ch'esse. In 
conseguenza non avete riguardo di dire che questo sia il pia- 
cere. Socr. Dio mi guardi. Ma considerate ancor più la sua im- 
magine in questa maniera. Glauc Come ? Soci. Voi pensale 
senza dubbio com' io, che il sole non renda solamente visibili le 
rose di quaggiù, ma che dia ancor ad esse l'origine, l'accresci- 
mento e l' alimento , senza eh' egli sia nulla di tutto questo. 
Glaoc. Come mai potrebbe esserlo ? Socb. Pensate altresì che 
gli enti intelligibili non hanno solamente dal bene la loro intel- 
ligibilità, ma ancora il loro essere e la loro essenza - quantun- 
que il bene egli medesimo non sia essenza (1), ma qualche cosa 
di più assai dell'essenza in dignità e in possanza. 

Grande Apollo , gridò Glaucon ridendo , qual esagerazione ! 
Ed io ripigliai : Voi ne siete la causa. Perchè mi obbligate a 
dirvi il mio pensiero sopra questo soggetto? Glauc Non vi fer- 
male qua, di grazia-, ma terminate il paragone del bene col so- 
le, se vi manca ancor qualche cosa. Socr. Vera mente vi mancano 

fi) L'e$$cnza del bene o del buono , cioè Iddio, non è un'essenza alla 
maniera dell'altre <**enze; poiché nel sentimento di Platone l'altre e«- 
arnee hanno il lor attere da quella , che non deve il tuo essere che atta, 
accettila di tua natura.. 



ancor molte co<e. Glauc. Un'altra volta aurora vi scongiuro di 
non tralasciar niente. Socr. Adoprerò per ciò ogni sforzo -, ma 
questo non impedirà che molto osservazioni di rassomiglianza 
non mi scappino contro mia voglia. Glauc Non ne bramo di 
più. Socr. Immaginatevi adunque clic questi sono due re, l'uno 
del mondo e degli enti intelligibili , V altro del mondo visibile: 
non diro del cielo , per paura che voi non crediate che all'oc- 
casiona di questa parola io voglia fare un equivoco (1). Avete 
in conseguenza due spezie d'enti , gli uni visibili e gli altri 
intelligibili. Glauc Benissimo. Socr. Per ciò , supponendo che 
vi abbia data una linea tagliata in due parli eguali , tagliata 
ancora in due egualmente ciascuna parte, vale a dire la spezie 
visibile e la spezie intelligibile, ed avrete da una parte l'evi- 
denza e dall'altra l'oscurità. Una delle sezioni della spezie vi- 
sibile vi darà le immagini. Per queste intendo primieramente 
l'ombre*, in seguito i fantasmi rappresentali nell'acque e su la 
superficie de' corpi densi , politi e trasparenti. Voi comprendete 
il mio pensiero. Glauc. Si. Socr. L'altra sezione vi darà gli og 
getti che queste immagini rappresentano , voglio dire gli ani- 
mali, le piante e tulle l'onere della natura e dell'arte. Glauc. 
Concepisco ancor questo. Socn. Sareste voi di parere, che con- 
siderando queste cose dalla parte della verità o della falsità , si 
(acesse questa proporzione: le apparenze sono alle cose rappre - 
sentale dalle medesime , quel che gli oggetti che non si co 
noscono se non per V opinione sono a quelli di cui si può avere 
una vera intelligenza? Glauc. lo vi acconsento. 

Socr. Veggiamo ora come convenga dividere la spezio intel- 
ligibile. Glauc Come? Socr. In modo che una parie di quesu 
divisione rinchiuda le immagini intellettuali, che obbligano l'a- 
nima, allorché se ne serve, di procedere nelle sue ricerche col 
partire da certe supposizioni, non per risalile al principio, ma 
per discendere alle conchiusioni le più lontane ; e che 1' altra 
parte ci dia l'Uiee pure, psr mezzo delle quali l'anima, senza il 
soccorso d'alcuna immagine, partendo da una supposizione, ri- 
salga col raziocinio fino ad un principio indipendente da ogni 

(I) La parola cielo può prendersi e ti prende effettivamente in due 
senti da Platone , ora per il ciel fisico , ed ora per U luogo ideale : come 
•Mor quando egli dice che fi è nel cielo un esemplare perfetto della sur 
repubblica. Questo luogo ideale non è qualche cosa d' immaginario ; ma è 
1' immensità stessa di Dio , e ti e qualche apparenza che Platone l' inten- 
deste cosi. 

30 
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supposizione. Glauc. Non comprendo bene quel ch'ora avete det- 
to. Socn. Lo comprenderete or ora , e tutto ciò sarà messo in 
chiaro dalle cose seguenti. Voi non ignorate , come io penso , 
che i geometri e gli aritmetici suppongono due sorte di nume- 
ri, l' uno pari e l' altro impari , differenti figure , tre spezie d' 
angoli, e così del restante, conformemente al loro metodo; che 
riguardando in seguito queste supposizioni come altrettanti prin- 
cipii certi ed evidenti , de' quali non si degnano di render ra- 
gione nè a se stessi nè agli altri, partono da queste ipotesi, e 
per una catena non interrotta , discendono di proposizioue in 
proposizione , fino a quella che aveano disegno di dimostrare. 
Glauc Questo io lo so. Socb. Sapete altresì che si servono per 
ciò di figure visibili , e che ad esse applicano i lor raziocinii , 
quantunque ad esse non pensino, ma ad altre figure da queste 
rappresentate. Per esempio , non è nè il quadrato nè la sua dia- 
gonale com'è su la carta, ch'essi hanno in vista-, ma il qua- 
dralo tal quale è in se medesimo con la sua diagonale. Dico al- 
trettanto dell' altre figure, o piane o solide , che fanno un' om- 
bra , e che si dipingono nell' acque. I geometri le impiegano 
come altre! tante immagini che servono ad essi per conoscere le 
vere figure , le quali non si possono cogliere che col pensiero. 
Glauc. Voi dite il vero. Socn. Eccovi la prima classe delle spe- 
zie intelligibili. L'anima per arrivar a conoscerle è costretta a 
servirsi di supposizioni, non per giungere fino a un primo prin- 
cipio, perchè essa Don può risalire di là delle supposizioni che 
ha fatte; ma impiegando le immagini terrestri e sensibili ch'essa 
non conosce per altra via che per l'opinione, e supponendo che 
per lei Siena chiare ed evidenti, se ne aiuta nella cognizione delle 
vere figure. Glacc. Concepisco che il metodo di cui parlate sia 
quello della geometria e dell' altre scienze di questa natura. 

Socr. Concepite ora quel eh' io intenda per la seconda classe 
di spezie intelligibili. Queste son quelle che 1' anima acquista 
immediatamente per la via del raziocinio, facendo alcune ipote- 
si ch'i Ila non risguarda come priocipH, ma come semplici sup- 
posizioni, che le servono di gradi e come d'appoggi per innal- 
zarsi fino a un primo principio indipendente da ogni supposi- 
zione. Essa prende questo principio , ed attaccandosi a tutte le 
conehiusioni che ne dipendono , discende di là fino all' ultima 
conclusione, non mai sostenendosi su cosa alcuna sensibile, ed 
appoggiandosi sempre su l'idee pure, per le quali la sua dimo* 
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•trazione incomincia , procede e si termina. Glavc. Comprendo 
un poco , ma non ancora sufficientemente. Questa materia sem- 
brami assai astratta. Panni con lutto ciò che vostro scopo sia 
di provare che la cognizione che acquistasi degli enti puramen- 
te intelligibili per via della dialettica , sia più chiara di quella 
che si acquista per mezzo dell'arti a cui certe supposizioni ser- 
vono di principii. È vero ohe coloro i quali seguono il metodo 
di quesl arti, sono obbligali a servirsi del raziocinio e non de' 
sensi, per giungerà conoscere quello che cercano ^ ma come i 
loro raziocini appoggiano sopra alcune supposizioni , e non ri- 
montano mai fino a un principio , perciò giudicate che non ab- 
biano quella pura intelligenza degli oggetti del loro studio, che 
avrebbero se le loro dimostrazioni fossero appoggiate sopra un 
principio. Voi chiamate , per quanto sembrami , cognizione (I) 
ragionala quella che si acquista per mezzo della geometria e 
dell'altre arti simili, e ledale il mezzo tra l'opinione e la pura 
intelligenza. Socr. Voi avete benissimo compreso il mio pensie- 
ro. Applicate ora a queste quattro classi d'oggetti sensibili e in- 
telligibili, quattro differenti affezioni dell'anima. Mellele nel più 
alto grado la pura intelligenza, nel secondo la cognizione ragio- 
nata, nel terzo la fede (2), nel quarto la congettura : e date a 
ciascuna di queste maniere di conoscere più- o meno di eviden- 
za, secondo che i loro oggclii partecipano più o meno della ve- 
rità. Gladc. Intendo. «Sono d'accordo di tutto quel che voi dite , 
e le niello ciascuna secondo l'ordine assegnato. 

(I) Noti potei immaginarmi altra espressione per significare miei oh* 
Fiatone intende per ht«vot* t vale a dire una cognizione ia di cu» certezza 
è superiore alla soia evidenza del raziocinio e dou alt evidenza del principio 
che serve di base ai raziocinio. Questa è la differenza che Platone mette 
tra la certezza geometrica e la certezza della dialettica o detta metafìsici 
Tutte le dimostrazioni de' geometri sono fondate sopra certe supposizioui 
o domande che conviene far buone ad essi: per esempio, domandano che ai 
permetta loro di considerare il punto senza estensione , la linea senza lar- 
ghezza , la superfìcie sema profondità; ma nou dimostrano mai che la co- 
sa posta esser cosi : anzi si burlerebbero di chiunque domandasse ad esii 
la ragione di queste supposizioui. All'opposto non è buon raziocinio me- 
tafisico che non rimonti a un primo principio evidente per se medesimo- , 
e che non si può traguardare come una supposizione che viene aocoedata», 
ma come un assioma di cui c.ascuuo e costretto a convenire. 
- (2| La fede ó la cognizione cho noi abbiamo delle cose per la testimo- 
«ianza de'sensi o per quella degli uomini. E quantunque in certi casi que- 
sta coguizione abbia un grado di certezza 6i grande quanto l'altra , ho tut- 
tavia sempre qualche oscurità , perche està ci istruisce soltanto dell' eat- 
stenia delle cose e non della loro essenza. 
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ARGOMENTO. 

• 

Platone suppone l' esistenza d una cavtrna, dove una moltitudine d'uo- 
mini vivon rinchiusi dalla loro infamia ; e questi nomini sono eariehi di 
catene, in guisa che non possono uè alzarsi , né camminare , né volger la 
testa. Dietro a loro splende la luce, di cui non hanno altro che i riflessi , 
è dinnanzi a loro passano ombre cbe prendono per esseri reali. La cam- 
ita è il globo in cui viriamo; le catene onde son carichi gli nomini sono le 
nostre passioni e i nostri pregiudizii ; le ombre che passano siamo noi , o 
te figura del mondo che prendiamo per una realità. In Tatti l'uomo impri- 
gionato ne' suoi sensi altro non è che un vano fantasma , è come se non 
esistesse. Colui soltanto esiste, che dopo lunghi e penosi sforzi è giunto a 
spezzai e le sue catene e ad uscire dall' antro tenebroso. Quivi , in faccia 
alla luce, l'anima sua apparisce, egli cessa d'essere un'ombra, diviene im- 
mortale innalzandosi inflno a Dio. Tal è la sublime allegoria che ha uie- 
ritato 1 ammirazione de' secoli e che meriterà quella della posterità. Non 
solo domina il settimo libro, ma si ritrova in tutto il rimanente dell' ope- 
ra. Essa si traduce a questo modo : il mondo visibile non può spiegarsi 
cbe mediante la contemplazione del mondo invisibile ; nulla e vero senza. 
Iddio. Da questo pensiero vedete venir fuori i tipi di Platone ed il suo si- 
stema di educazione intellettuale. Niuno sarà degno di comandare agli uo- 
mini se non è uscito dalla caverna e se non ha penetrato nel mondo del- 
le essenze e della verità. Niuno reggerà bene gli affari umani, se uou ha 
la coutemplazione delle cose divine : la teorica del bello ideale diviene la 
pratica delle anime elette. Posti questi princ ipii , Platone indica partita- 
ineute lo studio che debbono fare i magistrati della repubblica, cioè i fila- 
soli. Essi debbon conoscere la geometria, i' astronomia , la fisica , tutte le 
scienze umane, non solo per farne delle applicazioni ai nostri bisogni ma- 
teriali, ma per isvilupparne le più ideali teoriche. Bisogna che la geome- 
tria, collo svelarci l'ordine dell'universo, c' innalzi fino alla fonte di qoe- 
st'ordine. A questo modo il mondo materiale sarà la strada del mondo ia 
tellettuale.Questi studi! intellettuali del magistrato, ai quali si uniscono degli 
sludii pratici, dureranno fino all'età di cinquant anni, epoca della vita in cui 
1' uomo non è tanto vecchio da desiderare il riposo , ma in cui non è più 
tanto giovane da essere ambizioso. Allora solo gli si affiderà il maneggio degli 
affari, e sarà degno di comandare , poiché avrà adoperato tutto quel tempo 
ad innalzarsi fino alla fonte del bello, del buono, del giusto, eh' e Iddio. 

Soca. Rappresentatevi ora io stato della natura umana in ris- 
guardo alla scienza e air ignoranza a norma del quadro allcgo- 
tko che son per forvi, iiiuiwg untevi un antro sotterraneo , ci#' 
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abbia io tutta la tua lunghezza un' apertura la quale dia un 
libero ingresso alla luce, e in questo antro vi sieno uomini in 
( alenati sin dall'infanzia, di modo che non possano cambiar luogo 
uè girar la testa a motivo delle catene che soggettano ad essi 
le gambe e il collo, ma solamente veder gli oggetti che hanno 
in faccia. Dietro ad essi in una certa distanza e ad una certa 
altezza siavi un fuoco, lo splendor del quale illumini la caver- 
na, e tra questo fuoco e que prigionieri siavi una strada scosce* 
sa. Presso a questa strada immaginatevi un muro simile a que* 
tramezzi che i cerretani mettono tra di loro e gli spettatori per 
occultare il giuoco e gli ordigni segreti delle curiosità che ad 
essi mostrano. Glauc. lo mi rappresento lutto questo. Socb. Fi- 
guratevi degli uomini che passino presso a questo muro, e che 
portino mobili d' og ni spezie, figure d uomini e di animali fatte 
di legno o di pietra, di modo che tutto ciò apparisca al di so- 
pra del muro. Tra coloro che le portano , alcuni discorreran- 
no assieme, e gli altri passeranno senza dir nulla. Glauc. Que- 
sto è un quadro ben singolare , e prigionieri d' una sorte assai 
strana ! 

Sucr. Essi ci rassomigliano con tolta esattezza. E prima di 
tutto , credete voi che vedranno altra cosa di se medesimi e 
di coloro che sono ai lor fianchi, se non che l'ombre che vanno 
a dipingersi dirimpetto ad essi nel fondo della caverna? Glauc* 
Cosa potrebbero veder di più, mentre fin dalla loro nascita so* 
no costretti di tener sempre la testa immobile? Socr. Veggono 
parimenti altra cosa che l'ombre degli oggetti che passano die- 
tro ad essi? Glauc. No. Socr. Se potessero conversare insieme, 
non converrebbero tra di loro di dare all'ombre che veggono i 
nomi delle cose medesime? Glauc Non si può contraddire. Socr. 
E se vi fosse nel fondo della lor prigione un eco che ripetesse 
le parole de'passeggieri, non s'immaginerebbero che que' suoni 
sono formali dall'ombre che hanno dinnanzi agli occhi? Glauc. 
Si. Socr. Parimenti crederebbero che non vi fosse altra cosa 
reale se non che L' ombre di que' mobili d' ogni spezie. Glauc. 
Senza dubbio. 

Soci. Considerate adesso qoel che deve naturalmente succe> 
dere ad essi quando verranno liberali da'loro ferri e guariti dalla 
toro ignoranza. Che si distacchi uno di que' prigionieri', che su! 
fatto si sforzi di levarsi, di girar la testa, di camminare, e di 
risguaidar li òsamente lo spie odore del fuoco, egli non farà tutto 
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questo che con unr tormento infinito , la luce gli ferirà* gli o*- 
chi , l' abbagliamento che gH cagionerà lo impedirà di discer- 
nere gli oggetti de' quali prima cedeva l'ombre. Che credete- 
voi ch'egli risponderebbe a chi gli dicesse che ino allora non. 
ba veduto altro che fantasmi, che presentemente ha dinanzi agli* 
occhi oggetti più reali e che più si accostano alla verità V Se 
rn seguito gif si mostrassero a dito le cose a misura ch'esse si 
presentassero , e (osse obbligato a forza di domande a dire ir 
suo parere, non sarebbe messo in un grande imbarazzo, e non 
si persuaderebbe che ciò ch'egli vedeva avanti era più reale di- 
quel che gli si mostra? Glauc. Senza comparazione. Socr. E so 
venisse costretto a risguardare il Cuoco di cui ho parlato , non 
avrebbe egli male agli occhi? Non rivolgerebbe i suoi sguardi 
per fissarli sopra queir ombre eh' egli mira senz' alcun sforzo ? 
Non giudicherebbe ch'esse sodo più schiette e distinte di tutto» 
ciò che gli si fa vedere? Glauc Sicuramente. Soca. Di là se 
tosse strascinato a forza per un sentiero aspro e scosceso senza 
dargli posa, fin tanto che potesse vedere la luce del sole , qual 
supplizio per lui di essere strascinato in tal modo! In qual furor 
monterebbe! E quando fosse arrivato a ciei sereno, con gli 
occhi abbagliati dal suo splendore , potrebbe egli veder nuli» 
di quella moltitudine d' oggetti che il comun degli uomini pren- 
de per enti reali ? Glauc. Da prima non potrebbe. Soci. Gli 
converrebbe del tempo senza dubbio per accostumarvisi. Quello* 
ch'egli discernerebbe più facilmeute sarebbero in primo luogo 
l'ombre, di poi le immagini degli uomini e degli altri oggetti 
dipinte nell'acque, e lilialmente gli oggetti stessi. Di là porle - 
rebbe i suoi sguardi verso il cielo , la vista del quale egli so- 
sterrebbe più agevolmente di notte allo splendor della luna e delle 
stelle, che in pieno giorno alla luce del sole. Glauc Non v' è 
dubbio. Socr. Alla fine sarebbe in istato non solamente di ve- 
dere l'immagine del sole o nell'acque o in qualche altra parte 
fuor del suo silo , ma di fissarlo e di contemplarlo in se me- 
desimo nel suo vero luogo. Glauc. Si. .Seca. Dopo di ciò ragio- 
nando sopra la natura di quest' astro , comprenderebbe eh' egli: 
è quello che regola le stagioni ed il corso degli anni , che go- 
verna tutto nel mondo visibile, e ch'è in qualche guisa la ca- 
gione di tutto ciò che veggiamo. Glauc È cosa evidente che a 
grado a grado egli verrebbe a fare queste riflessioni. 
' Soca. Se venisse allora a ricordarsi il suo primo soggiorno > 
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T'idea ch'ivi si ha della sapienza , a i suoi compagni di schia- 
vini, non si rallegrerebbe egli del suo cambiamento, e non avreb- 
be compassione della loro infelicità? Guuc. Sicuramente. Soc*. 
Credete voi che sarebbe ancora geloso degli onori , delle lodi e 
de' premi che ivi si davano a colui che più prontamente rav- 
visava l'ombre nel lor passaggio, che più sicuramente si ricor- 
dava quelle che andavano innanzi , dopo o insieme, e che , da 
ciò che vedeva, era il più abile a congetturare quel che dovea 
seguire ? o che porterebbe invidia alla condizion di coloro che 
in quella prigione erano i più possenti e i più onorati ? Non 
preferirebbe egli , come Achille presso Omero, di passar la sua 
vila al servigio d'un povero agricoltore, e di soffrir tutto, piut- 
tosto che di ripigliare il suo primiero stato e la sua prima ma? 
■iera di pensare? Glauc Non dubito che sarebbe disposto a sof- 
frir tutto, piuttosto che vivere io tal modo. Socr. Fate ancora 
attenzione a questo. Se ritornasse di nuovo nella sua prigione 
per ripigliare il suo antico posto, in questo passaggio improvviso 
dal chiaro giorno all' oscurità non si troverebbe egli come im- 
merso nelle più folte tenebre? Glauc. Si veramente. Socr. E se 
intanto che non distingue ancor nulla , e che i suoi occhi non 
sono ben rimessi , il che non potrebbe succedere che dopo un 
lunghissimo tempo , gli convenisse entrare in disputa con gli 
altri prigionieri sopra la natura di queir ombre ; non darebbe 
egli motivo di ridere agli altri , i quali direbbero di lui che 
passando alla region superiore ha perduto la vista, aggiungendo 
che sarebbe in essi una pazzia di voler uscire dal luogo ove 
sono , e che se alcuno deliberasse di volerli trar fuori e con- 
durli all'alto, bisognerebbe prenderlo e farlo morire? Glauc Noti 
si mancherebbe di ucciderlo. 

Soca. Ora , o mio caro Glaucone , applicate quest' immagine 
tutta intera a ciò ch'è stalo detto più sopra. L'antro sotterraneo 
è questo mondo visibile : il fuoco che illuminalo è la luce del 
sole : quel passaggio a una region supcriore e alla contempla- 
zione degli oggetti che ivi sono, è l'elevazione dell'anima allo 
spazio intelligibile. Eccovi qual sia il mio pensiero, giacché vo- 
lete saperlo. Dio sa s'egli sia vero. In quanto a me la cosa sem- 
brami tale come or dirò. Nel luogo il più elevato del mondo 
intellettuale vi è l' idea del Itene , che non si scorge che con 
molta pena e sforzo-, ma che non si può conoscere senza con- 1 
chiudere ch'ella sia la causa prima di tutto ciò che v'è di beilo 
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e di buono nelt' universo ; che in questo mondo visibile essa 
produce la luce e l'astro che vi presiede; che net mondo ideale 
essa medesima genera ta verità e l' intelligenza -, che conviene 
in conseguenza conoscerla, se si vuole condursi saggiamente nel- 
r amministrazione degli affari tanto pubblici come particolari. 
Gladc lo sono del vostro parere per quanto posso comprendere 
il vostro pensiero. Soc*. Siale ancora del mio parere in ciò cbe 
son per aggiungere: die non vi è motivo di stupirsi cbe coloro 
I quali sono arrivati a questa Sublime contemplazione, sdegnino 
di prender porte negli affari umani , e che le loro anime aspi- 
rino di continuo a fissar la lor dimora in quel luogo altissimo. 
La cosa dev'esser cosi, s'è conforme alla pittura allegorica che 
ho abbozzata. Glacc Cosi dev'essere. 

Socr. É forse ancor sorprendente che un nomo passando da 
questa contemplazion divina a quella de' miserabili oggetti che 
ci occupano, sia sconcertato e sembri degno di riso intanto 
ch'egli è ancora come sepolto in una notte profonda-, e prima 
che abbia potuto addomesticarsi con le tenebre che lo circonda- 
no , sia sforzato a disputare nel foro o altrove sopra ombre e 
fantasmi di giustizia , e a spiegar la maniera in coi le conce- 
pisce dinanzi a persone che non hanno mai veduta la giusti- 
zia in se stessa? Glauc. In ciò nulla veggo di sorprendente. Socr. 
Un uomo sensato farebbe riflessione cbe la vista può essere in- 
torbidata in due maniere e da due cause opposte , cioè per il 
passaggio dalla luce all'oscurità, o per quello dall' oscurità alla 
luce: ed applicando agli occhi dell'anima quel che succede agli 
occhi del corpo , allorché la vedesse intorbidata e imbarazzata 
a discernere certi oggetti , in vece di ridere senza ragione del 
suo imbarazzo, esaminerebbe se ciò le avviene perchè essa passa 
da «no stato più luminoso alle tenebre dell'ignoranza, o se pas- 
sando dallignoranza a una luce più pura, è abbagliata dal suo 
troppo gran splendore. In questo secondo caso si congratulerebbe 
seco lei del suo felice cangiamento-, nel primo, compiangerebbe 
la sua disgrazia ; e s* egli volesse ridere a sue spese , le sue 
burle sarebbero meno ridicole che se cadessero sopra 1* anima 
cbe viene dal luogo eccelso ove abita la vera luce. Glauc. Quel 
che voi dite è ragionevolissimo. 

Socr. Ma se tutto ciò è vero , non conviene credere che la 
scienza s'impari nella maniera in cui certe persone promettono 
d insegnarla. Si vantano di poterla Car entrare in un'anima dove 
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«■ssa non e, presso a poco rome si restii uirel>l>e la vì<Ja ad orchi 
esl inti. Gi.aoc. Lo dicono chiaramente. So:r. Mj il di «'orso pre 
sente ci fa vedere che ciascuno lia nella sua anima la facoltà d' im- 
parare con un organo a ciò destinato: che tutto il segreto con- 
siste a indirizzare quest'organo con l'anima tutta infera dalla vista 
di ciò che nasce versola contemplazione di quel ch'è, fintanto 
che egli possa fissare i suoi sguardi sopra il più luminoso de- 
gli enti, vale a dire, secondo noi, sopra il bene ; nella stessa 
guisa che se l'occhio non avesse movimento alcuno particolare, 
converrebbe di necessità che tutto il corpo girasse con lui nel 
passaggio dalle tenebre alla luce. Non è cosi? Gr.Arc. Si. Socr- 
In questa evoluzione che si fa fare all'anima, tutta l'arte con- 
siste adunque a girarla nella maniera per essa la più facile ci 
la più utile. Non si tratta di darle la facoltà di vedere ; essa 
già V ha : ma il suo organo è male indirizzalo , non ri sguarda 
dove converrebbe -, e questo è quello che bisogna correggere. 
GlìoC. Sembra che non vi sia altro segreto. 

Socr. É quasi lo stesso della maggior parte delle qualità del- 
l' anima come di quelle del corpo. Quando dalla natura non si 
sono ricevute , si acquistano dall' educazione e con la coltura ; 
ma in risguardo alla facolià di pensare , siccome essa è d' nnn 
natura più eccellente, e in qualche modo più divina , cosi mai 
perde la sua virtù : diviene solamente utile o inutile , vantag- 
giosa o nociva, secondo gli oggetti verso i quali è girata. Non 
avete ancora osservato sin dove vada la sagaci tà di quegli uo- 
mini a' quali si dà il nome di scellerati abili ? Con qual pene- 
trazione la loro picciola anima discerne lutto ciò ch'è l'oggetto» 
di sua attenzione ? La sua vista non è nè debole nò ottusa ; 
ma essi la costringono a servir di strumento alla lor malizia , 
di modo che sono tanto più malfattori , quanto sono più acuti 
e perspicaci. Glauc. Questa osservazione è giusta. Socr. Se nel- 
l'infanzia si fossero tagliate queste inclinazioni colpevoli, le qua- 
li, come altrettanti pesi , strascinano la lor anima verso i pia- 
ceri sensuali e vili, sforzandola di risguardar sempre al basso; 
e dopo averla liberata da questi pesi, si fosse indirizzato il suo 
occhio verso oggetti più reali ; essa li avrebbe veduti e pene- 
trali con la medesima sottigliezza. Guuc. Così sembra. Socr. 
Non è questa una conseguenza verisimile , o piuttosto necessa- 
ria , di tutto ciò che abbiamo detto , che nè coloro che non 
hanno ricevuto educazione alcuna e che non hanno veruna co- 

34 
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finizione delta verità non sono propri i al governo degli stali , 
nè coloro che si sono lasciati passar tutta la lor vita nello 
studio e nella meditazione : gli uni, perchè non hanno in tutta 
la lor condotta alcun scopo fisso a cui debbano riferir tutto ciò 
che fanno in qualità di persone pubbliche o private -, gli altri, 
perchè non acconsentiranno mai ad incaricarsi d' un simil far- 
dello , immaginandosi di essere trasportati ancor vivi nell' isole 
fortunate ? Glauc. Voi avete ragione. 

Soca. Tocca dunque a noi, che fondiamo una repubblica , di 
obbligare i naturali eccellenti di applicarsi alla più sublime di 
tutte le scienze, di contemplare il bene in lui medesimo, e di 
alzarsi fino a lui per quella via scoscesa di cui abbiamo parla- 
to -, ma dopo che vi saranno arrivati , e I* avranno contemplalo 
per un certo tempo, guardiamoci dì permetter loro quel eh' og- 
gidì si permette. Glauc. Che cosa? Soeit. Di fissar ivi la lor di- 
mora, di ricusar di scendere di nuovo verso quegl' infelici pri- 
gionieri, e di prendere parte nelle lor fatiche, ed anche ne' loro 
onori, qualunque sia il caso che si debba farne. Glauc. E perchè 
danneggiarli ? Perchè condannarli a una vita miserabile, mentre 
possono godere una condizion più (elice ? Socr . Voi vi dimen- 
ticate un'altra volta, o mio caro amico, che il legislatore non 
deve proporsi per fine la felicità d' un certo ordine di cittadini 
ad esclusion degli altri , ma la felicità pubblica ; che in questa 
vista deve unir tutti i cittadini coir interesse, impegnandoli per 
mezzo della persuasione e dell'autorità a farsi parie gli uni agli 
altri de'vantaggi che sono in islato di rendere al pubblico; che 
nel formare con attenzione uomini utili alla società, non pretende 
di lasciare ad essi la libertà di fare de' lor talenti quell'uso che 
lor piacerà, ma di servirsi de* medesimi per assicurare il legame 
della società. Glauc. Voi dite il vero : me lo era dimenticato. 

Socr. Del rimanente , osservate , o mio caro Glaucone , che 
noi non faremo alcun torto a' filosofi che si saranno formali sot- 
to i nostri auspizii, e che avremo buone ragioni da allegare ad 
essi per obbligarli ad assumere la guardia e la condotta degli 
altri. In ogni altra repubblica , diremo loro , i filosofi possono 
senza ingiustizia sottrarsi all'imbarazzo degli affari , perchè non 
sono debitori che a se medesimi della lor sapienza, e perchè il 
governo niente contribuisce per formarli. Ora è giusto die chi 
non deve che a se la sua nascita e il suo accrescimento , non 
sia tenuto ad alcuna riconoscenza verso chi ohe sia. Ma voi t 
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noi vi abbiamo formati ed allevati eoo una cura particolare, per 
essere nella nostra repubblica, come in quella delle api , nostri 
capi e nostri re : con questo disegno vi abbiamo data un'educa- 
zion più perfetta, che vi rendesse più capaci di ciascun altro di 
accoppiare lo studio della sapienza al maneggio degli affari. Di- 
scendete adunque l'un dopo 1' altro nel soggiorno de'vostri con- 
cittadini -, avvezzate gli occhi vostri alle tenebre ch'ivi regnano-, 
quando vi sarete addomesticali con esse , giudicherete infinita 
mente meglio che gli altri della natura delle cose che vi si veg- 
gono ; discernercle meglio di essi i fantasmi del bello, del giu- 
sto e del buono, perchè avete veduta altrove l'essenza del bel- 
lo , del giusto e del buono. Così per vostra fortuna egualmente 
che per quella del pubblico , il nostro stato sarà governato in 
realtà e non in sogno, come lo sono la maggior parte degli al- 
tri stali , da uomini che si battono per ombre vane , e che sì 
disputano ostinatamente l'autorità ch'essi risguardano come un 
gran bene. La verità però è che in ogni società ove coloro che 
devono comandine non fanno comparire alcuna premura per il 
loro innalzamento , è una necessità ch'ella sia ben governata c 
ch'ivi regni la concordia-, quando in qualsivoglia altro luogo ove 
si ambisce il comando, non può mancar di succedere il contra- 
rio. Glauc. Questo è vero. 

Socr. 1 nostri allievi resisteranno alla forza di queste ragio- 
ni? Ricuseranno di portare l'un dopo l'altro il peso del gover- 
no, per passar dipoi insieme la maggior parte della lor vita in 
una region più pura? Glauc. È impossibile che lo ricusino^ perchè 
sono giusti , e le domande nostre son tali : ma però ciascun di 
loro, al contrario di quello che si pratica altrove, s'incaricherà 
del comando, come d'un giogo pesante e indispensabile. Socr. 
Tale è, o mio caro amico, la natura delle cose. Se potete tro- 
vare, per coloro che devono comandare, una" condizione ch'essi 
preferiscano a quella, potrete allibi trovare una repubblica ben 
governata. In questa repubblica sola comanderanno coloro che 
sono veramente ricchi, non in oro, ma in sapienza e in virtù, 
le sole ricchezze de' veri felici -, all' opposto in ogni luogo dove 
uomini poveri , e che non hanno in se medesimi fondo alcuno 
nè mezzo per viver felici , aspireranno al comando , credendo 
d'incontrare in esso la felicità di cui sono famelici, l'ammini- 
strazione sarà sempre cattiva. Contrasteranno tra di loro , e si 
strapperanno di mano 1' autorità j e questa guerra domestica ed 
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Intestina perderà filialmente lo stato co' suoi capi. Glauc. Niente 
di più vero. Socr.Ot conoscete voi un'altra condizione che ispi- 
ri disprezzo per le dignità e per le cariche pubbliche , fuor dì 
quella del vero filosofo? Glauc. Non ne conosco altra. Soca. Di 
più, è d' uopo confidare l' autorità a coloro che non sono gelosi 
di possederla : altrimenti la rivalità farà nascere dispule tra di 
Joro. Glauc. Senza dubbio. Socr. Chi sforzerete adunque di ac- 
cettare il comando, se non coloro che meglio istruiti di ciascun 
altro nella scienza di governare , hanno un' altra vita ed altri 
onori , da essi preferiti a quelli che loro offre la vita civile ? 
Glauc. Io non m'indirizzerò ad altri. 

Socr. Volete ora esaminare insieme in qual maniera noi for- 
meremo uomini di questo carattere , e In qual modo li faremo 
passare dalle tenebre alla luce, come dicesi che alcuni sono pas- 
sati dall' inferno al soggiorno degli Dei ? Glauc. È cf uopo do- 
mandar s'io lo voglia? Socr. Quivi non si tratta d'un di que' 
giuochi de' fanciulli (i), in cui gettasi una tegola per supere da 
qual parte ella girerà ; ma d' un movimento per cui 1' anima , 
abbandonando questo giorno tenebroso che la circonda , si alza 
fino all'essere per la vera strada ch'ivi conduce : e questa stra- 
da è quella che noi chiamiamo la vera filosofia. Glauc. Benissi- 
mo. Socr, Per ciò è a proposito di vedere quali sieno le scien- 
ze proprie a produrre questo effetto. Glauc. Senza dubbio. Socr. 
Or bene , o mio caro Glaucone , qual è la scienza che innalza 
l'anima di ciò che nasce verso quello th è ? Io fo nel medesimo 
tempo riflessione a un' altra cosa. Non abbiamo detto che con- 
veniva che i nostri filosofi si esercitassero da giovani nel me- 
slier dell'armi ? Glauc. Si, Socr, Bisogna adunque che la scien- 
za che noi cerchiamo, oltre a quel primo o ptinclpal vantaggio 
ne abbia ancora un altro. Glacc. Quale? Socr. Quello di non 
essere inutile ad uomini di guerra. Glauc. Senza dubbio; v*è di 
bisogno, se questo è possibile. Socr. Noi li allevavamo più so- 
pra nella musica e nella ginnastica : non è cosi ? Glauc. Si. 
Socr. Ma la ginnastica ha per oggetto ciò eh* è sottoposto alla 

(I) Ecco cosa sia quel giuoco appellato io greco mlrarinda I fanciulli 
legnavano una liuea su la terra, c si ordinavano in due Ole, gli uni al di 
qua, gli altri al di là di quella linea. Dipoi uno di essi gittava in aria una 
tegola, un lato della quale ria bianco e I altro nero, dicendo giorno a not- 
te. La parie che atea indovnidto intuita l' altra , e si dncrtiu a *pc«* 
di colui che a hi.uinj pi cadere. 
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generazione e alla corruzione , essendo suo scopo di esaminare 
quel che può accrescere o sminuire le forze del corpo. Glaoc. 
Questo è vero. Socr. Essa non è adunque la scienza che noi 
cercbiamo. Glaoc. No. 

Socr. Sarebbe questa la musica come noi l'abbiamo spiegala 
più sopra ? Glaoc Ma, se vi sovviene , essa corrispondeva alla 
ginnastica, quantunque in un genere opposto. Essa si propone- 
va di dar costumi a'nostri guerrieri, di regolare le consonanze 
della lor anima con l' armonia , di moderare i suoi movimenti 
col numero , e non di accrescere le sue cognizioni. I discorsi 
o veri o favolosi tendevano al medesimo One -, ma non ho mai 
veduto ch'ella rinchiudesse alcunu di quelle scienze che voi 
cate, voglio dir di quelle che sono proprie ad innalzar V 
alla cognizione del bene. Socr. Mi rammemorate con esattezza 
quel che abbiamo detto-, e la musica in fotti non conteneva co- 
sa alcuna simile. Ma , o mio caro Glaucone , qua! è adunque 
questa scienza ? Nou è già alcuna dello arti meccaniche ; poi- 
ché sono troppo basse e vili per una tal cosa. Glauc. Non si 
può contraddire : tutta volta messe da parte la musica , la gin- 
nastica e T arti , qual altra scietiza può restare ancora ? Soci. 
Se fuor di queste non ne troviamo, prendiamo alcuna delle scien- 
ze universali. Glaoc. Per esempio, quale ? Socr. Quella eh' è si 
comune , di cui tutte 1' arti e tutte 1' altre scienze fanno uso , 
e eh' è necessario d'imparar tra le prime. Glioc. Qual è ? Socr. 
Quella che insegna a conoscere cosa sia uno, due , tre , e eh' io 
chiamo in generale la scienza de' numeri e del calcolo. Non è 
forse vero che niun* ariete hi una scienza può star senza di e&~ 
sa V Glaoc Lo accordo. Socr. In conseguenza neppur l'arte mi- 
litai e, Glaoc. A questa ella è aWÒIulàihème^nècSslirTaT" 

Socr. In verità Palamede nelle tragedie ci rappresenta qual- 
che volta Agamennone come un general da ridere. Non avete 
osservato ch'egli si vanta dì avere iuventati i numeri, di aver 
dato il piano del campo dinanzi a Troia, e di aver fatta la nu- 
merazione de' vascelli e di tutto il restante, come se fosse stato 
impossibile prima di lui di contar tutto questo, e che Agamen- 
none neppur sapesse quanti piedi egli aveva -, poiché , volendo- 
gli credere , non sapea numerare. Or qual idea volete voi che 
stabbia d'un simile generale? Glaoc. Un'idea svantaggiosissima 
se la cosa fosse vera. Socr. Evvi a parer vostro una scienza più 
necessaria, aj guerriero, quanto quella de numeri e del calcolo? 
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Ciacc Essa gli è indispensabile, se vuol intendere qualche cosa 
neil* ordinanza d' un' armata , o piuttosto se vuol essere uomo. 
Socr. Vi si presenta allo, spirito lo stesso pensiero che a me in 
risguardo a questa scienza? Glauc. Qual pensiero? Soca. Parmi 
eh' essa abbia il vantaggio che noi ci proponiamo , cioè quello 
d'innalzar V anima alla semplice intelligenza, e di condurla alla 
contemplazione di ciò eh e ; ma niuuo sa servirsene come abbi- 
sogna. Glauc In qual modo voi l' intendete ? 

Soca. Procurerò di spiegarvi quel ch'io penso. Esaminale me- 
co la maniera in cui io distinguo le cose che credo proprie ad 
innalzar l'anima, da quelle che non lo sono. Accordate o nega- 
te, secondo che giudicherete a proposito; cosi noi vedremo me- 
glio se la cosa sia tale come io l'immagino. Glauc. Dite. Soca. 
Osservale se nou sia vero che tra le cose sensibili , alcune non 
invitano in verun modo Y intelletto a portarvi la sua attenzione, 
perchè i sensi ne sono giudici competenti } intanto che l'altre 
l' obbligano a riflettere , a cagione del giudizio confuso che ne 
portano i sensi. Glauc Voi parlate senza dubbio degli oggetti 
veduti in lontananza, o che non sono che disegnati. Soca. Non 
avete ben compreso quel ch'io voglia dire. Glauc. Di che volete 
adunque parlare ? Soca. Per gli oggetti che non invitano l'ani- 
ma alla riflessione , intendo quelli che non eccitano nel tempo 
medesimo due sensazioni contrarie; e chiamo oggetti che la in- 
vitano a riflettere , quelli che fanno nascere due sensazioni op 
fiospe, allorché la relazion de' sensi non dice piuttosto che que- 
sta sia la tal cosa che la tal altra cosa opposta, o sia che l'og 
geito colpisca i sensi da vicino o da lontano. E per larvi me 
glio comprendere il mio pensiero, eccovi tre dita, il picciolo, il 
seguente e quello di mezzo. Glauc. Benissimo. Soca. Concepite 
eh' io li suppongo veduti da vicino , e fate meco questa osser- 
vazione a loro riguardo. Glauc. Qual osservazione ? Soca. Cia- 
scuno di essi sembraci egualmente un dito ; poco importa al 
proposito che si vegga nel mezzo o all' estremità , bianco o 
nero, grosso o sottile, e così del restante. Nulla di (ulto ciò ob- 
bliga l'anima a domandare all'intelletto cosa sia un dito-, im- 
perciocché mai la vista palesò nel tempo medesimo che un dito 
fosse altra cosa che un dito. Glauc No senza dubbio. Socr. Ho 
dunque ragion di dire che in questo caso niente nè eccita nè 
risveglia l'intelletto. Glauc Si. 
Socr. Ma che ! la vista giudica essa come conviene della gran- 
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dezza o della piccolezza di queste dila ? fi forse a lei indifte- 
reiile , per l>en giudicarne , che 1' uno d' essi sia nel mezzo o 
all'estremila ? Altrettanto io dico della grossezza e della finrzzi 
della mollezza e della durezza a riguardo del tatto : in generale 
la relazion dc'sensi sopra tutti questi punti è assai esatta? Non è 
piuttosto questo quel che fa ciascun d'essi? Prima di tutto, il sen- 
so destinato a giudicar di ciò eh' è duro pronuncia altresì sopra 
ciò eh' è molle, e riferisce all'anima che il corpo che Io eccita 
è nel tempo medesimo duro e molle. Gncc.Questo è cosi. Socr. 
Non è necessario allora che l'anima sia imbarazzata a motivo 
di questa relazione del senso , che le dice che la cosa medesi- 
ma è dura e molle ? La sensazione del peso e della leggerezza 
non obbliga altresì l'anima a fare alcune ricerche sopra la na- 
tura del peso e della leggerezza, allorché i sensi le riferiscono 
che il corpo pesante è leggiero e il corpo leggiero pesante ? 
Glacc. Simili relazioni devono sembrar assai strane all'anima, e 
dalla sua pane richieggono un serio esimie. Socr. Non è dun- 
que senza ragione che l'anima, chiamando allora in suo soccor- 
so l'intelletto e la riflessione, proemi di esaminare se ciascuna 
di queste relazioni versi sopra una sola cosa o sopra due. Glauc. 
No senza dubbio. Socn. E s'ella giudica che sono due cose, eia 
scuna d'esse le sembrerà una e distinta dall'altra. Glauc. Si. Soe*. 
Se dunque ciascuna d'esse le sembra una, e l'una e l'altra due, 
essa le concepirà tutte due a parte ; imperciocché se le conce- 
pisse come non separate , questa non sarebbe più l'idea di due 
cose, ma d'una sola. Glauc. Benissimo. 

Socn. La vista, diciamo noi, scoile la grandezza e la picco- 
lezza, non come due cose separate, ma come confuse insieme : 
non è cosi? Glauc. Si. Soca. E per sviluppare questa sensazione 
confusa, l'intelletto facendo il contrario della vista, è costretto 
di considerare la grandezza e la piccolezza non più confuse, ma 
distinte luna dall'altra (1). Glauc. Questo è vero. Soca. Laonde 

(ì) Siccome non v'è grandezza nè piccolezza alcuna assoluta, lo stesso 
corpo sembra nel tempo medesimo grande in risguardo a un tal corpo o 
picciolo in risguardo a un tal altro. Con tutto ciò la vista non rappresenta 
separatamente la grandezza e la picciolezza di questo corpo , ma rappre- 
senta una quantità determinata , che cambia denominazione , e chiamasi 
grande o picciola in confronto cou altre quantità determinate. Lo stesso a 
del peso e della leggerezza , della mollezza e della durezza , non essendo 
queste qualità altro che relative. Ora questa relazione confusa de' sensi con- 
duce naturalmente l'anima a ricercar la natura della grandezza , della p.c 
ciolczza, ecc. 
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ecco ciò die fa nascere in noi il pensiero di domandar a noi 
stessi cosa sia grandezza e piccolezza. Glauc. Si. Socr. E per 
questa ragione in ciascun oggetto sensibile abbiamo distinto qual- 
che cosa di visibile e qualche cosa d' intelligibile. Cuce. Be- 
nissimo. Socr. Eccovi ciò eh* io volea farvi intendere , allorché 
dicea che tra gli oggetti sensibili, alcuni eccitavano l'anima alla 
riflessione , disegnando cosi quelli che producono in una volta 
due sensazioni contrarie ; e gli altri non la invitavano a riflet- 
tere, perchè non laccano nascere che una sola sensazione. Glauc 
Presentemente comprendo , e penso come voi. 

Socr. In quale di queste due classi ponete voi il numero e 
l'unità? Glaoc Io non so nulla. Socr. Giudicatene da ciò che 
abbiamo detto. Se noi conosciamo sulììcientemente 1' unità per 
mezzo della vista o di qualche altro senso, essa ci conduce alla 
contemplazion dell'essenza, come poco fa dicevamo del dito. Ma 
se la vista ci offre sempre nelj'jinità qualche contraddizione, di 
modo che essa non ci sembra piuttosto una unità che un am- 
masso di unità, allora vi è bisogno d'un giudice che decida. L* 
anima imbarazzata , e risvegliando in se stessa l' intelletto , è 
costretta di fare alcune ricerche , e di domandar a se medesi- 
ma cosa sia l'unità. In questo caso la cognizione dell'unità è una 
di quelle che innalzano V anima e la rivolgono verso la con- 
templazion dell'essere. Glaoc Ma la vista dell' unità cagiona in 
noi l'effetto di cui voi parlate. Imperciocché veggiamo nel tem- 
po medesim o la stessa cosa come una e come infinita in nu- 
mero (T)T Socr. Quel che succede air unità , non deve altresì 
--succedere ad ogni qualsivoglia numero ? Glaoc. Senza dubbio. 
Socr. Ora l' aritmetica eh scienza del calcolo hanno per og- 
getto i numeri. Glaoc. Si. Socr. In conseguenza l'una e l'altra 

(1) È certo che negli oggetti come si presentano a'nostri sensi ( imper- 
ciocché non pretendo di esaminar qui fi se la materia sia composta o no di 
monadi propriamente dette), è certo, dissi , che nel mondo risibile non vi 
è cosa alcuna che sia veramente una : perchè ciò eh' è uno è indivisibile , 
semplice e seni' alcuna composizione. Dicesi bensì un uomo , un animale . 
un albero ; ma queste unità sono tanti tutti composti: I' uomo , di due so- 
stanze ; il corpo , di parti. La vista ci presenta adunque insieme Io stesso 
oggetto come uno, in quanto che fa un tutto ; e come moltiplice , in quan- 
to che questo tutto risulta da un ammasso di parti. Ecco perchè l'nniti io 
generale è divisibile o Indivisibile , secondo la natura delle cose alle quali 
ai applica. Si divide un piede, un'ora, in metà, in terze , in quarte parti, 
ec.,ma non si divide parimenti un pensiero, un'anima, un qualsivoglia ente 
spirituale. 
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conducono alla cognizione della verità. GLACc.Ouimamcnte bene. 

Socr. Ecco già adunque una delle scienze cbe noi cerchiamo. 
Essa è necessaria al guerriero per ben disporre un' armata -, al 
filosofo per uscire dall'esistenza delle cose e passare fino alla 
loro essenza , senza di che non giungerà mai a ragionar bene. i * 
Glauc. Questo è vero. Socr- Ma quegli a cui confidiamo la guar- 
dia della nostra repubblica, è insieme guerriero e filosofo. Glauc. 
Si. Scck. Facciamo adunque una legge a coloro cbe sono desti- 
nali presso di noi ad occupare i primi posti , di applicarsi alla 
scienza del calcolo , e di studiarla , non già superficialmente , 
ma fin tanto che col più puro lume dello spirito siano giunti a 
conoscere la natura e le proprietà de' numeri: nè per farla ser- 
vire come i mercatanti e i negozianti alle vendile e alle coni- 
pere -, ma per applicarla agli usi della guerra e per facilitare! 
all'anima il passaggio dalla generazione alla verità e all'essenza* 
Glaoc Voi dite benissimo. 

Socn. Non posso trattenermi di ammirare quanto questa scienza 
del calcolo sia bella in se, e quanto sia utile al disegno che ci 
proponiamo, quando si studia per se stessa, e non per degra- 
darla applicandola al (radico. Glauc Qual è quella cosa adunque 
che tanto ammirate in essa? Socr. La virtù ch'essa ha d innal- 
zare l'anima, come abbiamo detto, obbligandola a ragionar so- 
pra i numeri come sono in se stessi , di modo che non possa 
soffrire che se le dieno in vece di veri numeri le quantità visi- 
bili o palpabili. Sapete senza dubbio quel che fanno coloro chei 
sono versati in questa scienza. Se tentate alla lor presenza dì 
dividere l'unità col pensiero, si burlano di voi e non vi ascol- 
tano : ma se la dividete , essi la moltiplicano , temendo semprer 
che l'unità non sembri quel ch'ella è, vale a dir una, ma un 
ammasso di parti (1). Glauc. Voi avete ragione. Socr. E se si 

(I) Ciò che appellati (ragione in aritmetica non è parte dell'unita me- 
tafìsica, eh' e semplice ed indivisibile, ma dell' unita fhica , eh e divisibile 
all' infinito Perciò non deve sorprendere cbe gli aritmetici si burlino di 
coloro che vogliono dividere l'unita metafisica, nè che le restituiscano con 
la moltiplicazione quel che si vuol toglierle con la divisione. Infatti l'uni- 
ta o che si divida o che si moltiplichi per se medesima , resta sempre uni- 
tà. Essa non è sminuita dalla divisioue ne accresciulj dalla moltiplicazio- 
ne. Allora adunque cbe si considera come frazionaria, uon e più unita pro- 
priamente detta. Per esempio, il piede considerato in quanto contiene do- 
dici once , non è una unità , ma un. numero composto di dodici unità rap- 
presentate ciascuna dall'oncia, cb'e la duodecima parte del piede. Lo atos- 
so e dell' oncia in riguardo alla linea , e della linea in riguardo al ponto. 
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domandasse a loro, iti qnai numeri parlate voi? Dove sono que- 
ste unità come voi le supponete, perfettamente eguali tra di loro, 
senza che vi sia la menoma differenza , e che n >n sieno com- 
poste di parti ? 0 mio caro Glaucone , che credete voi che ri- 
sponderebbero ? Glaoc. Credo che risponderebbero eh* essi par- 
lano di que' numeri < he non cadono sotto i sensi , e che non 
possono raggiungersi in altro modo che col pensiero. Soca. Laon- 
de voi vedete, o mio caro amico, che noi non possiamo assolu- 
tamente far di meno di questa scienza , poiché giudichiamo eh' 
•ssa obblighi l'anima a servirsi dell' intelletto per conoscere la 
verità. Glaoc. È certo ch'è mirabilmente propria a produr que- 
sto effetto. Soca. Avete pure osservato che coloro che hanno lo 
spirito di combinazione , hanno molta sagacità per la maggior 
parte delle scienze -, e che altresì gli spiriti tardi , allorché si 
j sono esercitali e rotti ne! calcolo, ne ritraggono almeno questo 
vantaggio , di acquistar più facilità e penetrazione per tutto il 
restante? Glauc. La cosa è cosi. Socr. Del rimanente, vi sareb- 
be difficile di trovar molte scienze che costino più ad imparar- 
si e a penetrarsi di questa. Glaoc lo Io credo. Socr. Cosi per 
tutte queste ragioni non dobbiamo trascurarla. Ma conviene ap- 
plicarvi a buon ora coloro che saranno nati eoo un naturale ec- 
cellente. Glaoc. lo vi acconsento. 

Socr. Mettiamola adunque da parte , e veggiamo se la scien- 
la che va a pari di questa ci convenga o no. Glauc. Qual é? 
Sarebbe forse la geometria ? Socr. Appunto. Glaoc. É cosa evi' 
dente ch'essa ci conviene, almeno per quanto risguarda le ope- 

Qoesta distinzione dell'unita fisica e dell'unità metafisica serie a risolvere 
un problema d" aritmetica , di cut pochi hanno trovato il vero scioglimen- 
to. Ecco il problema. Uuo scudo moltiplicato per uno scudo, da uno scudo. 
Tre tire moltiplicate per tre lire , danno nove lire. Sessanta soldi molti- 
plicati per sessanta soldi, danno cento e ottanta lire. Come può essere ohe 
questi tre prodotti sieno così ineguali e le loro radici siano le stessa ? Ec- 
colo. Nel primo caso lo scudo e considerato come unità , la quale moltipli- 
cata per se medesima dà 1' unità, vale a dire uno scudo. Nel secondo caso 
Don è piò lo scudo ohe sia 1' unita . ma è la lira. Or tre unita moltiplicate 
per tre unità danno nove unità , vale a dire nove lire. Nel terzo cam il 
soldo diventa 1' unità. Ora sessanta unità moltiplicate per sessanta unità 
danno tre mila e seicento unita , eioà tre mila e seicento soldi , o cento e 
ottanta lire : donde si vede che 1 prodotti devono cambiare nelle operaiio- 
ni aritmetiche, attor quando l' unità vi cambia natura. 81 vede ancora ch'è 
Mio il ^supposto fatto più sopra , ohe le radici di questi prodotti ineguali 

triawco , ma non lo sono rclativwneuU P RT^colo! * ***** 
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razioni della guerra. Imperciocché, quando tulle l'altre case sic- 
no in uno slato eguale, un geometra s'intenderà meglio d'un al- 
tro a piantare un campo, a prender le piazze , a ristringere o 
a stendere un'armata, a farle lare tulli i movimenti che si usa- 
no in un'azione o in una marcia. Soci. A dirvi il vero, per 
queste cose non v' è bisogno di molla geometria e calcolo. Con- 
vien vedere se la maggiore e la più profonda parte di questa 
scienza tenda a rendere più facile allo spirito la contemplazione 
dell'idea del bene. E questo effetto, come noi diciamo, è pro- 
prio di quelle scienze che obbligano V anima a rivolgersi verso 
il luogo ov'è quell'ente il più felice di lutti gli enti, che l'a- 
nima deve sforzarsi di conoscere in ogni modo. Glacc. Voi ave- 
te ragione. Socr. Se dunque la geometria porla l'anima a con- 
templare l'essenza delle cose, essa ci conviene : ma se si fer- 
ma alla loro esistenza , non è per noi. Glauc. Senza dubbio. 
Socr. Ora niita di coloro che hanno la minima tintura di geo- 
metria ci contrasterà che lo scopo di questa scienza sia diret- 
tamente contrario a'di>corsi che icngono coloro « he la trattano. 
Glacc Come mai ciò? Socr. Il linguaggio che adoperano è as- 
sai curioso, benché non possano trattenersi di servirsene. Essi 
non parlano d altro che di quadrare, di prolungare, di aggiun- 
gere, e cosi del restante, come se facessero qualche cosa e che 
tutte le loro dimostrazioni tendessero alla pratica ; mentre che 
in falli questa scienza è limitala alla pura speculazione (1). Glauc 
Questo è vero. Socr. Accordate ancor una cosa. Glauc Quale? 
Socr. Chè diretta alla speculazione di ciò eh' è sempre, e non 
a quella di ciò che nasce e perisce nel tempo. Glauc Non mi è 
molesto l'accordarlo. Imperciocché la geometria ha per oggetto 
la cognizione di ciò che sempre. Socr. In conseguenza ella at- 
trae l'anima verso la verità, e forma in essa lo spirito filosofi- 
co , obbligandola a portare ali alto i suoi sguardi che inconve- 
nientemenle ella fissa su le cose di questa teri-n. Glauc Nulla 
v' è di più certo. Socr. Ordineremo adunque espressissimamente 
a' cittadini della più bella repubblica che vi fosse mai , di non 

(I) Che che ne dica Platone , non è vero che la geometria sia diretta 
o debba terminare orila pura specnlazinne Questa non è l'irte* che n'ebbe- 
ro gli Egizi suoi primi inventori Ognuno sa eli" ella ebbe la sua origina 
dalla necessità di ritrovare i limiti decampi confusi per le inondazioni del 
TNilo Tende adunque alla pratica ed alla perfezione di quasi tutte le arti, 
di cui essa e la base. Come speculativa . non s*rve che al solo particolare 
che la coltiva ; e come pratica , e utile al corpo della società. 



trascurare Io studio della geometria: tanto più che olire a que- 
sto vantaggio principale ella ne ha ancora degli altri che non 
sono da disprezzare. Glauc Quali sono ? Socs. Primieramente 
quelli di cui avete parlato, e che risguardano la guerra. Di piti 
dà allo spirito della sagacilà per le altre scienze; avvegnaché ve- 
diamo che vi è a questo riguardo una differenza totale tra colui 
ch'è versalo nella geometria e quello che non lo è. Glauc In latti 
la differenza è grandissima. Socr. Faremo adunque imparare ancor 
questa scienza a nostri giovani allievi. Glauc. Io pur cosi voglio. 

Socr. Metteremo 1* astronomia per la terza? Ohe ve ne sem- 
bra ? Glaoc Io sono di questo sentimento-, tanto più che non è 
meno necessario al guerriero , che all' agricoltore e al piloto , 
di avere un' esatta cognizione delle stagioni , de' mesi e degli 
anni. Soca. Voi siete gustoso. Pare che temiate che il volgo vi 
rimproveri di far entrare delle scienze inutili nel vostro piano 
di educazione. Le scienze di cui parliamo hanno un vantaggio 
considerabile , ma di esso pochi converranno ; ed è di purifi- 
care e di ravvivare l'organo dell'anima, estinto e accecalo dal- 
l' alire occupazioni della vita : organo nulladimeno la conser- 
\azion del quale c'importa mille volle più che quella degli oc- 
chi del corpo, avvegnaché per lui solo si scorge la verità. Quelli 
che pensano come noi sopra questo punto , applaudiranno alla 
vostra scella. Ma non aspettate 1 approvazione di coloro che non 
Junno mai fatte queste riflessioni, e che non veggono in queste 
scienze altre utilità che quelle che colpiscono i loro sensi. Ora, 
considerate presentemente per chi voi parlale. Non è vero che 
uè per gli uni né per gli altri vi trattenete meco, ma per voi 
medesimo, quantunque siate disposto di non invidiare agli altri 
V utilità che potranno ritrarre da questa conversazione? Glauc. 
É vero che principalmente per me io v'interrogo e vi rispondo. 

Socr. Se cosi é, ritorniamo in cammino. Non abbiamo presa 
la scienza che viene dietro immediatamente alla geometria. Glauc. 
Come adunque abbiamo (atto ? Socr. Dopo la superficie abitia- 
mo preso il solido mosso circolarmente , prima di prendere il 
solido in se medesimo. L ordine esigeva che dopo ciò ch'è com- 
posto di due dimensioni, prendessimo i solidi che ne hanno tre, 
vale a dire il cubo e tutto ciò che ha della profondità. Glauc 
Questo è vero. Ha sembrami , o Socrate , che non siasi ancor 
(atta in questo genere scoperta alcuna (1). Socr. Questo viene 

(I) A" tempi di Socrate la geometri» non oltrepassaya la misura dello 
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da due cagioni. La prima è che niuna repubblica fa molto ca- 
so dì queste scoperte, e vi si fatica debolmente- perchè sono pe- 
nose. La seconda è che coloro i quali vi si applicano avrebbe- 
ro bisogno d'una guida, senza la quale le lor ricerche saranno 
inutili. Or è difficile di trovarne una buona } e quando se ne 
trovasse una, nello slato preseuie delle cose, coloro che si oc- 
cupano in queste ricerche hanno troppa presunzione, per voler- 
le sottomettere i loro lumi. Ma se una repubblica intera pre- 
siedesse alla loro fatica, e ch'essa ne facesse qualche stima, sì 
applicherebbero alle sue mire, e con isforzi costanti e raddop- 
piati non tarderebbero a scoprire la verità : avvegnaché oggi- 
dì pure , malgrado il disprezzo che si fa di questa scienza , e 
benché il picciol numero di coloro che faticano ad arricchirla 
ignorino di qual utilità saranno le lor scoperte, nulladimeno la 
forza de' suoi incantesimi trionfa di lutti gli ostacoli e ciascun 
giorno essa fa nuovi progressi. Non resto per altro sorpreso eh* 
essa abbia tanto potere sopra gli spiriti. Glauc. Convengo che 
non vi sia studio alcuno più lusinghevole di essa. Ma spiegate- 
mi di grazia quel che ora avete detto. Voi ponevate in primo 
luogo la geometria , o sia la scienza delle superficie. Soca. Si. 
Glacc. E immediatamente dopo avete messa l'astronomia. Dipoi 
siete ritornato a dietro. Soca. Questo avviene perchè volendo 
troppo affrettarmi , ritorno addietro in vece di avanzare. Dovea 
dopo la geometria parlare della formazion de* solidi -, ma ver- 
gendo che non si è ancora scoperto nulla sopra questa materia, 
l'ho lasciala da parte per passare all'astronomia, vale a dire a' 

ito è ben detto. Socb. Mettia- 
luogo , risguardando come 
scoperta la scienza che oramettiamo, perchè ella lo sarà infalli- 
bilmente, se tutto uno stato intraprenderà a faticarvi. Glauc Vi 
è molta apparenza. Ma siccome mi avete rimproverato che af- 
fé! lo di far l'elogio dell'Astronomia, così la loderò in una ma- 
niera conforme alle vostre idee. Imperciocché, per quanto sem- 
brami, è a tutti evidente ch'essa obbliga. T \mm a risguarda- 



superQcie. Può giudicarsi dall'opere di Euclide dello stato in cui era alto- 
ra. Ed ecco perche Socrate distingue quivi la scieuza delle superGcie da 
quella de' solidi. Dicesi che Platone abbia trovato il primo la duplicazione 
del cubo , problema proposto da Apollo Delfico , il quale domando che si 
duplicasse il suo altare, la cui forma era cubica. Mj siamo debitori ad Ar- 
chimede delle più btUc scopate intorno alla stereometria. 
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re in alto e a passar dalle cose della (erra alla coniemplazion 
di^quelle del eielo. Soca. Questo è dunque evidente per ciascun 
altro e non per me. Avvegnaché io non ne giudico affatto 
nello stesso modo. Glàuc. Come ne giudicate voi? Som. Penso 
die nella maniera in cui la studiano coloro che si applicano alla 
filosofia, essa faccia risguardarc al basso. GLAuc.Che volete dire? 

Soc*. Sembrami che voi vi formiate un' idea singolare di ciò 
ch'io chiamo la cognizione delle cose d'alto. Credete senza dub- 
bio che se alcuno apprendesse qualche cosa considerando dal 
basso all'alto le pitture d'un soffitto, risguarderebbe con gli oc- 
chi dell'anima e non con quelli del corpo. Forse avete voi ra- 
gione, ed io m'ingannai bruttamente. In quanto a me, non pos- 
so riconoscere altra scienza che faccia risguardare Y anima in 
alto , che quella che ha per oggetto ciò eh' è e ciò che non si 
vede. E intanto che alcuno si occuperà in qualche cosa sensi- 
bile, o sia ch'egli risguardi in aria con la bocca spalancata, o 
sia che abbassi la testa e chiuda gli occhi, non dirò mai ch'e- 
gli impatti qualche cosa, perchè ninna cosa sensibile è l'oggetto 
della scienza ; nò che la sua anima risguarda in alto , ma al 
basso, quand'anelici fosse disteso supino su la terra o sul ma- 
re. Gi.auc. Avete ragione di riprendermi : non ho se non quello 
eh * inerito. Ma ditemi quel che voi biasimate nella maniera in 
cui si studia oggidì 1' astronomia , e qual cambiamento conver- 
rebbe farvi per renderla utile al nostro disegno. Socr. Eccolo. 
Che si ammiri pure la beltà e l'ordine degli aslri di cui il cie- 
lo è ornalo -, ma come alla fine essi sono oggetti sensibili, vo- 
glio che si mettano assai di sotto agli astri veri (t) e alle re- 
lazioni rhc mantengono tra di loro la velo ita e la lentezza rea- 
le, d indo il moto a questi aslri e al mondo ideale , secondo il 
fero numero e tutte le vere figure. Or tulle queste cose sfug- 
gono la vista, e non si possono raggiungere che colttntclletio c 
col pensiero. Credete voi il contrario ? Glauc. In ninna maniera. 

So< r. Voglio adunque che Io spettacolo che ci offre il cielo 
fi ico, ci serva in qualità di esemplare per meglio onosecre gli 

(1) Questi astri feri e questi aslri intelligibili sodo , secondo Platone , 
l e ideq che banno diretto Iddio nella fbrraazioa degli astri che noi leggia- 
mo. Per ciò la vista degli astri collocati in ciclo ci deve innalzare alla 
eontrmplazinn dell' idee che ne souo le archetipe e i modelli. Di là è age- 
vole di passare alla cognizione del stiprerno bene, autore di latto ciò ch'e- 
siste ne' due mondi visibile ed intelligibile. 
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astri inielligibili -, e che veggendoli , si faccia quel che farebbe 
un valente geometra rimirando alcune figure piane o di rilievo 
lavorale da Dedalo o dipinte per mano d'un eccellente artefice. 
Considerandole , n »n potrebbe trattenersi dal risguardarle eome 
rare produzioni dell' arte -, ma crederebbe nel tempo medesimo 
che sarebbe una cosa ridicola di studiarle con attenzione , eoa 
la speranza di scoprirvi la verità nella relazion d' uguaglianza , 
in quella del lutto alla sua metà, o in qualsivoglia altra. Glauc. 
Errerebbe forse nel creder questa cosa degna di riso ? Soci. Il 
vero astronomo non avrà aneor egli lo stesso pensiero nel git- 
tar gli sguardi sopra le rivoluzioni celesti ? Crederà senza dub- 
bio che il faltor del cielo abbia data alla sua opera tutta la 
bellezza di cui era capace -, ma non siete voi pur persuaso eh* 
egli prenderà per una stravaganza d' immaginarsi che le rela- 
zioni del giorno alla notte, de giorni a'mesi. de' mesi agli anni, 
delle rivoluzioni degli astri paragonate tra di loro e con quella 
del sole , sieno sempre le stesse , e che mai cangiano benché 
questi astri sieno materiali e visibili , e di cercare in ogni ma- 
niera di scoprire in lutto ciò il vero? Glauc. Or che v'intendo 
la cosa mi sembra così.Socr. Ci serviremo adunque degli astri 
nello studio dell'astronomia, come si serve in geometria delle 
figure delineale su la carta , senza fermarci a quel che succede 
nel cielo , se vogliamo divenire veri astronomi e trar qualche 
utilità dalla parte intelligente della nostra anima, che senza di 
questo ci sarà inutile. Glauc. Voi con ciò rendete lo studio del- 
l'astronomia assai più difficile di quel che sia al dì d'oggi. Socr. 
Penso che prescriveremo lo stesso metodo in risguardo all'altre 
scienze : altrimenti di qual vantaggio sarebbero le nostre leggi? 
Bla potreste voi rammemorarmi ancor qualche scienza che ser- 
va al nostro disegno? Glauc Non se me ne presenta adesso al- 
cuna allo spirito. 

Socb. Con lutto ciò il movimento solo, per quanto sembrami, 
ce ne somministra più spezie. Un dotto potrebbe forse nomi- 
narle tutte. Per quanto a noi spella , non nomineremo se non 
le due che conosciamo. Glauc Quali sono queste due spezie? 
Soci. L* astronomia è la prima , V altra è quella che le corri- 
sponde. Glauc Qual è quest'altra? Socb. Sembra che il movi- 
mento armonico incanti gli orecchi , come il movimento degli 
astri incanta gli occhi. Queste due scienze , l' astronomia e la 
musica , sono sorelle, come dicono i Pitagorici , e noi dopo di 
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loro: non è così? Glauc. Si. Socr. Siccome essi hanno sómma- 
mente penetrata questa materia, approfitteremo di ciò che han- 
no detto, come pure dell'altre loro scoperte in qualsivoglia ge- 
nere , avendo nulladimeno una grande attenzione per la nostra 
massima. Glauc Per qual massima? Socr. Di vegliare che non 
dieno a* nostri allievi lezioni imperfette , che non tenderebbero 
al termine ove devono aspirare tutte le nostre cognizioni, come 
poco fa lo dicevamo in risgnardo all'astronomia. Non sapete che 
la musica al giorno cT oggi non è trattata meglio di sua sorel- 
la ? Si limita questa scienza alla misura de' tuoni e delle con- 
sonanze sensibili : fatica tanto inutile quanto quella degli astro- 
nomi di cui ho parlato. Glauc. É vero che nulla è più piace- 
vole. 1 nostri musici parlano continuamente delle cadenze *, ac- 
costano T orecchio , come per sorprendere i suoni mentre pas- 
sano \ gli uni dicono che sentono un suono di mezzo tra due 
tuoni, e che questo suono è il più picciolo intervallo che li se- 
para ; gli altri sostengono al contrario che questi due tuoni so- 
no perfettamente simili *, e gli uni e gli altri preferiscono il giu- 
dizio dell' orecchio a quello dello spirito. Socr. Voi parlate di 
que' valenti musici che fanno strider le corde , che le mettono 
alla tortura , e le tormentano col mezzo de' bischeri. Io potrei 
inoltrarmi di più con quest'allegoria, fere menzione de' colpi di 
arco che danno sopra di esse, e dell'accuse di cui le caricano 
perchè sono ostinate a ricusar certi suoni o a dar di quelli 
che loro non si domandano. Ma io la tralascio , e dichiaro che 
non voglio parlar di essi, ma di coloro de' quali abbiamo detto 
che conveniva far scelta per insegnar l'armonia a' nostri allievi. 
Costoro sono la cosa medesima che gli astronomi. Essi cercano 
da quali numeri risultinole consonanze che allettano l'orecchio; 
ma non hanno mai messo in problema di esaminare quali sie- 
no i numeri armonici e quali no , nè donde venga tra di loro 
questa differenza. Glauc Una tal ricerca é veramente sublime. 
Socr. Essa conduce alla scoperta del bello e del buono • e se 
si adopera un'altra maniera, ella non servirà a nulla. Glauc. lo 
lo credo. 

Socr. Penso in fatti che se il metodo che abbiamo prescritto 
per lo studio delle scienze s'inoltri fino a far conoscere la con- 
nessione e le relazioni intime ch'esse hanno tra di loro, se col 
raziocinio si viene a ravvisare qual sia il legame che le unisce, 
questo studio allora lungi dall'essere spiacevole ed inutile , sa- 
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rà d'un gran soccorso per il fino che noi ci proponiamo. Senza 
di questo si larà una fatica su|>erflua. Glvuc. lo son del vostro 
sentimento : ma , o Socrate , questo lavoro saia assai lungo c 
penoso. Socr. Che volete dire? Questo non è altro ancora che 
il preambolo. Non sapete che tulio ciò non è che per prepara- 
re Io spirito all' intelligenza della legge (1)? Tulli coloro che 
sono versali in queste scienze , sono a parer vostro dialettici ? 
Glauc. No certamente : non ne ho trovato che un pieciolissimo 
numero. Socr. Ma che ? Se non si è in islalo di dare o d' in- 
tendere la ragioni; di ciascuna cosa , credete che si possa mai 
conoscer bene quel che abbiamo dello che conveniva sapere ? é 
Glauc. lo non lo credo. 

Socr. Eccoci finalmente arrivali , o mio caro Glaucone , alla 
legge medesima che comprende I* arte della dialettica. Questa 
scienza, benché mila spirituale, può essere rappresentata dal- 
l'organo della vista, e da quel passaggio (2) progressivo, di cui 
parlavamo , dall' astato degli animali a quello degli astri e fi- 
nalmente alla contemplazione del sole medesimo. Per ciò colui 
che si applica alla dialettica , interdicendo a su stesso assoluta- 
mente l'uso de' sensi, si alza con la sola ragione fino all'essen- 
za delle cose-, e se continua le sue ricerche fino a tanto che 
sia giunto col pensiero all'essenza del bene, allora egli è arri- 
valo al termine delle cognizióni intellettuali, come colui che ve- 
de il sole è pervenuto al termine della cognizion delle cose vi- 
siltili. Glauc. Questo è vero. Socr. Non è ciò quel cha voi chia- 
mate il cammino e il progresso della dialettica ? Glauc. Senza 
dubbio. Socr. Ivi s'incomincia ad esser libero dalie proprie ca- 
tene ; dipoi lasciando I' ombre, s i rivolge il passo verso quelle 
figure arlifizìaìi e quel fuoco che dava luce all'antro. Finalmen- 
te si esce da quel luogo sotterraneo per innalzarsi fino a' luo- 
ghi illuminali dal sole -, e perchè gli occhi deboli ed abbagliati 
non possono fissarsi subilo nò sopra gli animali > né sopra le 
piante , nò sopra il sole , si ricorre alle loro immagini dipinta 

(I) Questa \cw è la dialettica : l'altre scienze sono come il preludio 
e la prefazione che prepara In spirito all' intendere. Si è già veduto che 
per la dialettica Platone intende la più pura e la più sublime metafisica , 
la quale risalendo a primi prlnelpll. mette lo spirito in islato di rendere o 
di concepir la ragione di ciascuna cosa. 

(21 Conviene richiamar alla memoria (mei che si e letto nel principio 
<ji questo libro in proposito dell'antro e de' prigionieri , per ben seguire il 
filo di quesla comparazione. 
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nell'acque. Quivi l'anima egualmente ricorre ai fantasmi, ma a' 
fantasmi divini , all' ombre degli enti veri , e non all' ombre di 
ciò ch'è 1 immagine dell'essere, ad ombre formale da una luce 
di cui il sole medesimo non è altro che una debole rappresen- 
tazione. Lo sludio delle scienze di cui abbiamo parlalo, produ- 
ce questo mirabile effetto. Esso innalza la pirte più nobile del- 
l' anima Guo alla contemplazione del più eccellente di tulli gli 
enti ; come appunto nell'altro caso l'occhio, ch'è la parte più 
vaga del corpo, contempla il più luminoso degli astri collocati 
io questo mondo materiale e visibile. 

Glaoc Accordo quel che voi dite. Tuttavolta sotlo un certo 
aspetto la cosa sembrami diflì ile da credere, e sotto un altro 
mi pare difficile da ributtare. Ma siccome questa non è la sola 
volta che parleremo d' un tal argomento, e che vi riiorneremo 
spesso in seguilo , perciò suppuriamo che così sia. Ora venia* 
mo alla legge medesima , e spieghiamola con altrettanta dili- 
genza con quanta abbiamo spiegato il preambolo. Diteci adun- 
que in che consista la dialettica^, injjuante spezie ella si divi- 
da , e per quali strade vi si arrivi. Imperciocché pare che il 
termine ove vanno a finir queste strade, sia il riposo dell' ani* 
Dia e il fine del suo viaggio. Soca. Voi non potreste fin là se- 
guirmi, o mio caro Glaucone-, imperciocché in quanto a me, la 
buona volontà non mi mancherebbe. Non sarebbe più P imma- 
gine del bene quella che vi larei vedere, ma il ben medesimo : 
almeno questo è il mio pensiero. Per altro che sia il bene me- 
desimo o no, io non pretendo accertarlo. Quel che posso assi- 
curare si è, che dev'essere qualche cosa ch'assai si avvicini : 
non è così ? Gi.auc. Si. Socr. E che la dialettica sola può sco- 
prirlo a uno spirito esercitalo nelle scienze che servono di pre- 
parazione ad essa , essendo la cosa impossibile per qualunque 
altra via. Glauc Poliamo ancora assicurarlo. Socr. Almeno un 
punlo è questo che niuno ci contrasterà , cioè che questo me- 
todo è il solo che tenta di scorgere con una generale occhiata 
la natura e l' essenza di ciascuna cosa. Imperciocché primiera- 
mente tutte l'arti, senza eccezione, sottoposte alle opinioni e a" 
capricci degli uomini, s'occupano intorno alle generazioni e alle 
composizioni, oppure s'applicano alla coltura e al mantenimento 
dell'opere della natura e dell'arte. Per quanto spetta alla geo- 
metrìa e all'altre scienze di questa natura, le quali secondo noi 
pervengono in parte a ciò eh* è , veggiamo che la cognizione 



• 



Digitized by Google 



— 261 — 

ch'esse hanno dell'ente rassomiglia a quella d'un sogno -, che a 
loro sarà sempre impossibile di vederlo con quella vista chiari 
che distingue la veglia dal sogno, intanto ch'esse si serviranno 
di supposizioni, di cui non possono render ragione, e alle quali 
non ardiscono di por mano. Qual ragione in fatli di dare il no- 
me di scienza a dimostrazioni fondate sopra principi! che non 
si concepiscono evidentemente, e sopra i quali nulladimeno sono 
appoggiale le conchiusioni e le proposizioni intermedie? Glauc. 
Non vi è ragione. 

Socr. Non vi è adunque se non il metodo dialettico che va- 
da per la via della scienza , perchè egli non adopra le ipotest 
che per risalire a un principio che gli serva di base , e per- 
chè trae a poco a poco V occhio dell' anima dal succido fango 
ov' è immersa e lo leva in ulto col soccorso e ministero del- 
Varli di cui abbìam parlato. Noi le abbiamo chiamate più volte 
col nome di scienza, per conformarci all'uso -, ma conviene da- 
re ad esse un altro nome che tenga il mezzo tra l'oscurità del- 
l' opinione e l'evidenza della scienza. Ci siamo serviti più so- 
pra di quello di cognizione ragionata ; ma non ci fermeremo in 
una disputa di nome, essendo per quanto sembrami troppo im- 
portanti le cose che abbiamo da esaminare. GLAUc.Avele ragio- 
ne. Socr. Mia opinione è adunque che continuiamo a chiamar 
scimza la prima e la più perfetta maniera di conoscere ; cogni- 
zione ragionata, la seconda-, fede, la terza; congettura, la quar- 
ta ; comprendendo le due ultime sotto il nome d'opinione e le 
due prime sotto quello d'intelligenza : di modo che ciò che na- 
sce sia l'oggetto dell'opinione, e ciò ch'è, quello <Jrl l'intelligen- 
za-, e che l intelligenza sia all' opinione, la scienza alla fede, la 
cognizione ragionata alla congettura, quel che l'essenza è alla 
generazione (1). Lasciamo presentemente, o mio caro Glaucone, 
l'esumo delle ragioni che fondano questa analogia, come pure la 
maniera di dividere in due spezie il genere d* oggetti che cade 
sotto l'opinione e quello eh' appartiene all'intelligenza, per non 
gittarci in discussioni più lunghe di tutte quelle di cui siamo 
usciti. Gladc Fate lutto ciò che vi piacerà -, io procurerò di 
seguirvi por quanto potrò* 

(I) Vcggasi ta nota del lib.VI, pag 233. Importa assai il ricordarsi che in 
questo libro e uè' precedenti Platone intende per generazione tutte le cose 
sensibili , tolto ciò che nasce e perisce. Ho già spiegato cosa egli inteud* 
per V t stenta. 
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Socr. Non chiamale voi dialettico quello dio conosce la ra- 
K ion . deUcssenza di ciascuna cosa? E non dite (orso d'un uomo 
Ch'egli non ha 1* intelligenza d una cosa, quando non può ren- 
derne ragione nò a se medesimo nè agli altri ? Glauc. Come non 
potrei dirlo? Socr. Ragioniamo nello stesso modo in risguardo 
al bene. Non direte voi d' un uomo che non può separare. coJL- 
l'inielletto l'idea del bene da tutte 1' altre, nè dame una defioi 
ziort^precisa , nè dopo aver trascorso di fila in fila le differenti 
classi d'idee, come un'armata messa in ordine di battaglia, ri- 
conoscer questa tra tutte l'altra uon con una semplice opinione, 
ina con una scienza certa, e procedere in questo esame con una 
ragion sicura e incapace d' inciampare , non direte di lui che 
9011 conosce nè il bene per essenza nò alcun altro bene -, che 
s'egli ooglie in qualche fantasma di bene, non vi coglie conia 
scienza, ma con l'opinione -, che la sua vita passa in un profon- 
do letargo accompagnalo da sogni e da vaneggiamenti -, e che 
prima di risvegliarsi egli discenderà all'inferno per ivi dormire 
un perfetto sonno ? Glauc. Si certamente, io lo dirò. Socr. Ma 
se voi vi trovaste un giorno in fatti incaricato dell' educazione 
di questi stessi allievi che voi qui formate per modo di discor- 
so, non li porresic senza duhbio alla lesta della vostra repub- 
blica con un pieno potere di disporre de'maggiori affari, se uon 
potessero render ragion di nulla. Glauc. No sicuramente. Socr. 
Prescriverete ad essi adunque un piano d'educazione proprio a 
renderli abilissimi nella scienza d* interrogare e di risponder.». 
Glauc. Aiutato da'vosiri eon>igli, lo prescriverò a loro. Socr 
Laonde voi giudicale che la dialettica sia, per cosi parlare, la 
ernia e il colmo dell' altre scienze , che non ve ne sia alcuna 
che si debba collocare sopra di essa , e che tulle trovano in 
lei il loro fine eia lor perfeziono. Gl\uc. Si. 

Socr. Vi resta in conseguenza da regolare quali sieno coloro 
n cui insegneremo queste scienze, e in qual maniera ci condur- 
remo. Glauc Quesio è evidente. Socr. Vi ricordale qual fosse 
il carattere di coloro che abbiamo scelli per governare? Glauc, 
Si. Socr. Persuadetevi adunque assai che uomini di tal tempra 
devono essere da noi scelli, che conviene preferir coloro che so- 
no i più costanti, i più va!orasuj2»_sej;i può, i più belli. Ma 
I altezza e la nobiltà dementimeli non basta; è auro, 7 "necessa- 
rio che abbiano idiomi convenevoli all'educazione che vogliamo 
dare ad essi. Glauc. Quali sono questi i a lenii ? SoCR> Mkx di . 
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sposìzion per le scienze e della Caci li là ad imparare *, essendo- 
che l'anima si spaventa e si disgusta assai p il presto dello stu- 
dio delle scienze astraile, che degli esercizi del corpo , perché 
la pena non è ehe per essa sola, nò va divisa col corpo. Glauc 
Questo ù vero. Som. È d'uopo di piti che abbiano della memo- 
ria , che amino la fatica ed ogni spezie di lavoro senza distin- 
zione ; altrimenti come credete voi che acconsentirebbero di u- 
nire insieme tanti esercizi del corpo , tante riflessioni c trava- 
gli dello spirito ? Glauc. Non vi acconsentiranno mai , quando 
non sieno nati col naturai più felice. 

Soen. Il fallo che si fa oggidì e P obbrobrio che ne ricade 
sopra la filosofia , vengono , come abbiamo dello più sopra , 
perchè non si ha mollo risguardo alla dignità di questa scien- 
za. Essa non è falla per ispirili falsi c bastardi, ma per anime 
sincere e vere, GlAUC Come l'intendete voi? Socn. Primiera- 
mente coloro che vogliono applicarvi*! , devono andar sicuri da 
ogni rimprovero in ciò che concerne 1' amor della fatica. Nou 
basta che sieno in parie laboriosi e in parte indolenti -, il che 
succede allor (piando un giovane pieno di ardore per il ginna- 
sio , per la caccia , e per lutti gli esercizi del corpo , non ha 
poi gusto alcuno per lutto ciò che chiamasi studio , ricerche , 
conversazioni dotte, e teme la fatica in tal sorta d'incontri. Di- 
co altrettanto di colui clfù d'un carattere opposto. Gt.Aoc. Nien- 
te è più vero. Socn. Non porremo ancora nel numero de' natu- 
rali imperfetti rispetto allo studio della verità, l'anime che de- 
testando la menzogna volontaria , e non polendo soffrirla senza 
ripugnanza iu se medesimi né senza indignatone negli altri , 
non hanno poi lo stesso orrore per la menzogna involontaria , 
uè dispiacciono a' loro proprii occhi (piando sono convinte d'i- 
gnoranza , e vi si rotolano con la compiacenza medesima che 
un porco nel fango? Glauc. Si, senza dubbio. Socn. Non con- 
viene) già mettere una picciola attenzione per disccrnere i natu- 
rali ingenui da' naturali bastardi in risguardo alla temperanza, 
alla fortezza, alla grandezza d anima, e all'altre virtù. Per man- 
canza di saperle distinguere, i particolari e gli stali commetto- 
no i loro interessi, questi a' magistrati, e quelli ad amici falsi 
od imperfetti. Glaoc. Questo assai d'ordinario succede. 

Socn. Prendiamo adunque le più giuste misure per fare una 
buona scelta : perché se non applicheremo a studi e ad eserci- 
zi di questa importanza se non che sudditi a' (piali nulla man- 
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chi nò per parte del corpo nè per parie dell' anima , la giusti- 
zia non a\rà rimprovero alcuno da farci, e la nostra repubbli- 
ca e le nostre leggi si manterranno. Ma se vi presenteremo sudr 
diti indegni , succederà il contrario , e assai più ancora mette- 
remo la filosofia in ridicolo. Glauc. Questa sarebbe una mac- 
chia vergognosa per noi. Socr. Senza dubbio. Ma non mi ac- 
corgo ch'io slesso do quivi motivo di ridere a mie spese. Glauc. 
In che mai ? Socr. Non bado che tutto questo non è altro che 

• 

un progetto , e parlo con tanta veemenza come se la cosa si 
eseguisse sotto i nostri occhi. Quello che mi ha tanto riscalda- 
to si è che , mentre io parlava , giltai gli occhi sopra la filo- 
sofia j e vagendola trattata con li più vili disprezzi , non ho 
potuto trattenermi di dimostrare la mia tristezza e la mia in- 
dignazione contro coloro che la oltraggiano. Glauc 11 vostro 
uditore non trova che abbiate delta cosa alcuna con troppa for- 
za. Socr. L'oratore non giudica nella stessa maniera. Comun- 
que sia la cosa, non ci dimentichiamo inai che la nostra prima 
scelta cadeva sopra i vecchi , e che quivi una simile elezione 
non sarebbe a proposito , imperciocché non conviene credere a 
Solone quando dice che un vecchio può imparar molle cose, fi- 
gli è ancora meno in istato d'imparar che di correres essendo- 
ché tutte le maggiori fatiche sono per la gioventù» Glauc. Que- 
sto è cerio. 

Socr. Proporremo dunque ad essi sin nell'età più tenera lo 
studio dell' aritmetica, della geometria, e dell'altre scienze che 
servono di preparazione alla dialettica -, ma nelf insegnarle a 
loro, ecmiene sbandire lulto ciò che recar potesse molestia e 
violenza. Glauc. Per qual ragione? Socr. Perchè uno spirilo li- 
bro nulla deve imparare per forza. Che gli esercizi del corpo 
sieno forzali o volontari, il corpo per ciò non ne ricava minor 
vantaggio 5 ma le lezioni che si fanno entrare per forza nell'a- 
nima, non vi restano. Glauc. Questo è vero. Socr. Non tormen- 
tate adunque lo spirilo de fanciulli nelle lezioni che voi lor da- 
rete-, fate piuttosto in modo che s'istruiscano giocando : e cosi 
sarete più capace di conoscere i talenti di ciascheduno. Glauc. 
Ciò che dite sembrami sensatissimo. Socr. Vi sovviene pure di 
quel che dicevamo più sopra , che conveniva condurre i fan- 
ciulli alla guerra a cavallo, farli spellatol i del combattimento , 
accostarli altresì alla mischia quando si poirà senza pericolo , 
e far loro gustare il sangue come si fa a' teneri cani da cac- 
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eia ? Glauc. Me lo ricordo. Socr. Porrete da parte coloro che 
avranno mostrato più pazienza nelle fatiche , più coraggio ne' 
pericoli, e più arder per le scienze. GLAuc.In qual età ? Socr. 
Allorché avranno finito il loro corso degli csercizii ginnastici ; 
imperciocché per tulio quei tempo , che sarà di due o di tre 
anni, è loro impossibile di Tare altra cosa : non essendovi mag- 
giori nemici alle scienze, della fatica e del sonno. E poi, le fa» 
tiche del corpo sono una prova a cui é importantissimo di met- 
terli. Gr. uv. Iq pur cosi penso. 

Socr. Dopo di questo tempo, allorché saranno arrivati all'età 
di veni' anni, accorderete a coloro che avrete scelli alcune di- 
stinzioni ouorevoli, e proporrete ad essi in compendio le scien- 
ze che avranno studiate minutamente ncir infanzia , aftinché si 
accostumilo a vedere tulio ad un tratto le relazioni che le 
scienze hanno tra di loro e a conoscere la natura di quel eh* 
è. Glauc. Questo metodo d'imparare è il solo che possa confer- 
mare in essi le cognizioni che avranno acquisiate. Socn. Que- 
sto altresì è il mezzo più sicuro di distinguere lo spirito dia- 
lettico da cgn' altro spirito ; imperciocché colui che può ragu- 
nare in un solo punto di vista gli oggetti i più lontani, è na- 
to per la dialettica; e gli altri non seno a proposito. Glauc. Io 
sono dello stesso sentimento. Socr. D>po avere osservato con 
attenzione i migliori spirili, farete una seconda scelta di colo- 
ro i quali fino all'eia di^ trprj l'anni avranno mostralo più co- 
stanza e fermezza , o nello studio delle scienze e nelle faiiche 
della guerra, o nell'altre prove prescritte dalle leggi. Li innal- 
zerete a maggiori onori ; ed osserverete , applicandoli alla dia- 
teli ica, coloro che senza aiutarsi co' propri occhi o con gii al- 
tri sensi, potranno con la sola scoria della verità innalzarsi fino 
alla cognizion dell'ente : e quivi è appunto, o mio caro Glau- 
cone, che conviene adoperare la maggior circospezione. Glauc. 
Perchè? Socr. Avete fatto attenzione al gran mal che regna a* 
di nostri nella dialettica? Glauc. Qual male? Socr. Essa è pie- 
na di sregolatezza e di disordine. Glauc. Questo è vero. 

Socr. Credete voi che in questo disordine non siavi qualche 
cosa che sorprenda , e non iscusate coloro che vi si lasciano 
trasportare? Glauc. Per qual ragione sono scusabili? Socr. Suc- 
cede ad essi la cosa stessa che a un bambino supposto, il qua- 
le allevato in seno d una famiglia nobile ed opulente, in mez- 
zo al fasto e agli adulatori , s' accorgesse , essendo divenuto 
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grande , die coloro che si dicono suoi parenti , non lo sono , 
senza poter discoprire quali veramente lo sieno. Mi direste voi 
quali sarebbero i suoi seni mietili in risguardo a' suoi adulatori 
e a'suoi parenti pretosi, prima ch'egli avesse conoscenza della 
sua supposizione e dopa eh' egli ne fosse istruito ? Oppur vo- 
lete sapere sopra di ciò il mio pensiero? Glauc. Appunto que- 
sto io bramo. Socr. M'immagino che da prima egli avrebbe più 
rispetto per suo padre, per sua madre, e per gli altri che ri- 
sguarderebbe come suoi parenti, che per i suoi adulatori-, che 
avrebbe più impegno di soccorrerli, se li vedesse nell'indigen- 
za \ che sarebbe meno disposto a maltrattarli in detti o in fat- 
ti ; in una parola, che nelle cose essenziali ubbidirebbe piutto- 
sto ad essi che a' suoi adulatori per tutto quel tempo in cui 
ignorerebbe il suo stato. Glauc. Cosi pare. Socn.Ma appena eh' 
egli avesse conosciuto la verità , tantosto il suo rispetto e le 
sue attenzioni sminuirebbero in risguardo a' suoi parenti e cre- 
scerebbero per i suoi adulatori -, si abbandonerebbe a questi con 
minor riserva di prima, seguendo in lutto i lor consigli, e vi- 
vendo seco loro pubblicamente con la maggior domestichezza } 
e in ninna maniera penserebbe più a quel padre e a que 1 pa- 
renti supposti, quando non fosse d'un naturale assai dolce e 
moderatissimo. Glauc La cosa succederebbe come voi dite. Ma 
come applicale questa pittura al disordine di cui vi lagnale ? 

Socr. Eccolo. Fin dall'infanzia non siamo noi allevali ne'prin- 
cipii di giustizia e dì onestà, che onoriamo, e a' quali ubbidia- 
mo come a nostri parenti? Glauc Questo è vero. Socr. Non vi 
sono altresì delle massime a quelle opposte? Massime chj nou 
tendono se non al piacere, che assediano P anima nostra come 
altrettanti adulatori , che vivamente ci stimolano , ma che non 
ci persuadono , almeno coloro tra noi che sono i più saggi e 
che conservano sempre per le massime in cui sono stati alle- 
vali il medesimo rispetto e la medesima sommessionc. Glauc. 
Questo è ancor vero. Socr. Or se si va a domandare ad alcu- 
no eh' è in questa disposizione di spirito, cosa sia l'onesto-, e 
se dopo ch'egli ha risposto conformemente a ciò che apprese 
dalla bocca del legislatore, si confuta la sua risposta , si con- 
fonde in più volte, e si riduce a dubitare se vi sia cosa alcuna 
che sia onesta in se piuttosto che disonesta ; e se si fa altret- 
tanto in risguardo al giusto c al buono e all' altre cose eh' e- 
gli più rispettava j qual partito credete voi ch'egli prenda 
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risguardo all'ossequio e alla sommess ione che deve rendere ad esse? 
Glaoc. Egli è in necessità di onorarle e di ubbidir loro meno di 
prima. Soca.Ma quando sarà arrivato a non aver più lo stesso ri- 
spetto per quelle massime e a più non riconoscere le relazioni inti- 
me ch'esse hanno con Ini, e allori h » da un altro canto gli sarà im- 
possibile di scoprire il vero da se medesimo, può mai darsi ch'egli 
abbracci altre massime che quelle che lo lusingano ? Ci.auc. No. 
Socb. Diverrà dunque ribelle alle leggi, di rispettoso che prima 
era. Glauc. Senza dubbio. Soor. Laonde voi vedete che coloro i 
quali si applicano alla dialettica nella maniera che ora ho detto, 
devono cadere in questo inconveniente; e che dopo lutto questo, 
meritano che lor si perdoni. Glauc. L di più che sicno compatiti. 

Socr. Or a line di non esporre i nostri allievi al medesimo 
inconveniente, allora quando saranno arrivali all'età di trentan- 
ni, li applicherete seriamente a questa scienza con tutte le ne- 
cessarie cautele. Glauc. benissimo. Soeti. Non è primieramente 
un'ottima cautela di tenerli lontani finché sono giovani ? Sapete 
senza dubbio che i giovani , allorché hanno prese le prime le- 
zioni della dialettica, se ne servono come d'un divertimento, e 
prendono per un giuoco di contraddire continuamente. Ad esem- 
pio di coloro che li hanno confusi nella disputa , confondono 
gli altri a vicenda; e simili a' giovani mastini , amano di pro- 
vocare e di lacerare co' lor solimii lutti quelli che a lor si ac- 
costano (1). Glauc. Voi li dipingete al naturale. Seca. Dopo tan- 
fi) Questo disordine è assai ordinario ancora a' di nostri. La ragion è 
ehe lo spirito de' fanciulli, ed anche della maggior parte de' giovani, non e 
ne assai forte ne assai sodo per |>orlarc il peso di cerle cognizioni astrutto 
e nobili, la di cui perfetta intelligenza uippoue, oltre la vivacità e la pc- 
ìiclrazion dfllo spirilo, molla maturità e giudizio. In quell'eia non si con» 
t episcooo le co<»e se non imperfettamente . non si risale Quo a' priucipti, 
n<»n si abbracciano sotto una visla generale l'ordine e la serio delle venia 
che stanno tutte allaccate ud uua catena la qti.de non può rannodarsi se 
bi viene a rompere un solo anelli». Le ditlloolta spaveutauo e colpiscono* 
lo spirilo , sovente assai più che le rmjwisle , quaulunquc fortissime. Poco 
si conosce la natura delle prove e la vera maniera di attaccarle. Si pensa 
( he convenga rispondere direttaiueule a tutte le ohbiezioui che lo spirito 
può formare sopra qualche verità , e che una tesi sia falsa dacché e sog- 
getta a difficolta insolubili, le quali provano solamente che il nostro spinto 
di raro esamina un oggetto sotto lutti gli aspetti possibili, e che noi conosciamo 
una parte d'una cosa, intanto che noi ignoriamo l'altra parte. Da rio ne viene 
1 oscurila dell' idee, la precipitazione ne' giudizi, la falsità ne' raziocini; da 
ciò iu conseguenza il furor di disputare , e spesse volte , dopo aver luuga 
tempo disputato prò c contra, il pencolo di Lune iu non creder nulla. 

34 
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ff dispute, in cui M>UO slati or vincitori *d or vinti , termina- 
no d' ordinario col non creder nulla di ciò che i-rima credeva- 
no. Laonde danno occasione agli altri di screditarli essi e la 
profession di filosofo. Glauc Ni una cosa è più vera. Socr. In 
un 1 età più matura non si darà in questa mania. S' imiteranno 
piuttosto coloro che conversano col disegno di scoprire il vero, 
che quelli i quali contraddicono per passare il tempo e diver- 
tirsi. Si acquisterà così la stima d'uomo saggio e moderato, e 
s' innalzerà la sua professione ad un grado di merito in cui 
prima non era. Glauc Assai bene. 

Socr. Era allresi per modo di cautela quel che dicevamo più 
sopra, che non conveniva ammettere alle dispute filosofiche che 
spirili gravi e sodi , in vece di ammettervi , come si fa a' no- 
stri giorni , il più anziano , che spesso i on ha talento alcuno 
per questo. Glauc. Avete ragione. Socb. Sarà (orse assai di da- 
re alla dialettica il doppio di tempo chi si sarà speso nell a 
ginnastica -, di modo pero che vi si applichi senza intermissio- 
ne per lutto questo tempo , e che non si faccia altra cosa che 
coltivarsi lo spirito, come da prima si è esercitalo il corpo? 
Glauc Quanti anni ? quattro o sei ? Socr. Mei teteue^cjngjjfi. Do- 
po di the li farete discendere di nuovo nella caverna , obbli- 
gandoli di passare per gl'impieghi militali e. per l'altre funzio- 
ni proprie della loro età, aftinché in esperienza non la cedano 
ad alcuno. In tutte queste circostanze osserverete, se sta uno co- 
slanli, quantunque sieno attratti e istigali da ogni parte, o se 
un pocoliuo si lasciano smuovere. Glauc. Quanto tempo vi re- 
steranno? Socr. Quindici a,flpi. Sarà tempo allora di condurre 
al lei'miue coloro eh^ di cinquantanni saranno usciti puri da 
queste prove e si saranno distinti nelle scienze e in tutta la 
lor condona ; di costringerli a indirizzare l* occhio dell* anima 
verso l'ente eh ; illumina ogni cosa, a contemplar l'essenza del 
bene, e a servirsene come d'un modello per regolare ìloro co- 
slumi , quelli dello stalo e di ciascun cittadino ; occupandosi 
quasi sempre nello studio della filosofia , ed addossandosi 1' un 
dopo l'altro il carico dell'autorità e dell' amministrazione degli 
alTari con la sola mira del pubblico bene, e con la persuasione 
che non è tanto un posto onorevole, quanto un dovere oneroso 
e indispensabile. Dopo di averne istruiti alcuni altri, e di aver 
lascialo successori degni di esser posli in loro luogo , passe- 
ranno da questa vita nell'isole fortunale. Lo stato alzerà ad essi 
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magnifiche tombe; e se V oracolo d' Apollo lo approverà, si fa- 
ranno loro de'sagrifizi come a geni tutelari, o almeno come ad 
anime beate e divine. 

Glauc. Socrate , voi ci avete dato da valente scultore il mo- 
dello d' un governatore perfetto. Soca. Applicate altresì questo 
alle donne, o mio caro Glaucone. Non crediate ch'io abbia par- 
lato piuttosto per gli uomini che per quelle donne the saranno 
nate con un' indole capace d'una educazion si eccellente. Glauc. 
Cosi dev'essere, poiché nel nostro sistema bisogna che tutto sta 
comune tra i due sessi. Sqcr. Or bene ! Mi accordate adesso 
che tutto ciò ch'è stalo detto della nostra repubblica e del suo 
governo, non sia una semplice brama? L'esecuzione è dilli ile 
senza dubbio , ma è possibile, solo però nella maniera che si e 
spiegata: vale a dire, allor quandi si vedrà alla testa degli stali 
uno o più filosofi, i quali riguardando con occhio di disprezzo 
gli onori che oggidì si ambiscono , persuasi che sono vili e di 
niun conto , non slimando allro che il dovere e gli onori che 
ne sono il premio , mettendo la giustizia sopra ogn' altra rosa 
por 1'imporlanza e la necessità, sommessi in lutto alle sue leg- 
gi , e tulli applicati a farla fiorire , prenderanno buone misure 
per la riforma del governo. Glauc. Quali misure? Socr. Rile- 
gheranno in campagna lutti gli abitanti della lur eit:à che avran- 
no più di dieci anni (1); ed incaricandosi dell'educazione dii 
loro figliuoli, li alleveranno con'ormemente a' loro costumi e a' 
loro principii, que' medesimi cioè che abbiamo più sopì a espo- 
sti ; li preserveranno cosi dalle cattive consuetudini «In- adot- 
tano oggidì coloro che sono allevali in grembo della lor fami- 
glia. Per questo mezzo stabiliranno nella lor città, in poco tem- 
po e senza fatica , la forma di governo di cui abl iamo parla- 
to, e renderanno felice essa e i suoi abitanti. Glauc. Non \ 'è op- 
posizione, lo credo, Socrate, che voi abbiale trovato la maniera 
di effettuare il noslro progetto, supposto che un giorno si ese- 
guisca. SolR. Finiamo così il nostro discorso intorno a questa 

(t) Reca stupore che il te«to di Platone, tanto chiaro in questo luogo», 
non sia stato inteso da alcuni traduttori. Reati il testo : ojoi ft$» *v.. w(,tr$\»' 
Tipot Tjyx*«*<rt fcstfM i» »« toXi/, x*pi*ì t*xtpy\,oo<nv ut root tyocvt- 
Il Ficino tradusse cosi : Omnr$ quicumque ni urbe derem anno* imptrvmnt. 
in agros tran<miltenl. Non si tratta di coloro che sono vissuti dicci anui in 
città ; ma di quelli che hanno più di dieci anni. Il Serrano ha tradotto ìa 
lai modo: Quicnìnque in ckitatt (unint procfdiorts ostale , eoi drr mutaiil , ftC. 
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fppiibblica c all'uomo clic le rassomiglia. Non è difficile di giu- 
dicare quale egli debba essere secondo i nostri principi. Glauc. 
No senza dubbio; e, come voi dite, questa materia è ornai ter- 
minala, 

ARGOMENTO, 

fiatone giunge alfine a quella qnistinne sempre presente net «no librn , 
ma ebe Don ha ancora rivoluta, cioè se sia vero che il malvagio sia felice 
sulla terra. Fi vuole approfondire siffatta qnistinne al tempo stesso nell'in- 
dividuo e nelle masse, nella famiglia c nello stato. Cosi la morale ritrove- 
rà il suo posto in cima della politici ; ed egli fura uscire la soluzione del 
problema più difficile che siasi ancor proposto la filosofia, appunto dal qua- 
dro vivamente disegnato dei varii governi che s. dividono Tra loro i popo- 
li. Per compiere un si gran proposto , Platone dapprima stabilisce che ri 
lia cinque specie di governi e cinque caratteri dell'anima che a quelli ri- 
spondono ; esamina dipoi i difetti e i pregi di ciascun di questi caratteri 
« di ciascuno di quei governi. Giusto nell'eccesso del loro principio fonda- 
mentale, nell'abuso della loro prosperità, ei trova il vizio che gli nccide , 
o piuttosto l'origine delle loro successe trasfnrma*<oui. Cosi l'arislocrasia 
diviene una timarebia perla corruzione; la ti marchia, die è il governo de- 
gli ambisiosi, diviene un oligarchia per la potenza data alle ricchezze; l'o- 
ligarchia diviene una democrazia pei la poterla del più gran numero che 
tiene a contare e conoscere se stesso ; quest'ultima forma di governo esce 
tutta armala dalla corruzione de. ricchi e dalla miseria dei poveri ; final- 
mente la democrazia trasmutasi in tirannia per 1' eccesso medesimo della 
licenza che partorisce «erapre un padrone. Allora il figlio divora il padre, 
■vale a dire che il tiranno divora il popolo. Lo stato popolare trova la sua 
perdita in ciò che esso riguarda come il suo vero beue.la libertà degenerata 
in liccnza.Qucsto magnifico sviluppamento della generazione e della trasfor- 
inazione degli stati forma tutto il fondo di questo Jihro ! esso vi tiene il 
primo posto, e con tutto ciò non ne e lo scopo : lo scopo è più alto e piti 
grande. Trattasi in fatti di stabilire sopra basi inconcusse quest'alta verità 
morale, di cui Platone ha teste ratto uu principio politico, che la boia giù- 
«tuia può dare la felicità. 

Sor.it, Abbiamo adunque chiaramente veduto, o mio caro Glaci- 
fone, che in una repubblica Immi governala tulio dev'esser co- 
lmine, le mogli, i figliuoli, l'educazione, gli esercizi proprii della 
f.i'.c e della guerra; e che bi^jrua darlo per capi uomini cerno- 
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mali nella filosofia e nella scienza dell armi. Guuc. Si. Soca.Sia* 
mo pur convenuti, che i soldati avendo alla lor testa i suoi ca- 
pi, alloggeranno in case tali appunto come abbiamo detto, co- 
muni a tulli , e dove niuno avrà cosa alcuna di proprio. Oltre 
l'alloggio, può essere che vi rammentiate qual regolamento ab- 
biamo dato rispetto alle lor possessioni. Glauc. Si. Mi sovviene 
che non abbiamo giudicato a proposilo che alcuno di essi aves- 
si» la proprietà di qualsivoglia cosa, come i guerrieri d'oggidì ; 
ma che, riguardandosi come altrettanti atleti destinali a com- 
battere e a vegliare per il ben pubblico , doveano provvedere 
alla lor sicurezza e a quella de* lor concittadini e ricevere dagli 
altri per prezzo de' lor servigi quel ch'era ad essi necessario in 
ciascun anno per loro alimento. Socb. Voi dite assai bene. Ma 
giacche abbiamo messo fine a questo articolo , rammentiamoci 
il luogo ove noi eravamo allorché siamo entrati in questo lunga 
digressione, e ripigliamo il filo del nostro trattenimento. 

Gukuc. É agevole il farlo. Voi tenevate allora rispetto alla re- 
pubblica quasi i discorsi medesimi che facevate or ora. Dicevate 
che una repubblica, per esser perfetta, dovea rassomigliare a quella 
di cui avevate delineato il piano ; che l'uomo dabbene era quegli 
che si regolava con gli stessi principi! : quantunque vi fosse possi- 
bile di fare del fu n e dell'ai Irò una pittura ancora più perfetta (1). 
Soggiungeste poi: se questo forma di governo è buona, tutte i al- 
tre sono difettose. Per quanto mi sovviene, voi ne contavate quat- 
tro spezie, di cuicadea in acconcio di Par menzione e di esaminare 
i difetti, paragonandoli co'difclli dc'pariicolari il di cui carattere 
corris|>ondeva (2) a ciascuna di queste spezie : ad oggetto che 
dopo averli considerati con attenzione ed esserci assicurati del 
carattere dell'uomo dabbene e del malvagio, fossimo in islato di 
giudicare se il primo sia il più felice e il secondo il più infelice 
degli uomini, o se la cosa sia altrimenti. E nel momento in cui 
io vi pregava di nominarmi queste quattro sorla di governi, A- 
dimante e Polemarco presero a parlare , e vi hanno impegnato 
nella digressione che sin qui vi ha condono. Socr. La vostra 
memoria è assai fedele. 

GtAOC. Fate adunque come gli atleti, investitemi di nuovo, e 
rispondete alla slessa domanda quel che avevate pensato di ri- 
in Lift. IV, terso il fine. 

|2i 11 greco ha «trapotout dis$imile$ : ma è evidente ebe conviene leg- 
gere 9119100$ simile*, cuti esigendo il &eu*o. 
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spondcre allora. SocR.Se potrò farlo. Glauc In primo luogo io» 
desidero di saper da voi quali sieno queste quattro spezie di go- 
verni. Socn.Non durerò fatica a soddisfarvi, poiché tutte quat- 
tro sono notissime. La prima spezie di governo, e la più van- 
tala , è quella di Creta e di Lacedemone. La seconda , che si 
ineitc altresì in secondo luogo, è l'oligarchia, governo soggetto 
a un gran numero di mali. I,a terza , differente dalla seconda 
e meno stimata, è la democrazia. La tirannia in fine, che non- 
rassomiglia ad alcuno degli altri governi, è la quarta e la mag- 
gior malattia d' uno stato. Potreste voi nominarmi qualche go- 
verno, che abbia una forma propria e distinta da queste ? Im- 
perciocrhè le dinastie, i principati venali e gli altri governi si 
racchiudono in quelli de'quali ho parlato. Se ne trovano di tal 
sorte per lo meno altrettanti tra i barbari come tra i ftreci. 
Glauc. Ve ne sono in falli di stranieri, e in gran numero. Soca. 
Ora conoscerete che necessariamenle vi sono altrettanti caratte- 
ri d'uomini, quante sono le spezie di governi. Credete voi che 
le società si formino di querce e di macigni, e non già di co- 
stumi di ciascun de' membri che le compongono , allor quando 
il concorso unanime de' lor sentimenti trae dietro a se tutto it 
resto? Glauc. Le società non possono formarsi altrimenti. 

Socr. Per ciò, poiché vi sono cinque spezie di governi , vi 
devono essere cinque caratteri dell'anima che corrispondano ad 
esse. Glauc. Senza dubbio. Socr. Abbiamo già trattalo del ca- 
rattere che corrisponde all' aristocrazia , e che diciamo con ra- 
gione essere buono e giusto. Glauc. Si. Socr. Ci conviene ora 
scorrere i caratteri viziosi , vale a dire V imbroglione e 1* ambi- 
zioso, formato sul modello del governo di lacedemone ; in se- 
guito l'oligarchico, il democratico e il tirannico. Quando noi 
avremo riconosciuto qual di questi caratteri sia il più cattivo t 
l'opporremo al più giusto; e paragonando la giustizia pura con? 
1* ingiustizia altresì senza mescuglio alcuno , termineremo col 
vedere sino a qual punto l'ima e l'altra ci rendano felici o in- 
felici, e se convenga legarsi all' ingiustizia come consiglia Tra- 
simaco , o arrenderci alla forza delle ragioni che ci stringono 
di abbracciare il partito della giustizia. Glauc. Conviene Pare co- 
me voi dite. Socr. Siccome noi abbiamo già cominciato dall'e- 
same decostumi dello stato prima di passare a quelli de' parti- 
colari, perchè abbiamo credulo che questo metodo sarebbe più 
lucido, nou è forse ben fallo che continuiamo a seguirlo, e che 
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dopo aver prima considerato il governo ambizioso ( impercioc- 
ché non so qual altro nome dargli quando non fosse quello di 
iimocrazia o di timarchia ), passiamo in seguilo alla considera- 
zione dell uomo che gli rassomiglia ? Faremo lo slesso io ri- 
sguardo ali" oligarchia e all' uomo oligarchico. Di là dopo aver 
gillalo l'occhio sopra la democrazia, porteremo i nostri risguar- 
di su 1 uomo democratico. Finalmente verremo al governo ti- 
rannico ; esamineremo la costituzion del medesimo \ dopo di che 
vedremo il carattere tirannico, e procureremo di decidere eoa 
cognizion di causa la questione che abbiamo intrapreso a risol- 
vere. Glauc. Non si può procedere con più ordine in questo e- 
same e in un tal giudizio. 

Socr. Tentiamo in primo luogo di spiegare in qual maniera 
si potrà fare il paesaggio dall'aristocrazia alla iimocrazia. Non 
è vero , generalmente parlando , che i cambiamenti che succe- 
dono in ogai governo politico, hanno la lor sorgente nella par- 
ie che governa , allorché insorge in essa qualche sedizione ; e 
che , per quanto picciola suppongasi questa parie , intanto eh* 
essa sarà d'accordo con se medesima, è impossibile che faccia- 
si nello stato novità alcuna ? Glauc. Questa è una cosa certa. 
Socr. Ma come mai la nostra repubblica eambierà aspetto? Per 
qual parte la discordia introducendosi nell'ordine de' guerrieri e 
iu quello de' magistrali , armerà ciascun di questi corpi contro 
l'altro e contro di se medesimo? Volete voi che ad imitazione 
di Omero noi scongiuriamo le Muse di spiegarci l'origine della 
sedizione, e che, supponendo ch'esse scherzino e si tratlenghi- 
no con noi appunto come fossimo tanti fanciulli , le facciamo 
parlare in un tuono tragico e sublime , come se questa fosse 
una cosa seria? Glauc. Come mai? Soc*. Presso a poco iu lai 
modo. 

È difficile che la costituzione <T una repubblica , tal quale è 
la vostra, si alteri: ma siccome tutto ciò che nasce va soggetto 
alla corruzione , questo sistema di governo , sebbene eccellente, 
non si manterrà già sempre ; si cambierà , ed eccovi il come. 
Evvi non solamente in risguardo alle piante che nascono in sen 
della terra , ma ancora rispetto agli animali che vivono sopra 
la sua superfìcie, un tempo di fertilità e un tempo di steri- 
le; za, tanto per le anime che per i corpi. Questo tempo è se- 
gnato dalle intersecazioni del? orbite de' differenti circoli : dell'or- 
bite che terminano in un più corto spazio per gli animali la 
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cui vita è più breve » e di quelle che finiscono dopo un più 
lungo ttmpo per quelli la cui vita è più lunga. I vostri ma- 
gistrati , per quanto abili essi sieno , non potranno conoscere 
nè per la via de* sensi, né col raziocinio , f istante fav orevole 
o contrario alla propagazion della vostra spezie. Quest'istante 
sfuggirà ad essi , e verrà un giorno in cui daranno de* figliuoli 
allo stato allor quando non sarà bisogno di darà Rispetto 
alle gen razioni divine, il rivolgimento è compreso in un numero 
perfetto. Per quanto spetta agli uomini, il numero che presiede 
alle loro generazioni felici o infelici è un numero geometrico (1), 
di cui è inutile lo spiegarvi il mistero , perchè egli è superiore 
alla vostra capacità. V effetto di questa ignoranza ne vostri 
magistrati sarà di far fuor di tempo a' loro sudditi contrur 
de matrimoni, da cui nasceranno sotto funesti autpizii figliuo- 
li <f un naturai malvagio. I loro padri in vero sceglieranno i 
migliori tra essi perchè occupino il loro posto ; ma come sa- 
ranno indegni di succedere ad essi ne 1 primi seggi, non sì tosto 
vi saranno innalzati , che incominceranno dal trascurarci , fa- 
cendo della musica minor caso di quel che conviene. Trascure- 
ranno altresì la ginnastica, dal che succederà che V educazione 
de' vostri giovani sarà assai meno perfetta. Per ciò i magistrati 
che saranno scelli tra essi, non recheranno s n co molta circo- 
spezione per ben discernere le razze cf oro , d* argento , di ra- 
me e di ferro , di cui parla Esiodo, e che tra voi si trovano. 
Venendo adunque il ferro a frammischiarsi coli argento , e il 
rame colV oro , ne risulterà da questo mescuglio un difetto di 
convenienza , di regolarità e d' armonia : difetto , che in qua- 
lunque parte ritrovisi, genera sempre la guerra e l'inimicizia. 
Tale è necessariamente l'origine della sedizione in tuui i luoghi 
in cui ella si Torma. Glauc. Diremo senza dubbio che le Muse 
non s'ingannano. Socb. Come mai le Muse potrebbero ingannar- 
si? Glauc. Or bene, che dicono esse di più ? 

(I) Questo è il famoso numero di Platone, che non ho tradotto, perchè 
non l'intendo. Credo pure che sia inutile di voler rompersi il capo a spie- 
garlo, non avendo alcuno Quo al presente potuto farlo con huon successo. 
Vi è però una grande apparenza che Platone non avrebbe parlato in una 
maniera si oscura , se avesse saputo addurre qualche ragion Qsica di que- 
sto preteso miglioramento o deterioramento della spezie umana. Può an- 
che essere . come dice il Ficino , che in questo passo vi sia più difficoltà, 
che sodezza. Il tuono in cui Socrate fa parlar le Muse ci fa credere eh' e- 
gli qui scherzi con esse, e che abbia voluto coprire sotto questo misterioso 
inviluppo l' ignoranza in cui era delle cause che fanno andare di male ia 
peggio gli umani stabilimenti. 
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Socb. Una volta che siasi formata la sedizione, le due razze 
di ferro e di rame spingeranno gli uni ad arricchirsi, a pos- 
seder terre , case , oro ed argento ; intanto che daW altra parto 
U razze dT oro e d argento, ricche de" loro fondi , e non man- 
canti di nulla , condurranno gli altri alla virtù e al manteni- 
mento della costituzion primiera. Dopo molti sforzi e combat- 
timenti reciproci, i guerrieri e i magistrati si accorderanno a 
far tra di loro la dicision delle terre e delle case ; tratteranno 
come sudditi e schiavi il rimanente de 1 cittadini, che da prima 
riguardavano come uomini liberi , come loro amici e nutritori; 
e in vece di esserne i custodi, li costringeranno a far la guerra 
t a provedere alla comun sicurezza. Glauc. Sembrami che que- 
sta rivoluzione non avrà altra cagione. Socb. Cosi questo go- 
verno terrà luogo di mezzo tra l' aristocrazia e l' oligarchia. 
Glauc. Si. 

Socr. Il cambiamento si lari adunque nella maniera che ho 
spiegata-, ma qual sarà la forma di questo nuovo governo? Non 
è forse evidente che riterrà qualche cosa dell'antico-, che pren- 
derà altresì qualche cosa dall'oligarchico, poiché partecipa del- 
l'uno e dell' altro -, finalmente che avrà qualche cosa di proprio 
e di distintivo? Glauc. Senza dubbio. Socr. Esso conserverà del- 
r aristocrazia il rispetto per i magistrati , l' avversion de' guer- 
rieri per l'agricoltura, per le arti meccaniche e per l'altre pro- 
fessioni di lucro, il costume di prendere il cibo in comune, e 
la cura di coltivare gli esercizii ginnastici e militari. GlaucSì. 
Socr. Quel eh' esso avrà di proprio sarà db temere d' innalzar 
persone sagge alle dignità primarie , perchè non si formcran 
più nel suo seno uomini d'una virtù semplice e pura, ma me- 
scolata di vizi ; di scegliere piuttosto , per comandare , spiriti 
ardenti, d'un valor poco illustre, e più inclinali alla guerra che 
alla pace -, di fare un gran caso de'stratagemmi, e di aver sem- 
pre le armi alla mano. GlaucSì. Sole. Gli abitanti saranno avi- 
di di ricchezze come negli stati oligarchici. Fieri adoratori dei- 
Toro e dell'argento, Io consegneranno alle tenebre, e lo terran- 
no racchiuso nel tesoro del risparmio e ne' loro scrigni. Eglino 
stessi, trincerati nel recinto delle loro case come in altrettanti 
nidi, scialacqueranno le spese per le loro dooue e per tutti co- 
loro che ammetteranno a' loro segreti piaceri. Glauc. Questo è 
verissimo. Socr. Saranno adunque avari delle loro facoltà , per- 
chè stimano le ricchezze, e perchè secretamentc le acquistano-, 

, 35 
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• nel tempo stesso prodighi de'beni altrui, per 11 desiderio por 
hanno di soddisfare alle lor passioni. Abbandonatisi in segreto 
a tutti i piaceri , si nasconderanno dalla legge come un gio- 
vane dissoluto si nasconde da suo padre; la forza li riterrànei 
dovere più che la persuasione, perchè, hanno trascurato la vera 
musa, cioè quella che presiede alla dialettica e alla filosofia , e 
perchè hanno preferito la ginnastica alla musica (1). Glaoc. Il 
riti-alto che voi fate è quello d'un governo frammischiato di be- 
ne e di male. Socr. Esso è simiglia miss imo. Siccome vi si met- 
te il coraggio pria di tutto il restante , cosi vi è un vizio do- 
minante che si rende osservabile sopra ogni altra cosa , e que- 
sto è T ambizione e il rigiro. Glsuc. É vero. 

Socr. Tale è l' origine e tali sono i costumi di questo gover- 
no. Io non ne feci una pittura esalta , ma solamente un leg- 
giero abbozzo, perrìiè ciò basta al nostro disegno ch'è di co- 
noscere l'uomo giusto e lo snllecita, e perchè altrimenti la 
cosa non avrebbe più fine se volessimo descrivere esattissima- 
mente ciascun governo e qualsisia carattere. Guuc. Avete ragio- 
ne. Socr. Qnal è V uomo <he corrisponde a questo governo ? 
Come si forma egli , e qual è il suo carattere ? Io m' imma- 
gino, ripigliò Adimante , ch'egli debba rassomigliare presso a 
poco Glaucone per quanto appartiene all'ambizione. Questo può 
essere, gli dissi: ma sembrami che sia differente in molte al- 
tre parli. Am m. In quali mai, di grazia ? Socr. Egli deve essere 
più arrogante e men civile. Amera forse le lettere e le dotte 
conversazioni , ma non avrà alcun talento per ben parlare. A- 
spro e brutale verso i suoi schiavi , senza però dispregiarli , 
come ftinno coloro che hanno avuto un' educazione eccellente , 
sarà dolce Co' suoi eguali, pieghevole e sommesso dinanzi a'suoi 

• 

(I) Questo ritratto de'costurai di Sparta non rassomiglia molto a quel- 
li che si fanno in tanti scritti moderni, ne quali è rappresentata come un 
modello di virtù. Kssi si fondano sopra I* autorità di Plutarco: Tutta volti 
Platone ora meglio istruito di lui . e scriveva ciò ch'egli vedova. Quella 
ch'ei dice dell' ambisioue de' Lacedemoni e contortile alla storia, che li ac- 
cusa di a*er più volte tese insidie alla libertà de' Greci. La loro avariala 
era passata in proverbio: e comunemente dicevasi che si vedevano le tracce 
del denaro ch'entrava in Sparta, ma non di quello che usciva. Per quanto 
appartiene ali' ipocrisia e alle segrete dissolutene , queste doveano essere 
l'elicilo naturale di queir educazione aspra e dura in cui la fona avea più 
parte che la persuasione. Da un'altra parte si sa per testimonianza di Pla- 
tone nelle sue Leirgi che il vi rio lordissimo tanto rimproverato a'Greci regna- 
va inciela e in Lacedemone p.ù che in qualunque altro luogo della Grecia. 
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padroni, vorrà innalzarsi agli onori c alle dignità, non eoli elo- 
quenza, nè con alcuno aV lalenti dello spirito , ma con le virtù 
guerriere e politiche r sarà affezionato alla caccia e agli esercizi 
del ginnasio. Adim. Eccovi al naturale i costumi de'eittadini di 
questo slato. Socr. In tempo di sua gioventù avrà in gran di- 
sprezzo le ricchezze -, ma il suo amore per esse crescerà c«o V 
età , perchè il suo carattere lo porta air avarizia , e perchè la 
sua virtù priva del suo ledei custode non è nè por a nè disin- 
teressata, Adim. Qual è questo custode? Socr. La ragione mo- 
derata dalla musica ; essa sola può conservar la virtù in un 
cuore che la possiede. Aom. Voi dite bene. Socr. Tal è il gio- 
vane ambizioso, immagine del governo timocratico, Adim. Be- 
nissimo. 

Socr. Eccovi ora in qua) maniera ci si formi. Avrà per pa- 
dre un uomo dabbene, cittadino d'uao stato mal governato, che 
fogge gli onori, le dignità , la magistratura, e gì' imbarazzi che 
le cariche seco portano , e il quale preferisce la sua quiete al 
suo in (alzamento. Aoim. Qual è la eausa da cui trac l'origine il 
carattere di questo giovane ? Socr . Sono i discorsi di sua madre 
ch'egli sente tuttodì a lamentarsi che suo marito non ha alcuna 
carica nello stato; ch'essa è mono considerata dell'altre donne; 
ch'egli non usa molta diligenza per accrescere le sue facoltà •, 
che vuol piuttosto soffrir qualche danno, di quello Che fare una 
lite o contrastare con chi che sia ; e di' ella ciascun di si ac- 
corge ch'esso tutto occupato per se medesimo, è affatto per lei 
hid inerente. Questa madre adirata per una simil condotta, ripete 
di continuo al suo figliuolo che suo padre è un codardo , un 
uomo eftVmmi nato e indolenti* , e cento altre cose di tal natura 
che le dome hanno costume dì dire de* lor mariti in simili in- 
contri. Adim. È vero che allora esse fanno mille lamenti che- 
sono tutti propri del lor carattere. Socr. Sapete pure che i do* 
mestici, e spezialmente quelli che sembrano i più affezionati a" 
lor padroni , tengono spesso il linguaggio medesimo co' suoi fi- 
gliuoli. Allorché veggono, per esempio, che un padre non incal- 
za il pagamento di qualche debito, o la riparazione di gualche- 
ingiuria , non mancate, dic ono essi al suo figliuolo, allor quan- 
do sarete grande, di far valere i vostri diritti contro a persone 
si falle, e siale più uomo di vostro padre. Esce egli di casa ? 
sente da ogni parie i medesimi discorsi -, vede che si disprezza- 
wo * che sono trattati da deboli que' cittadini che non si.occu- 



pano se non in ciò che loro appartiene, frattanto cl»e si onora- 
no e sono applauditi coloro che in tutto s'impacciano. Questo 
giovane, testimonio di tutto ciò, a cui suo padre tiene da un al- 
tro canto un linguaggio d i Perentissimo , e Tede che la condotta 
di suo padre in tal proposilo è opposta a quella dogli altri , si 
sente ne) tempo slesso da due parli attratto: da suo padre che 
coltiva e fortifica la parte ragionevole della sua anima , e dagli 
aliri che infiammano il suo coraggio e i suoi desi dori i. Siccome 
il suo naturale non è cattivo in se slesso, e solamente è istiga- 
to al male da' malvagi con cui conversa, prende egli la via di 
mezzo tra i due parlili estremi che gli sono proposti : lascia 
- die prenda un supremo potere sopra la sua anima , in quella 
parte di se medesimo ove risiede il coraggio , lo spirilo di ri- 
giro, e che sta in mezzo tra la ragione e le passioni -, e diven- 
ta un uomo ambizioso, pieno di sentimenti orgogliosi e di gran 
progetti. AniM. Sembrami che alibiate spiegalo benissimo l'ori- 
gine e nascila di questo carattere. Soce. Abbiamo adunque la 
seconda spezie d uomo e di governo. Adim. Si. 

Socr. In tal guisa passiamo, come dice Escliilo , ad un altro 
uomo paragonalo a un altro sialo ; e per conservare il medesi- 
mo ordine , incominciamo dallo slato. Anna. Io vi acconsento. 
Socr. 11 governo che vieue in seguito è, come io credo , l' oli- 
garchia. Aoim. Chi intendete voi per oligarchia? Socr. Intendo 
una forma di governo in cui la rend.la decide della eondi zion 
di ciascun cittadino , in cui i ricchi per conseguenza hanno il 
comando, al quale i poveri non hanno parie alcuna. Adim. Ca- 
pisco benissimo. Socr. Or non diremo in primo luogo come la 
ti marchia si muli in oligarchia ? Adim. Si. Socr. Non vi è al- 
cuno, per quanto poco perspicace egli sia, che non vegga come 
si fiì il passaggio dall'una ali altra. Adim. Come mai si fa? Socr. 
Queste ricchezze accumulate negli scrigni de'particolari, al fine 
distruggono la lUnarchia.il lusso è occasiou lulto giorno di no- 
velle spese per i cittadini. Essi e le lor donne fanno violenza 
alle leggi per piegarle a' lor capricci. Adim. Così deve essere. 
Soci». Di poi r esempio degli uni eccitando la gelosia degli al- 
tri e spingendoli ad imitarli, in poco tempo il contagio diviene 
universale. Aoim. Ciò pur deve succedere. Socr. Per sostener 
queste spese, abbandonasi l'animo sempre più alla passion di ac- 
cumulare ; e quanto più il credilo delle ricchezze si aumenta , 
tanto più quello della virtù sminuisce, lo fatti l'oro c la virtù 
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non sono forse come due pesi messi in una bilancia, 1' uno de' 
quali non può salire se l'altro non si abbassi? Adim. Si. Socb. 
In conseguenza la virtù e gli uomini dabbene sono meno stima- 
ti in uno stalo , a proporzione che i ricchi e le ricchezze più 
vi si sii mano. Adim. Questo è evidente. Socb. Ma si va in trac- 
cia di ciò che si slima , e trascurasi quello che si disprezza. 
Adim. Senza dubbio. Socr. Per ciò nella limarchia i cittadini di 
ambiziosi e d'imbroglioni ch'erano, finiscono coir essere avari 
ed interessali. Tulli i loro elogi , lutia la loro ammirazione è 
per i ricchi-, le cariche non souo per altri che per essi-, e basta 
esser povero per essere disprezzato. Adim. Non vi è opposizione. 

Soci. Allora col mezzo di alcune leggi si fissano i limiti del 
governo oligarchico , e questi limili sono la quantità delle ren- 
dile. Il maggiore o il minor numero delle persone benestanti 
determina il numero de* magistrali -, perchè è vietato di aspira- 
re alle cariche a coloro le facoltà de quali non ascendono alla 
tassa dalla legge stabilita. I ricchi medesimi fanno passare que- 
sti regolamenti col mezzo della forza e dell'armi, oppure il po- 
polo li previene pel timore in cui è che gli sia latta qualche 
violenza. Forse le cose non passano in tal guisa ? Adim. Si. 
Socit. Ecco dunque presso a poco come questa forma di gover- 
no si stabilisce. Adim. Si -, ma quali sono i suoi costumi e i 
difelli che noi gli rimproveriamo? Socb. Il primo e l'essenziale 
si è la costituzione medesima di questo stalo. In fatti osservate: 
se nella scelta de' piloti si avesse unicamente risguardo alla ren- 
dita, e si escludesse dal limone il povero malgrado la sua som- 
ma esperienza, che mai ne avverrebbe? Adim. Clic i vascelli sa- 
rebbero pessimamente diretti. Socr. Non sarebbe lo stesso in 
risguardo d'ogni altro governò qualunque egli siasi ? Adim. Co- 
si penso. Soob. Conviene forse eccetluarne quello d'una repub- 
blica, oppur vi si deve altresì comprendere? Adim. Senza dub- 
bio : tanto più che tra tutte le amministrazioni questa è la più 
difficile e la più imporlante. Socr. L'oligarchia è dunque sog- 
getta a questo difetto capitale. Adim. Cosi sembrami. 

Socr. Ma e die? Quest'altro difetto è forse meno considera- 
bile? Adim. Qual difetto? Socr. Che questo stato di sua natura 
non è uno -, ma che rinchiude necessariamente due stali, l'uno 
di ricchi , l'altro di poveri , che abitano nella città medesima 
e che incessantemente faticano per iscambicvolmcnle distrugger- 
ai. Adim. No ccilumenlc , non è del primo mcn considerabile. 
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Socb. Non è altresì un vantaggio per questo governo T Impo- 
tenza in cui trovasi di fer la guerra , perchè vi si è sforzato a 
dirla ; ovvero di armar la moltitudine , e di avere in conse- 
guenza a temer più di essa che del nemico* oppur di non ser- 
virsene , e di presentarsi alla pugna con un* armata veramente 
oligarchica (l). Oltre a ciò i ricchi per avarizia ricusano (fi 
contribuire alle spese della guerra. Adim. Non si può mai dire * 
che questo sia un vantaggio. Socr. Approvate ancora quella mol- 
tiplicità d' impieghi che noi abbiamo tanto biasimata più sopra, 
c eh* è si ordinaria nell'oligarchia, in cui tanti cittadini sona 
nel tempo stesso agricoltori , guerrieri e negozianti ? Adim. lo 
Din l'approvo in niun modo. 

Som. Considerate se il maggior vizio di questa costituzione 
non sia quello cheorson per dire. Adim. Qua! vizio ¥ Socr. La 
liberta che vi si lascia a ciascuno di vendere a talento i proprii 
beni o di acquistare quelli degli altri * ed a colui che ha spac- 
cialo i suoi beni, di fermarsi nello slato senza avervi alcun im- 
piego, nè di artigiano , nò di negoziante, nò di soldato , nè 6T 
altro titolo in fine che quello di povero e di bisognoso? Adim. 
Avete ragione. Socr. Non si pensa d'impedir questo disordine 
negovcrni oligarchici. Imperciocché se si prevenisse, alcuni non 
vi possederebbero ricchezze immense , intanto che gli altri sono 
ridotti alla miseria estrema. Adim. Questo è vero. Socr. Ponete 
ancor mente a quest' altra cosa. Allorché quest' nomo in altri 
tenni ricco si è rovinalo colle sue pazze spese, qual vantaggio» 
il pubblico ne ha ri trailo ? Egli era tenuto per il capo dello 
sialo, ma in fatti non eia nè il capo nè il ministro, e non avea 
altro impiego che quello di spendere il suo avere. Adim. Egli 
non era altro che un prodigo e nulla di più. Socr. Volete voi 
che diciamo di quest' uomo eh" egli è nello stato quello eh e un 
calabrone in un alveare: un male che lo divora e lo consuma? 
Adim. Così mi piace, o Socrate. Socr. Ma vi è questa differen- 
za, o mio caro Adimante, che Dio ha fatto nascere senza aghi 
tutti i calabroni alali-, laddove Ira questi calabroni a due piedi, 
se alcuni ve ne sono che non hanno il pUfigoJo, altri in ricom- 
pensa ne hanno d'acutissimi. Quelli che ne sono privi, vivono 
e muojono nell'indigenza. Del numero di coloro che ne hanno, 
sono lutti quelli che si chiamano malfattori. Adim. Nulla ve di 

<l) Tale à direcòmpoita di soli ricchi, e in conseguenza di poco nomerò. 
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più vero. Socr. È adunque manifesto che in ogni società ore 
voi vedrete de'poveri, vi sono de'bricconi occulti, de' borsajuoli, 
de' sacrileghi, e de'forfauli d'ogni spezie. Adim. Non si può du- 
bitarne. Socr. Or ne'governi oligarchici non vi sono moltissimi 
poveri? Adim. Eccettuati i capi, quasi tulli i cittadini son tali. 
Socr. Non siamo noi in conseguenza costretti a credere che vi 
sieno molli scellerati armali di pungoli , i quali vengono t » nuli 
in freno da' magistrali con la vigilanza e con la forza? Adim. 
Si. Socr. Ma se ci vien domandato chi li abbia falli nascere , 
non risponderemo noi che fu Y ignoranza , la cattiva educazio- 
ne , e il vizio interior del governo? Adim. Senz' alcun dubbio. 

Socr. Tal è adunque la costituzione di questo stalo: tali sono 
i suoi difelli , e forse di più ancor ve ne sono. Adim. 1\iò es- 
sere. Socr. Cosi abbiamo lerminato la pittura di quel governo 
che si nomina oligarchia , in cui le rendile innalzano a' difte- 
renli gradi della magistratura. Passiamo ora all' uomo oligar- 
chico. Ycggiamo come egli si formi , e qual sia il suo caratte- 
re* Adim. lo vi acco::scnto. Socr. 11 cambiamento dell'ambizioso 
in quello di cui noi parliamo, non si forma egli in lai modo? 
Adim. In qual modo ? Socr. L' ambizioso ha un figliuolo die 
vuole ancor tenero imitar suo padre e camminar su le sue pe- 
date -, ma poi veggeudo che suo padre ha naufragalo urlando 
contro lo sialo come un vascello contro uno scoglio , che dopo 
aver scialacqualo i suoi beni e la sua persona o alla lesta delle 
armate o noli' amministrazione di qualche altra gran carica , ò 
strascinato dinanzi a giudici , calunnialo dagl' impostori , con- 
dannalo alla morte, all'esilio, alla perdita del suo onore oppur 
de 'suoi beni. . . . Adim. Questo succede assai spesso. SotR.Ycg- 
gcndo , dissi , lanciarsi sopra suo padre tante disgrazie, di cui 
egli ancora è a parie , spoglialo del suo patrimonio e temendo 
per la sua propria vita, precipita quest'ambizione e questi gran 
sentimenti dal irono che loro avea innalzalo nella sua anima ; 
umilialo per lo stalo d' indigenza in cui trovasi , non pensa ad 
al irò che ad ammassar denaro-, e col mezzo d'una fatica assidua 
e di sordidi risparmi, giugno a capo di arricchirsi. Dopo di ciò 
non credete che su quel medesimo trono , donde egli scacciò 
l'ambizione, farà salire lo spirilo d'avarizia e di cupidigia, che 
lo stabilirà suo gran re (1) , che gli porrà il diadema , la col- 
li) Quest'espressione allude al re di Persia, che t Greci chiamav no U 
gran re. 
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bina, e gli cingerò la scimitarra? Adim. lo lo credo. Soci. Col- 
locando in seguito a piè del trono da una parte la ragione e 
dall' altra il coraggio , incatenati come vili schiavi , obbliga la 
* prima a non riflettere e a non pensare che a'mezzi di accumular 
nuovi tesori, e sforna l'altro a nou ammirare e a non onorare 
che le ricchezze e i ricchi , a mettere tutta la sua gloria nel 
possesso de'beni di fortuna e neir abilità di ammassarne. Adim. 
Non v'è passaggio alcuno più rapido nè più violento di quello 
dall'ambizione all'avarizia in un giovane. Sock. Non è forse 
questo il carattere oligarchico ? Anni. Almeno il cambiamento 
d'uomo a uomo è lo stesso che quello di governo a governo. 

Socr. Veggiamo ancora se i costumi si rassomiglino dall'una 
e dall'altra parte. Adim. Vcggiamolo pure. Socr. Non vi è forse 
incontanente con l'oligarchia questo primo lineamento di rasso- 
miglianza, di collocar le ricchezze pria d'ogni aititi cosa? Adim. 
Senza alcun dubbio. Socr. Gli rassomiglia inoltre per lo spirilo 
di risparmio e per l' industria : non accorda alla natura se non 
che la soddisfazione de* desiderii necessarii , recide qualsivoglia 
altra spesa , e assoggetta tutti gli altri desiderii come super- 
flui e insensati. Adim. Questo è vero. Socr. Egli è sordido, fa 
denaro di tutto, non pensa che a tesoreggiare: in una parola, 
è del numero di coloro di cui il volgo ammira la gran de- 
strezza. Non è questo il ritratto fedele del carattere analogo al 
governo oligarchico? Adim. Si: nè dall'una nè dall'altra parte 
non si vede cosa alcuna che sopra le ricchezze meriti la pre- 
cedenza. Socr. Senza dubbio che quest' uomo non ha coltivato 
nè il suo spirito nè il suo cuore con una buona educazione. 
Adim. Non v'è alcuna apparenza , altrimenti non si lascerebbe 
condurre in tutti i suoi passi da un cieco tale qual è Fiuto. 

Socr. Ponete mente a quel eh' io aggiungo. Non diremo noi 
che l' ignoranza ha (alto in lui nascere de' desideri! che sono 
della natura de' calabroni , alcuni sempre indigenti , ed altri 
sempre portati a far male, e ch'egli ritiene con molta fatica 
tra giusti limiti ? Adim. La cosa è cosi. Socr. Sapete voi in 
quali occasioni 1 ingiustizia di questi desiderii si farà palese ? 
Adim. In quali occasioni? Socr. Allor quando sarà incaricato 
di qualche tutela , o di qualche altra commissione , e avrà 
tutta la libertà di malfare. Adim. Avete ragione. Socr. Non è 
egli vero che se nell'altre circostanze della vita egli passa per 
un uomo onorato c dabbene, se raffrena i suoi cattivi desiderai 
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e li nasconde sotto il volo dell' equità e della moderazione, c'ò 
non avviene nè per virtù nè per ragione elicgli se ne renda il 
padrone , ma per necessità , e per la paura di perderò i suoi 
beni volendo impadronirsene di quelli degli altri? Adim. Quo- 
sto è cerio. Socr. Ma quando si tratterà di spendere de' b ni 
altrui, allora appunto, o mio caro amico, voi scoprirete negli 
nomini di questo carattere quelle cupidigie che proprie som» 
del naturale de'calabroni. Adim. lo ne sono persuaso. Socr. Essi 
provano adunque necessariamente delle sedizioni al di dentro di 
lor medesimi: in ciascuno di essi vi sono due uomini differenti, 
i desiderii de quali contrastano insieme; ma d'ordinario i buoni 
desiderii prevalgono sopra i cattivi. Adim. Questo è cerio. Socr- 
E per ciò all' esterno sembrano più moderali e più padroni di 
se medesimi che molli altri. Ma la vera virtù elio produce nel- 
l'anima la concordia e l' armonia è assai lontana dal loro cuore. 
Adim. Io penso come voi. 

Soci. Conviene disputar una vittoria, o qualche premio d'ono- 
rc a' giuochi pubblici, l'uomo avaro non si conduce che debiti- 
mente. Non vuol spender deuaro per la gloria, nè per tal sorta 
di combattimenti *, teme di risvegliar in se medesimo desiderii 
già troppo prodighi, e di chiamarli a suo soccorso nella dispu- 
ta. Combatte adunque , in una maniera oligarchica , con una 
picciolissima parie delle suo forze : resta quasi sempre al di 
sotlo; ma che gì' importa? diventa ricco. Adim. lo son d'ac- 
cordo. Socr. Dubiteremo ancora della perfetta rassomiglianza 
che si trova tra l'uomo avaro e parco ed il governo oligarchi- 
co? Antan. No. 

Socb. Ora trattasi di esaminar l'origine e i costumi della de- 
mocrazia , affinchè dopo aver conosciuto il carattere dell' uomo 
democratico , poliamo paragonarli insieme e giudicarne. Amm. 
Non faremo altro che seguire in ciò il nostro metodo ordinario. 
Socb. Si passa dall' oligarchia alla democrazia per la voglia in- 
saziabile di acquistar nuove ricchezze, che si risguardano come 
il primo vantaggio nel governo oligarchico. Adim. Come mai ? 
Socr. I magistrali che sono debitori delle cariche che occupano 
alle loro ricchissime facoltà , si astengono dal reprimere colla 
severità delle leggi il libertinaggio de'giovani dissoluti, e d'im- 
pedir loro di rovinarsi con le spese eccessive , essendo lor di- 
segno di comprare i loro beni, d' imprestarne ad essi a grande 
usura , e di accrescere in tal modo le loro ricchezze e il loro 

36 
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credito. Adim. Senza dubbio. Socr. fc da un altra parte evidente 
che in qualsivoglia governo è impossibile che i cittadini stimi- 
no le ricchezze , e nel tempo stesso si esercii ino nella tempe- 
ranza-, ma è necessario che sagrifichino una di queste due cose 
all'altra. Ansi. Questo è evidentissimo. Socr. Perciò nell'oli- 
garchie i magistrati per loro trascuratezza e per la licenza cho 
accordano al libertinaggio, hanno spesse volte ridotto all'indi- 
genza alcuni uomini nati forse con sentimenti nobili ed elevati. 
Adim. Non v'è dubbio. Socr. Il che forma nello slato un corpo 
di gente oziosa , armata di possenti pungoli , alcuni oppressi 
da debiti, altri marcali d'infamia, e taluni esterminati insieme 
e ne' beni e noli' onore , i quali odiano a morte coloro che si 
sono arricchiti degli avanzi di lor fortuna, tendono ad essi de- 
gli aguati, come pure al rimanente de' cittadini, e ad altro non 
aspirano che ad eccilar qualche rivoluzlon nel governo. Ani*. 
La cosa è cosi. Socr. Frattanto questi avidi usurai , piombanti 
per cosi dir su la lor preda, é non credendo di essere osservati 
dagli altri, continuano a somministrar di soppiatto denaro a co- 
loro che ad essi ricorrono , e a dar delle ferite considerabili al 
lor patrimonio, esigendo da essi a titolo d' interesse somme as- 
sai più grosse di quelle che hanno loro imprestate, e in tal guisa 
generano nello slato un numeroso sciame di calabroni e di po- 
veri. AniM. Come mai questo 6elame non diverrebbe numeroso? 
Socr. Non vogliono nulladtmeno estinguere questo incendio che 
consuma tutto , nè coli' impedire a' particolari di disporre delle 
loro facoltà a proprio talento, nè collimpiegare un allro mezzo 
egualmente proprio a reprimere il progresso del male. Ama*. 
Quaì è quest'altro mezzo? Socr. Quello che naturalmente s'im- 
piega in mancanza del primo , e che consiste neH' obbligare i 
cittadini ad essere virtuosi per amore a' loro interessi •, imper- 
ciocché se ne 1 contralti liberi ciascuno vi arrischiasse del mio 
allorché egli contrattasse contro la legge , 1* usura si esercite- 
rebbe con meno impudenza nella società civile, la quale si ve- 
drebbe liberala da quesio diluvio di mali di cui ho parlato. Amai. 
Io sono del parer medesima. 

Socb. Ora la maggior parte de 'cittadini è ridotta a questo tri 
sto stato per colpa de'mag istinti, intanto ch'esci e i lor figliuo- 
li sono nell'abbondanza, che ì loro giovani menano una vi la vo- 
luttuosa, che non esercitano nè il loro corpo nè il loro spirito 
con alcuna di quelle fatiche che sono proprie della loro età > 
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troppo molli e troppo codardi per resistere agli allettamenti del 
piacere e all' imprcssioo del dolore. Adim. Questo è viro. Socr. 
£ ch'essi medesimi soltanto occupali ad arricchirsi , trascurano 
tutto il restante, e non si prendono maggior cura di acquistar 
In virtù , di quel che faccia n coloro ch'essi hanno resi poveri. 
Adim. Non si può contraddire. Socr. Ora gli spirili essendo co- 
sì disposti, allor quando i magistrali e i sudditi si trovauo in- 
sieme in viaggio, alto spettacolo, all'annata, sì sul mare che in 
terni, oin qualche altro incontro, e scambievolmente si esami- 
nano nelle occasioni pericolose, i ricchi non hanno allora alcun 
motivo di dispregiare i poveri -, al centrano quando un povero 
magro ed abbruciato dil sole si vede nella mischia collocalo 
a canto d'un ricco che se ne sta air ombra e ben pasciuto , e 
che lo vede quasi senza fiato e imbrogliatisi mo per la sua per- 
sona, quai pensieri credete voi che gli ricorrano per lo spirito 
in quel momento? Non va egli forse dicendo a se medesimo che 
questi uomini dispregevoli devono le lor ricchezze alla codar- 
dia de'poveri ? E allor quando s'incontrano insieme, non vanno 
Torse gli uni dicendo agli altri : in verità i nostri ricchi sono 
uomini che da nulla son buoni ? Adim. Sono persuaso che par- 
lino e pensino in tal maniera. 

Socr. E siccome nn corpo indisposto non ha bisogno per ca- 
der malato che d un leggierissimo accidente , e spesso ancor si 
sconcerta >enza che gli sopravvenga alcuna causa esterna ; cosi 
nno stato nella disposizione in cui or ora lo rappresentai , non 
larda nulla a divenir preda delle sedizioui e delle guerre inte- 
stine , tosi oche sul minimo pretesto i ricchi e i poveri cercan- 
do di fortificare il lor partilo, chiamano in lor soccorso, que- 
sti gli abitanti d' una repubblica vicina, e quelli i capi di qual- 
che stalo oligarchico; ed alle volte ancora le due fazioni si la- 
cerano colle lor proprie mani , senza che gli stranieri entrino 
nella lor rissa. Adim. Si certamente. Socr. Il governo divieni 
popolare, allorché i poveri avendo riportalo vittoria sopra i ric- 
chi, ne uccidono alcuni, discacciano gli altri , e spartiscono c- 
gualmente con coloro che restano le cariche e l'amministrazion 
degli affari : divisione che d'ordinario è regolala dalla sorte io 
- un tal governo. Adim. In fatti in tal guisa si stabilisce la de- 
mocrazia, o per la via dell'armi, o perchè i ricchi temendo di 
se, prendono il partito di ritirarsi senza rumore. 
Socr. Quali saranno i costumi e qual sarà la costituzione di 
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questo nuovo governo ? È cosa evidente die il carallcre che 
gli rassomiglia ci deve in qualche maniera parer democratico. 
Adim. Questo è evidente. Socb. Sulle prime ciascuno è libero in 
un tale slato ; non vi si respira altro che la franchezza e V in- 
dipendenza-, ognuno è il padrone di (are quel che gli aggrada. 
Adim. Cosi dicesi. Socr. Ma in ogni luogo ove si ha questo po- 
tere egli è chiaro che ciascun cittadino dispone di se medesimo 
e sceglie a suo talento il genere di vita che più gli piace. 
Adim. Senza dubbio. Socr. Vi devono essere per conseguenza in 
un tal governo uomini d' ogni sorta di professioni. Adim. Si. 
Socb. Sembra che questa forma di governo debba passare per 
la più bella di tutte , e che questa prodigiosa diversità di ca- 
ratteri ne innalzi tanto più la bellezza , quanto le mescolanze 
di differenti colori innalzano quella d'un drappo. Adim. Perchè 
no? Socb. Almeno coloro che giudicheranno, siccome le donne 
c i fanciulli giudicano dogli abiti, voglio dire dalla diversità de' 
colori , non possono fare a meno di* preferirla a lutto 1' altre. 
Adim. Io non duro fatica a crederlo. Socb. In questa repubbli- 
ca, o mio caro amico, ciascuno può andar a cercare il genere 
di governo che gli accomoda. Adim. Perchè ciò ? Socr. Perchè 
essa li racchiude tutti , e perchè ciascuno ha la libertà di vi- 
vervi a suo capriccio. Parmi che se alcuno volesse formare il 
piano d'uno stato, come noi poco fa facevamo, non avrebbe a 
lar altro che trasportarsi in una città ove il popolo governa : 
essa è una fiera ove si mettono in mostra i governi d'ogni spe- 
cie. Basterebbe che scegliesse, e ch'eseguisse in seguito il suo 
disegno sul modello che avesse scelto. Adim. Egli non avrebbe 
scarsezza di modelli. 

Solr. A giudicai- della cosa a primo colpo d' occhio , non è 
forse ella una condizione assai dolce e assai comoda di non po- 
ter esser costretto ad accettare alcuna carica pubblica qualun- 
que fosse il merito che voi aveste di degnamente occuparla; di 
non essere sottomesso ad autorità alcuna quando voi non Io 
vogliale; di non far la guerra quando gli altri la fanno; e in- 
tanto che gli altri vivono in pace , di non vivervi voi medesi- 
mo qualor ciò non vi piaccia ; e a dispello della legge che vi 
proibisce qualsivoglia funzione nel foro o nella magislralura , 
d essere giudice oppur magistrato se ve ne viene il capriccio? 
Adim. A prima vista questa vita deve parer deliziosa. Socr. Non 
è forse ancora alquanto .munii abile la dolcezza con cui vi si 
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tratlano certi colpevoli ? Non avete veduto in una città libera 
««mini condannati alla morte o air'esilio, a restar impunemente 
m città, a comparire in pubblico, a passeggiare con un aria e 
„n portamento da eroi , come se ninno vi Tacesse attenzione e 
neppur dovesse accorgersene? Ad». Ne ho veduti moltissimi. 
Soci Di più k non è forse effetto d' una condiscendenza vera- 
mente generosa e d' una maniera di pensare non soggetta a 
bassezza , quel dispregio che vi si dimostra per que le massi- 
me che noi poco fa spacciavamo con tanta enfasi nel delincare 
il piano della nostra repubblica -, allorché assicuravamo che al- 
meno quando non si fosse dotato d' un naturai eccellente , non 
si fosse trattenuto per cosi dire sin dall' infanzia in mezzo alle 
cose belle , e non se ne fosse fatto uno studio serio in lutto il 
restante di sua vita , non si diverrebbe mai un uomo onesto f 
Con quali magnanimità si calpesto queste massime , senza 
prendersi alcun fastidio di esaminare il carattere e la condotta 
di coloro che s'ingeriscono nel maneggio degli affari !Qual pre- 
mura al contrario si fa comparir di onorarli, purché dicano che 
sono pieni di zelo per gV interessi del popolo! Adi*. Ciò sup- 
pone in fotti de sentimenti generosissimi. 

Soca. Tali sono presso a poco i vantaggi della democrazia. 
Essa, come voi vedete, è un governo dolcissimo , in cui niuno 
è il padrone, la cui varietà è dilettevole, e in cui l eguaglianza 
regna tra le condizioni le più ineguali. Adim. Non due nulla 
che non sia a cognizione di ciascheduno. Soca. Considerate ora 
il carattere dell' uomo democratico, o piuttosto, per conservare 
sempre il medesimo ordine , non vedremo prima come egli si 
formi? Adim. Si. Soca. Non è forse cosi ? L'uomo avaro e oli- 
garchico ha un figliuolo, ch'egli alleva no'suoi sentimenti. Adim. 
Benissimo. Soca. Questo figliuolo domina e sottomette ad esem- 
pio di suo padre le passioni che lo portano al piacere, che in- 
spirano il lusso é il dispendio e sono nemiche del risparmio : 
in una parola, quella turba di detieni che si appellano super- 
flui. Adim. Così deve essere. Soca. Volete voi, per dar più lu- 
to al nostro trattenimento , che incomiueiamo dallo stabilir la 
Estinzione de'dcsiderii netcssarii e de'dcsiderii superflui ? Adim. 
Co.ì mi piace. Soca. Non si ha forse ragione di chiamar desi- 
derii necessari! quelli che non è in nostro potere di recidere ne 
di reprimere, e che per altro ci è vantaggioso di contentare . 
Avvegnaché, egli è evidente che queste sono necessità naturali ; 
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non è co. ! ? Adim. Si. Socr. Dunque a buona equità noi chia- 
meremo questi desidcrii necessarii. Adim. Senza dubbio. Seca. 
Per quelli da cui è agevole il liberarsene se a buon' ora vi si 
niella munizione, la presenza de' quali oltre a ciò non produce 
in noi b»ne alcuno , ed anzi spesso vi cagiona gran mali,qual 
altro nome conviene meglio ad essi che quello di desiderii su- 
perflui ? Adim. Niun allro. Socr. Proponiamo un esempio degli 
uni e degli altri, a Gn di formarcene una più giusta idea. Adim. 
Sarà i osa ben fatta. Socr. Il desiderio di prendere con qualche 
condimento tanto cibo quanto è di bisogno per conservare fct 
sanità e le forze , non è già necessario ? Adim. Così io penso. 
Socn. Quello del semplice nodrimenio è necessario per due ra- 
gioni: e percliè è utile di mangiare, e perchè è impossibile di 
vivere altrimenti. Adim. Si. Socr. Quello del condimento non è 
necessario se non quanto serve alla sanità. Adim. Questo è ve- 
ro. Socr. Ma il desiderio d'ogui sorta di vivande e d'intingoli, 
desiderio « he si può reprimere ed anche interamente recidere 
con una buona educazione, desiderio nocevole al corpo e all'a- 
nima, di cui egli istupidisce la ragione e risveglia le passioni, 
non deve forse essere annoverato tra i desiderii superflui? Adim. 
Non v è opposizione. Socr. Diremo adunque che questi sono de- 
siderii sontuosi e prodighi, e quelli desidcrii parchi e interessa- 
ti, perchè è utile nella vita di adempierli. Adim. Si. Socn. Da- 
remo lo stesso giudizio rispetto ai piaceri dell' amore e all' al- 
tre voluttà sensuali. Adim. Si. Socn. Non abbiamo noi detto di 
colui al quale abbiamo dato il nome di calabrone , ch'egli era 
tutto immerso in questa sorta di piaceri e signoreggiato da 
desidcrii superflui d'ogni spezie^ mentre all'opposto l'uomo che 
risparmia e oligarchico non ha che un picciol numero di desi- 
dcrii necessarii? Adim. L'abbiamo detto. 

Socr. Spieghiamo di nuovo come quesl' uomo oligarchico di- 
venga democratico : eccovi, per quanto sembrami , in qua! ma- 
niera ciò d'ordinario succeda. Adim. In qual maniera? Socr. Ai- 
tar quando un giovane, allevato, come abbiamo detto, nell'igno- 
ranza e co'principii di risparmio, ha gustato tua volta il miele 
de calabroni, e si è trovato nella compagnia di quest'insetti fu- 
riosi, tutti foco per i piaceri e sapienti nell'arte di prepararli , 
non è forse allora che il suo governo interiore d' oligarchico 
ch'era divien democratico? Adim. Quest e una necessità inevita- 
bile. Soca. E siccome lo slato ha cambialo forma , perchè h 
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fazion del popolo, fortificata da un soccorso straniero che favo- 
riva i suoi disegni, prevalse a quella de* ricchi*, così questo gio- 
vane non cambia forse egli costumi a cagione dell' appoggio 
che le sue passioni trovano nelle passioni altrui della natura 
medesima delle sue? Adim. Si. Socr.Sc suo padre o i suoi pa- 
renti mandassero dal canto loro del soccorso alla fazion de' de- 
sideri! oligarchici, e impiegassero per sostenerla gli avvertimen- 
ti salutari e le riprensioni, il suo cuore non diverrebbe egli al 
torà il teatro delle sedizioni e de comlwttimenti ? Adim. Senza 
dubbio. Socr. Qualche volta avviene che la fazion oligarchica su- 
peri la democratica -, ed allora i cattivi desideri i sono in parte 
distrutti , in parte scacciati dalla sua anima; il pudore e la mo- 
destia prendono il loro posto, e questo giovane rientra nel su » 
dovere. Adim. Cosi qualche volta avviene. Socr. Ma assai pre- 
sto, a cagione della pessima educazione ch'egli ebbe da suo pa- 
dre , nuovi desiderii più forti e in maggior numero succedono 
a quelli ch'egli ha banditi. Adim. Non v'e cosa più. ordinaria 
di questa. Socr. Essi lo strascinano di nuovo nelle medesime 
compagnie, e dal commercio clandestino ch'essi hanno co' desi- 
deri? degli altri, nasce una folla di desiderii ch'egli dapprima 
non conosceva. Adim. SI. 

Socr. Finalmente s'impadroniscono della cittadella dell' anima 
di questo giovane , dopo d' essersi accorto eh' essa è vuota di 
scienza, di sentimenti lodevoli , e di giudizi veri , che. sono la 
più sicura e la più fedel guardia della ragion de' mortali cari 
agli Del. Aoim. Non v'e alcun dubbio. Socr. Subito i giudizit 
falsi e presonluosi e le opinioni pericolose concorrono in folla 
e si gettano nella piazza. Adim. Ahimè! pur troppo. Socr. Non 
è forse allora ch'egli ritorna nella compagnia di que' voluttuosi 
lotofagi , e più non arrossisce del suo intimo commerzio con 
essi? Se dalla parte de'suoì amici e de' suoi parenti vicn qual- 
che rinforzo alla fazion contraria, i giudizi! falsi chiudendo pron- 
tamente ìj porte del real castello) negano l'entrata al soccorso 
che si spedisce , e neppur ascollano i discorsi che i vecchi pie- 
ni di senno e di esperienza vi mandano per mezzo d' ambascia- 
dori. Secondati da una moltitudine di desiderii perniciosi, com- 
battono, riportano la vittoria *, e trattando il pudore d'imbecil- 
lita, ignominiosamente lo scacciano. Bandiscono la temperanza, 
dopo averla oltraggiata e disfigurata col nome di debolezza ; e 
bino da' fondamenti distruggono la moderazione e la frugalità , 
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ch'essi chiamano rusticità e bassezza. Adim.Sì per verità. Suor. 
Dopo averne votata e purgala l'anima di questo infelice giova- 
ne, eh' essi assediano e che ammettono con gran pompa ai lor 
misteri, introducono con un numeroso corteggio, riccamente or- 
nate e con la corona sul capo, l" insolenza, 1' independenza , la 
vita licenziosa e la sfacciataggine, di cui (anno mille elogi, tra- 
vestendo la lor bruttezza sotto i più bei nomi : l'insolenza sot- 
to il nome di pulitezza , l'independenza sotto quello di libertà, 
la vita licenziosa sotto quello di magnifìeenza , e la sfacciatag- 
gine sotto quello di forza.Non è forse in tal guisa che un gio- 
vane , avvezzo sin dall' infanzia a non soddisfare altri desiderii 
che i necessarii, passa allo stalo , dirò io di libertà o di sfre- 
nala licenza , in cui s' abbandona a una folla di desiderii e di 
piaceri superflui ? Adi». Non si può esporre in vpiù viva ma- 
niera un tal cambiamento. 

Socb. Dopo di ciò come vive egli ? Senza distinguere i pia- 
ceri superflui dai necessarii, si abbandona agli uni e agli altri*, 
e per soddisfarsi, non risparmia nè i suoi beni, nè le sue cure, 
nò la sua industria. S'egli è tanto felice che non spinga i suoi 
disordini fino all'eccesso, e se l'età avendo un poco acchetalo il 
tumulto delle passioni, l'obbliga a richiamar dall'esilio una par- 
te delle virtù che ha bandite, e a non abbandonarsi senza mo- 
derazione ai vizii che hanno preso il lor posto, stabilisce allor 
tra i piaceri una spezie d'eguaglianza e facendoli, per dir co- 
si , tirare alla sorte , lascia che la stia anima sia in balia di 
quel primo cui la sorte è favorevole. Avendo soddisfallo questo 
desiderio , passa egli sotto l' impero d" un altro , e cosi in se- 
guito -, non ne scaccia alcuno , e li conserva tutti egualmente. 
Adim. Questo è vero. Socb. Che alcuno venga a dirgli che vi 
sono due sorla di piaceri: gli uni che vanno in seguilo de' de- 
siderii innocenti e legittimi , gli altri che sono il frutto de' 
desiderii colpevoli e proibiti ; che conviene ricercare e stimare 
i primi , reprimere e domare i secondi -, egli chiude tutti gli 
aditi della cittadella a queste sagge massime, e non vi rispon- 
de con altro che con segni di dispregio ; sostiene che tutti i 
piaceri sono della stessa natura, e che meritano egualmente d' 
essere ricercati. Adim. Tal è in fatti la sua disposizion di spi- 
rito, a cui egli conforma la sua condotta. 

Socb. Vive adunque, per così esprimermi , a capriccio della 
giornata. Il primo desiderio che si presenta è il primo abbrac- 
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ciato. Oggi sono le sue delizie V ubbriache/za e le canzoni in 
lode di Bacco , domani digiunerà e non berrà che acqua. Ora 
si esercita nel ginnasio, ora è ozioso e di niente si prende af- 
fanno. Qualche volta la fa da filosofo ; spesse volte è uomo di 
stato , monta in bigoncia , parla e tratta senza saper nè quel 
eh' ei dice nè quel ch'egli fa. Un giorno egli porta invidia alla 
condizion di chi milita, ed eccolo divenuto guerriero ; un altro 
giorno si dà tutto al commerzio. In una parola, nella sua con- 
dotta non ve niente di fisso, niente di regolato-, non vuol sof- 
frire incomodo alcuno, e chiama la vita ch'ei mena, una vita 
libera, aggradevole, una vita beala. Aoim. Voi ci aveic dipinta 
al naturale la vita d*un uomo indipendente e geloso dell' egua- 
glianza. Socr. 11 suo carattere, che riunisce in lui ogni sorta di 
costumi e di caratteri , ha tutta la vaghezza e tutta la varietà 
dello stato popolare ; e non è stupore che tante persone del- 
l' uno e dell' altro sesso trovino sì bello un genere di vita ia 
cui sono ragunaie tutte le spezie di governi e di caratteri. Adim. 
La cosa è in tal modo. Socr. Mettiamo adunque di rimpetto 
alla democrazia quest'uomo, che si può a buona equità nominar 
democratico. Adim. Mettiamolo. 

Socr. Resta ornai che consideriamo la più bella forma di go- 
verno e il carattere più perfetto ^ voglio dire la tirannia e il 
tiranno. Adim. Senza dubbio. Socr. 0 mio caro Adimanle , ri- 
spondetemi. Quali sono i costumi del governo tirannico ? Im- 
perciocché per quanto appartiene alla maniera in cui formasi , 
egli è evidente che deve la sua nascita alla democrazia. Adim. 
Questo è certo. Socr. 11 passaggio dello stato popolare alla ti- 
rannia non è forse presso a poco il medesimo che quello del- 
l'oligarchia alla democrazia? Adim. Come mai ciò? Socr. Quel 
che risguardasi nell'oligarchia come il maggior bene, e che al- 
tresì diede origine a questa forma di governo, sono le ricchez- 
ze eccessive -, non è vero? Adim. Si. Socr. Ciò efie cagiona la 
sua rovina non è forse il desiderio insaziabile d' arricchirsi , e 
l'indifferenza che quest'unico oggetto che si propone inspira per 
tutto il restante? Adim. Ancor ciò è vero. Socr. Per la ragion 
medesima lo stalo popolare trova la cagione della sua perdita 
iti ciò ch'egli risguarda come il suo vero bene allorché n'ò in- 
saziabile. Adim. Qual è questo bene? Socr. La libertà.Entrate in 
una città libera, voi sentirete a dir da ogni parte, che non v'è 
alcun vantaggio che meriti di essere a questo anteposto-, che per 
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goderne, ogni uomo nato libero sceglierà di fissare il suo sog- 
giorno là piuttosto che altrove, àoim. Non t 1 è cosa più ordi- 
naria d'un simil linguaggio. 

Socr. Non è forse, come or ora io diceva, questo amor del- 
la liberta portalo all' eccesso ed accompagnato da una somma 
indifferenza per tutto il restante , ebe distrugge al fine questo 
governo e gli rende la tirannia necessaria ? Adim. Come mai ? 
Socr. Quando una città divorata da un'ardente sete della liber- 
tà è governala da cattivi coppieri , che a lei la versano tutta 
pura e la fanno bere fin eh' è ubbriaca ; allora se i magistrati 
non la compiacciono fino a lasciarla fare tutto ciò ch'ella vuo- 
le , li malti-atta sotto pretesto che sono altrettanti malvagi che 
aspirano all'oligarchia. Amai. Non manca già di farlo. Socr. El- 
la tratta con tutto il dispregio coloro che hanno ancor per es- 
si sommessione e rispetto , e dà loro l'amaro rimprovero che 
sono uomini da nulla e schiavi volontarii. Sì in pubblico come 
in privato essa vanta ed onora quella preziosa eguaglianza che 
tiene a livello i magistrati e i cittadini. Può mai farsi che in 
una tal città la libertà non sia portala al suo colmo? Aoim. Co- 
me mai ciò non succederebbe ? So r. Ch' essa non penetri , o 
mio caro amico, fin nell'interno delle famiglie, e che finalmente 
lo spirito d' indipendenza e d' anarchia non passi fino agli ani- 
mali? Aoim. Che intendete per questo? Socn. Voglio dire che 
i padri s'avvezzano a trattare i loro figliuoli come loro eguali, 
od anche a temerli -, e questi ad eguagliarsi a'Ior padri, a non 
aver nè rispetto nè timore per coloro a cui devon la vita, per- 
chè altrimenti la lor libertà ne patirebbe ; che i cittadini vec- 
chi e nuovi , ed anche gli stranieri, vi godono i diritti medesi- 
mi. Aoim. Cosi appunto le cose passano. 

Socr. E per discendere a minori oggetti , i maestri per una 
ragion simile temono e destramente maneggiano i lor scolari, e 
questi si burlano de* lor maestri e de'lqr direttori. In una pa- 
rola , i giovani vogliono andar del pari co' vecchi , e adeguare 
la loro autorità tanto ne' discorsi come nelle azioni. I vecchi 
dal canto loro per una compiacenza e una pulitezza mal intese 
siedono tra' giovani , e si studiano di copiar le lor maniere , 
col timor di passar per uomiui ti un carattere bisbetico e di- 
spotico. Amm. Questo è vero. Socr. Ma il più intollerabile a- 
buso che la libertà introduce in questo governo , si è che gli 
schiavi dell' uno e dell'altro sesso souo tanto liberi quanto co- 
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loro che gfi hanno comprati. Hi sono quasi dimenticato di dire 
che le donne vi hanno tanto potere e sono cosi indcpendcnti 
come gli uomini. Adim. Non lasciamo in obbiio cosa alcuna, e 
secondo l'espressione d' Eschilo, diciamo tutto ciò che ci verrà 
m bocca. Socn. Benissimo. Questo appunto è quel cb' io fo. Si 
durerebbe (artica a credere, quando non si fosse sialo testimo- 
nio, quanto gii animali che sono ad uso oVgli uomini ivi sieno 
più liberi che in qualsivoglia altro luogo. Veggiamo che le ca- 
gnuoìe , secondo il proverbio, sono dello stesso umore delle lor 
padrone; che i cavalli e gli asini, avvezzi di andare colla testa 
alui e senza prendersi soggezione , urtano colui che s' incontra 
sa la lor strada se non ha attenzione di discostarsi. In somma 
tutto ivi gode una piena ed intera libertà. Adim. Voi mi rac- 
contate un mio proprio sogno. Non so quasi mai alla campa- 
gna che cosi appunto non mi succeda. 

Soci. Or vedete voi il mal generale che da tutto ciò ne ri- 
sulta ? Vedete voi quanto i cittadini ne divengano delicati e so- 
spettosi, a segno di sollevarsi e di ribcllitrsi alla minima appa- 
renza di servitù? Finalmente giungono, come sapete, Ano a non 
tener alcun conto delle leggi scritte o non scritte, a One di non 
avere assolatamente padrone alcuno. Adim. Lo so. Socr. Da 
questa forma di governo sì bella e sì ardila nasce la tirannia, 
almeno per quanto io penso. Adim. In latti ella è ardila ; ma 
continuate a spiegarmene le conseguenze. Socr. La medesima 
malattia che ha distrutto l'oligarchia, prendendo novelle forme 
e nuovi accrescimenti nello stalo popolare, lo distrugge in fine 
e cambia in ischiavitù la sua libertà. Generalmente parlando , 
è vero il dire che non si può dare in u» eccesso senza espor- 
si a cadere nell'eccesso contrario. Chiesto è quello che si osser- 
va rispetto alle stagioni, alle piante , accorpi , e sopra lutto, 
agli stati. Adim. Cosi dev'essere. Socr. In tal guisa, sì relati- 
vamente a una società intera, come per rapporta a un sempli- 
ce particolare , la libertà eccessiva degenera presto o tardi in 
una servitù estrema. Adim. Cosi pure dev'essere. Sor. È dun- 
que naturale che la tirannia non prenda origine da alcun altro 
governo che dal governo popolare y vale a dire che alla li- 
bertà la più piena e la più intera , debba succedere il dispoti- 
smo il più assoluto e il più intollerabile. Adim. Questo è pure 
1* ordine delle cose. Seca. Ma ciò non è quel che voi mi do- 
mandate. Voi volete sapere qual sia quella malattia , che for- 




- SOI - 

mata nelP oligarchia c accresciuta in seguilo netta democrazia, 
la conduca in fine alla tirannia. Aoim. Avete ragione. 

Socr. Per questa malattia io intendo quella moltitudine di sfac- 
cendati e di prodighi, de' quali alcuni i più arditi e più corag- 
giosi sono alla lesta , e gli altri più codardi vanno in seguito 
de primi. Abbiamo paragonato i primi ai calabroni armati d' a- 
ghi , e i secondi ai calabroni senz' ago. Aoim. Questo paragone 
sembrami giusto. Soc». Queste due spezie d'uomini Panno in ogni 
corpo politico le stesse rovine che la flemma e la bile fanno 
nel corpo umano. Un saggio legislatore, come medico dello sta- 
to , prenderà a lor riguardo le medesime circospezioni che un 
uomo il quale alleva l'api prende a riguardo de' calabroni. La 
sua prima attenzione «ara d'impedire ch'essi non s'introducano 
neir alveare •, e se ad onta della sua vigilanza vi si spno furti- 
vamente introdotti, li separerà più presto che gli sarà possibi- 
le, e distruggerà quell'asilo ove si son ritirati. Aoim. Non v* è 
altro parlilo da prendersi. Socr. Per comprendere ancor meglio 
quel che vogliamo dire , facciamo una cosa. Anni. Che cosa ? 
Socr* Dividiamo col pensiero lo slato popolare in tre corpi, di 
cui in fatti è composto. Nel primo sono compresi coloro di cui 
ora ho parlato ; e il libertinaggio ve li fa nascere in così gran 
numero come noli' oligarchia. Amm. I , i cosa è in tal modo. 
Socr. Ve nulladimeno questa differenza, che sono assai più in- 
quieti nello stato repubblicano che neh' oligarchico. Aom. Per 
qual ragione ? Socr. Perchè in questo siccome non hanno al- 
cun credito, e si usa ogni attenzione di tenerli lontani da tulio 
le cariche , non possono nè operare nè fortificarsi ; laddove in 
quello, toltone un picciol numero, essi sono alla testa degli af- 
fari. I più imbroglioni tra loro parlano ed operano -, gli altri 
susurrano intorno alla tribuna , e chiudono la bocca a chiunque 
vorrebbe suggerire un sentimento contrario : di modo che in 
questo governo gli affari, eccettuatone un picciolissimo numero, 
tulli passano per le loro mani. Aoim. Questo è vero. 

Socn. Il secondo corpo è totalmente separalo, e non ha com- 
mercio alcuno con la moltitudine. Aom. Qual è ? Socr. Sicco- 
me In questo stato ognuno s'affatica d'arricchirsi col traffico , 
coloro che sono più saggi e più moderati nella lor condotta 
sono altresì d'ordinario i più ricchi. Aoim. Cosi dev'essere. 
Socr. Or da costoro senza dubbio i calabroni cavano più melo 
0 coti più agevolezza. AolM. Qual bottino lai ebbero mai su di 
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roloro che non hanno nulla o pochissime cose ? Socr. Per ciò 
si dà a questi ricchi il nome oV erba per i calabroni. Adim. E 
con ragione. Socr. Il terzo corpo è il minuto popolo, composto 
<T artigiani e di gente senza impiego che hanno appena di che 
vivere. Nella democrazia questo corpo è il più numeroso e il 
più possente allorché è ragù nato. Adi*. Si. Ma non mai si ra- 
duna che non se gli distribuisca qualche poco di mele. Socr. 
Cosi coloro che presiedono a queste assemblee Tanno tutto ciò 
che dipende da essi per somministrargliene. A tal oggetto s'im- 
possessano de'beni de'ricchi, che spartiscono col popolo, serban- 
do sempre per se medesimi la miglior parte. Adim. E questo è 
il fondo delle distribuzioni pecuniarie che se gli fanno. Socr. 
Intanto i ricchi veggendosi spogliati de' loro beni , con tutto il 
lor potere fanno resistenza a questi rapitori -, portano i lor la- 
menti al popolo ragunato , e si credono in dover di difendersi. 
Aoim. Senza dubbio. Socm. Gli altri dal canto loro li accusano, 
benché sicno affatto innocenti, di voler mettere turbolenze nello 
suato, di tendere insidie alla liberta del popolo, e di tentare 
esser oligarchici. Adi*. Non vi mancano certamente. 

Socr. Ma allorché gli accusati si avveggono che il popolo , 
non tanto per cattiva volontà quanto per ignoranza , e sedotto 
dagli artifizi de' lor calunniatori , forma contro di loro pessimi 
disegni ; allora , o vogliano o non vogliano , divengono in fatti 
oligarchici. Per altro non si ha da prendersela contro di loro , 
ma contro i calabroni che li pungono co' loro aghi e li spin- 
gono a questi estremi. Aoim. Non v'è da opporre. Socr. Vengo- 
no in seguito le dinunzie, le accuse reciproche, e le sentenze a 
favore o emiro i ricchi. Ani». Questo è vero. Socr. Non è for- 
se cosa ordinaria che il popolo abhia qualche persona a cui con- 
lidi specialmente i suoi interessi , e si affatichi d' ingrandirla e 
di renderla possente? Adim. Si. Socr. É dunque evidente che 
dal tronco de'capi e de'protcttori del popolo nasce il tiranno, e 
non d'altronde. Aoim. La cosa è chiarissima. 

Socr. Ma quando mai il protettor del popolo incomincia a di- 
venirne il tiranno ? Non è certo che ciò avviene allorquando 
egli incomincia a far qualche cosa che si avvicina a ciò che na- 
sce, come dicesi, in Arcadia nel tempio di Giove Liceo ? Adim. 
Cosa dicesi ch'ivi nasca? Socr. Dicesi che colui il quale assag- 
gia le viscere umane frammischiate con quelle dell'altre vittime 
è cangialo in lupo. Non l' avete voi mai sentito a dire ? Adim. 
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Si. Socr. Nella stessa guisa allorché il protettor del popolo tro- 
vando in lui una sommission perfetta a* suoi voleri, imbratta le 
sue mani nel sangue de* suoi concittadini ; quando su le accuse 
calunniose , e die non sono che troppo ordinarie , li strascina 
dinanzi a' tribunali e li fa spirar ne' supplizi -, quando egli me- 
desimo abbevera la sua lingua e la sua bocca impura «Jet san- 
gue de'suoi parenti e de'suoi amici, riempie la cidà d'uccisioni 
e di stragi , abolisce i debili , e propone una nuova partizioni 
delle terre -, non è forse per lui una fatai necessità di perire 
per mano de'suoi nemici, o di divenire il l iranno dello stato e 
d' essere cangiato in lupo ? àdim. Non v'è aliro mezzo. Socr. 
Egli fa una guerra aperta a coloro che possedono gran ricchez- 
ze : e se, dopo d'essere stato scacciato dalla citta, gli vicn fallo 
di rientrarvi a dispetto de'suoi nemici, non rientra egli con tut- 
to l'apparato d'un tiranno ? Adim. Senza dubbio. 

Soci. Ma se i ricchi non possono ottener di scacciarlo, ne di 
farlo condannar a morte accusandolo dinanzi al popolo , allora 
essi ordiscono aguati alla sua vita per vie occulte e violenti. 
Adim. Ciò spesse volte avviene. Socr. Il che dà occasione a quel- 
la domanda strepitosa e apertamente tirannica che fcnno al po- 
polo coloro che sono venuti a questi estremi. Gli domandano 
delle guardie, a fine di mettere in sicuro la persona del protet- 
tor dello stato. Adim. Si veramente. Socr. Il popolo le accorda 
ad essi , temendo ogni cosa per le loro vite e nulla temendo 
per se medesimo. Adim. Senza dubbio. Socr. Quando le cose 
sono a questo punto, ognun che possiede gran ricchezze, e che 
per ta ragione passa per nemico del governo , prende per se 
1 oracolo fallo a Creso: Egli si ritira, fugge terso il fiume Er- 
mo, e non teme i rimproveri di viltà che gli si potrebbero fare. 
Adim. Ila ragione-, non gli si darebbe- l'occasione di temer due 
volte simili rimproveri. Socn.S'egH è preso nella sua fuga, glie- 
ne costa la vita. Adim. Non ha da aspellar altra sorte. 

Socr. Per quanto appartiene al protettor del popolo , che se 
n e dichiarato il tiranno, non crediate già ch'egli gusti 



in un 



riposo fastoso i vantaggi della sua dignità. Sempre inquieto e 
in piedi sul suo tribunale, rovescia a dritta e a sinistra tutti co- 
loro di cui diffidasi. Adim. Egli fa bene d' operar in tal modo 
per la sua sicurezza. Socr. Veggiamo qual sia la felicità di que- 
st' uomo e della società che nutrisce un tal mostro. Adim. Mi 
farete piacere. Soca, Neprimi giorni del suo assolulo'poterc 
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sorrìde egli graziosamente a miti coloro che incontra , non va 
fino ad abbracciarli e a dir loro che a nulla meno pensa che 
ad esser tiranno ? Non fa egli le più belle promesse in pubbli- 
co e in privalo, affrancando tulli i debitori , dividendo le torre 
tra il popolo e i suoi favoriti, trattando ognuno con una dolcez- 
za e una tt nerezza da padre? ^dim. É necessario ch'egli inco- 
minci in tal modo. Socr. Quando si è assicurato de Demici al 
di fuori, in parte eo'irattati, in parte con le vittorie, e che da 
quella banda è in pace , egli ha sempre V attenzione di mante- 
ner vivi alcuni semi di guerra , aflìnchè il popolo senta il biso- 
gno che ha d'un capo. Adim. Questo dev'essere. Soci. E sopra 
tutto a fine d' impoverirlo con le imposizioni di cui lo aggra- 
va, di tenerlo occupalo nella sua miseria presente, e di levar- 
gli il modo di tendere insidie alla sua persona. Adim. Non v'ò 
opposizione. Socr. Lo fa ancora a Gne di tenersi aperta una 
strada non sospetta di liberarsi da coloro di cui concepisco qual- 
che ombra , e che sa aver il cuore troppo orgoglioso per pie- 
gare a 'suoi voleri, esponendoli a 'colpi de nemici in un giorno di 
combattimento. Per tutte queste ragioni è d'uopo che un tiran- 
no abbia sempre qualche guerra preparata. Adim. S «no dello 
stesso parere. 

Socr. Ma una tal condotta non deve essa renderlo odioso a* 
suoi sudditi? Adim. Odiosissimo. Socr. Alcuni di coloro che han- 
no contri 1 uito al suo innalzamento, e che hanno dopo di lui la 
maggior autorità , non parlano forse tra di loro con molla li- 
bertà sopra ciò che succede, ed i più arditi non s'inoltrano forse 
fino a lamentarsene con lui medesimo e a fargliene de" rimpro- 
veri ? Adim. É assai verisimile. Socr. Bisogna adunque che il 
tiranno se ne liberi , se vuol regnare in pace , e che senza di- 
stinzione d' amico e di nemico egli distrugga tutti coloro il 
merito de'quali gli reca sospetto. Adim. Questo è evidente. Socr. 
Deve aver 1' occhio assai perspicace per discernere coloro che 
hanno coraggio , grandezza d' animo , prudenza e ricchezze : e 
tal è la sua sorte, eh' è ridotte, voglia o non voglia, a dichia- 
rarsi lor nemico, a tendere aguali ad essi senza intcrmissicne, 
tino a tanto che n'abbia purgato lo slato. Adim. Che suana ma- 
niera di purgarlo ! Socr . Egli la al contrario de' medici , i quali 
purgano i corpi levando quel che v' è di cattivo e lasciando 
quello che v'è di buono. Adim. Intanto è d'uopo ch'egli venga 
a questo passo , oppur che rinuuzi alla tirannia. Socr. Vera- 



mente non è questa per lui una felice necessita, mentre gli lascisi 
la scelta di perire, o di non aver a vivere che con gente senza 
merito e senza virtù, da cui ancora non può evitare d'essere 
odialo? Adim. Tale è il suo stato. 

Socr. Non è egli vero che quanto più si renderà odioso a' 
suoi cittadini con le sue crudeltà, tanto più avrà bisogno d'una 
guardia numerosa e fedele? Aoim. Senza dubbio. Socr. Ma dove 
troverà egli uomini fedeli? Donde li farà venire? Aoim. Se li 
paga tene, correranno con prestezza in folla a lui da ogni parte. 
Socr. Credo d' intendervi . Gli verranno a sciami calabroni da 
tutti i paesi. Aoim. Avete rilevato benissimo il mio pensiero. 
Socr. Perchè non affiderebbe egli la sua persona a'suoi sudditi? 
Aoim. E come mai? Socr. Componendo la sua guardia di schiavi, 
cui darebbe la libertà dopo di aver fatto morire i lor padroni. 
Aoim. Benissimo, tanto più che questi schiavi sarebbero intera- 
mente tutti per lui. Socr. Lasciate ch'io lo dica un'altra volta: 
la condizion del tiranno è ben degoa d'invidia, s'essa l'obbliga 
a distruggere i migliori cittadini e a fare i loro schiavi suoi 
amici e suoi confidenti. Adim. Non può averne altri. Socr. Que- 
sti nuovi cittadini sono pieni d'ammirazione per la sua persona, 
sono ammessi alla sua più intrinseca famigliarità , intanto che 
gli uomini dabbene l* odiano e lo fuggono. Adim. Cosi dev'essere. 

Socr. Si ha dunque una gran ragione di vantar la tragedia 
come una scuola di sapienza , ed Euripide che fu eccellente. 
Adim. A che proposito dite voi questo? Socr. Perchè Euripide 
in certo luogo ha pronunziato questa sentenza piena d' un sen- 
timento profondo : / tiranni sono saggi pel commercio eh' essi 
hanno e/ saggi. Senza dubbio ch'egli ha voluto dire che coloro 
i quali compongono la loro corte sono altrettanti saggi. Adim. 
È vero che Euripide e gli altri poeti innalzano la tirannia fi- 
no a' cieli in mille luoghi delle loro opere. Socr. Perciò questi 
poeti tragici hanno lo spirilo troppo sublime , mentre condan- 
nano che nella nostra repubblica e in tutti gli stali governati 
presso a poco secondo le nostre massime, si ricusi di riceverli 
a cagione degli elogi continui ch'essi fanno alla tirannia. Adim. 
Per quanto io posso credere, i più ragionevoli tra di loro non 
si offenderanno mai di questo rifiuto. Socr. Andranno dunque , 
se così lor piace , in altri stali. Ivi raguneranno il popolo in 
folla ad udire i loro componimenti , stipendierauno le voci più 
belle, più forti, e più insinuanti per servirsene ad ispirar nella 
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moltitudine il gusto per la tirannia c per Li democrazia. A ni». 
Senza dubbio. Socb. Essi riporteranno molto denaro e gloria : 
io primo luogo per parte de' tiranni , come così dev' essere ; o 

10 secondo luogo per parte delle democrazie. Ma a misura che 
vorranno prendere il lor volo verso de* governi più perfetti , la 
loro fama andrà sempre decrescendo, perderà lena, e fin là non 
potrà seguirli. Adim. Avete ragione. 

Socr. Ma lasciamo questa digressione, che ci condurrebbe trop- 
po lungi. Ritorniamo al tiranno , e veggiamo donde trarrà egli 
di che provedere al mantenimento di quella guardia bella, nu- 
merosa , e rinnovata ad ogni momento. Adim. Egli è evidente 
che incomincerà dallo spogliare i tempi , e fin tanto che la 
vendita delle cose sacre gli produrrà fondi sufficienti, aggraverà 

11 popolo d'imposizioni meno clic gli sarà possibile. Socr. Be- 
nissimo : ma quando questo fondo verrà a mancargli, che farà 
egli ? Adim. Allora vivrà de'beni di suo padre, egli, i suoi con- 
vitati , i suoi amici e le sue amiche. Socr. V intendo : vale 
a dire che il popolo che ha dato 1* essere al tiranno , nutrirà 
lui e il- suo seguilo. Adim. Gli converrà così fare. Socr. Ma co- 
me! Se il popolo andasse in collera contro di lui, e gli dicesse 
che non è giunto che un figliuolo già grande e forte sia di peso 
a suo padre ; che al contrario tocca a lui di provedere al so- 
stentamento di suo padre; che non ha mai preteso lòrmandolo ed 
allevandolo di farlo suo padrone tosto ch'egli fosse grande, nò 
di divenire Io schiavo de' suoi schiavi e di nutrire lui e quella 
moltitudine di stranieri ch'egli conduce seco-, che ha voluto so- 
lamente liberarsi col suo mezzo dal giogo do ricchi e di coloro 
che si chiamano uomini dabbene nella città-, che però gli ordina 
di ritirarsi co' suoi amici , colla stessa autorità che un padre 
scaccia di casa sua un suo figliuolo co' suoi compagni dissolu- 
ti ? ... . Adim. Vedrà allora qua! mostro egli abbia nutrito e 
allevato nel suo seno , e che si sforza in vano di scacciare un 
più forte di se. Socr. Che dite voi? Come! Il tiranno osereb- 
be far violenza a suo padre, ed anche batterlo, se non si ar- 
rendesse alle sue ragioni ? Adim. Chi dubita che non giungesse 
a un tal eccesso , dopo di averlo disarmalo ? Socr. Il tiranno 
è adunque un figliuolo inumano, un parricida. Questa è quella 
ch'io chiamo una tirannia aperta e dichiarala, in cui il popolo, 
pur cosi esprimermi, volendo evitare il fumo d'una vana schia- 
\itù, cade nel fuoco del dispotismo il più eccessivo, e vede 
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succedere una servitù la più dura e la più amara ad uoa li- 
bertà smoderata e mal intesa. Adim. Questo è un castigo do- 
vuto alla sua follia che spesse volte egli prova. Socr. Potiamo 
noi lusingarci d* aver spiegato in una maniera che soddisfi il 
passaggio della democrazia alla tirannia c i costumi di questo 
governo ? Adim. Si , potiamo con ragion lusingarcene. 

ansa® sr<D»(D 

ARGOMENTO. 

Questo libro è seguito del precedente. Platone vi disegna il ritratto del 
tiranno: ei ne vuol conoscere le più scerete passioni, cioè se e felice o in- 
felice. A questo fine egli riuuisce tutti i varii tratti che caratterizzano un 
perfetto scellerato : riempie questo scellerato di ubbriachesza , di liberti- 
naggio e di furore ; nessuna dissolutezza lo spaventa , nessun omicidio lo 
arresta ; esso può appagare tutti i suoi gusti, assopire tutte le sue passio- 
ni ; invece di abbassarlo, i suoi delitti lo innalzano. Eccolo potente, ci co- 
mauda, egli è re. Colà appunto, alla cima della fortuna , Platone il pren- 
de, e spogliandolo del suo apparato da teatro, mostra a nudo le piaghe Che 
lo divorano. Per darne una più «iva immagine, ei paragona la condizione 
del tiranno in preda alle sue passioni, a quella di una città in preda ai fu- 
rori »! uni plebe sfrenata. Tutte le violenze, tutte le bassezze, tutti i de- 
litti clic fan uo gemere la città, s'agitano in quell'anima dolorosa ; essi vi 
partoriscono gli steasi gua*ti , vi sollevano le stesse tempeste , vi eccitano 
le stesse disperazioni ; cosi, cjmc lo stato oppresso da un tiranno è il più 
infelice degli stali, I' uomo tiranneggiato dalle sue passioni è il più sfortu- 
nato degli uomini: vi ba in ciò parità. Platone termina col rappresentare 
1 ingiustizia e le cattive passioni sotto la forma d'un mostro a parecchie te- 
ste e d' un leone affamato che il malvagio rinchiude nel suo seno. Quivi 
cotesti animali si fanno una guerra orribile, e crescono divorandolo. 11 dire 
che la pratica dell'ingiustizia e utile all'uomo, è un dire che gli aia utile il 
darai vivo vivo in preda al furore di colali mostri, il nutrirli delta sua pro- 
pria sostanza, il farsi a un tempo loro schiavo e vittima loro. Il simbolo fa 
grande impressione, la verità è luminosa, e nulladiiucno dopo ventidue secoli 
di esperienze tal vero non fa ancor parte delle conquiste del genere umano. 

Socr. lìesiaci da vedere come V uomo tirannico si formi dal 
democratico, quali sieno i suoi costumi, e se la sua sorte sia 
felice o infelice. Adim. Questa è la sola cosa che ci resta da con- 
siderare. Socr. Sapete voi quel ch'io ancor vorrei ? Adim. Che 
cosa? Socr. Non abbiamo, per quanto sembrami, assai chiara- 
mente spiegata la natura c le qualità delie passioni. Sin tanto 
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che mancherà qualche cosa a questo punto , la scoperta di ciò 
clic cerchiamo sari sempre ingombrata di qualche oscurila. Amn. 

É ancor tempo di ritornarvi. Socr. Senza dubbio. Eccovi sopra 
tutto quel che avrei piacer di conoscere in un modo più chia- 
ro. Tra i desiderii e i piaceri superflui io trovo che ve no so- 
no di colpevoli e di illegittimi. Questi desiderii nascono nell'a- 
nima di tutti gli uomini ; ma alcuni li reprimono con le leggi 

0 con altri desiderii meglio regolali e secondali dalla ragione , 
di modo ch'essi ne sono interamente liberali, op; ur quelli che 
restano sono deboli e in picciol numero. In altri al contrario 
questi desideri! sono in maggior numero, e nello stesso tempo 

1 più forti, àdim. Di quai desiderii parlate voi? So;n. Parlo di 
quelli che si risvegliano quando si dorme, allorché quella parte 
dell'anima ch'è la sede della ragione, ch'è dolce ed affabile, che 
comanda a tutto l'uomo, è come addormentata-, e che la parie 
animale e feroce, eccitata dal vino e dalle squisite vivande, si 
ribella, rispinge il sonno che vorrebbe addormentarla,c cerca di 
fuggirsene e di soddisfare i suoi brutali appetiti. Voi sapete che 
in momenti tali questa parie dell'anima ardisce di far ogni co- 
sa, come s'essa fosse esente e libera dalle leggi della saviezza 
e del pudore, di modo che se taluno immaginasi allora di ave- 
re un cattivo commercio con sua madre , non ne hn rossore ; 
essa non distingue nulla, nè Dio, nè uomo, ne beslia ; ninna 
uccisione, niun cibo (1) fa orrore : in una parola, non v'è a- 
zionc alcuna, per quanto stravagante e impudente ella sia, eh' 
essa non faccia. Amai. Voi dite il vero. 

Socr. Ma quando alcuno mena una vita sobria e regolata, che 
nell'alto di darsi in braccio al sonno, ravviva la face di sua ra- 
gione, la nutre di salutari riflessi, e seco lei si irati iene-, che 
non saziando mai la parte animale, le accorda soltanto quel che 
non può negarle , aftinché addormentandosi , essa non intorbidi 
colla sua gioia o colla sua tristezza la parte intelligente dell'a- 
nima , ma che la lascia sola e sciolta da' sensi portare i suoi 
sguardi e i suoi desiderii sopra di ciò eh' essa ignora del pas- 
sato, del presente e del futuro -, allor quando egli lui pure pa- 
cificata la parte ove risiede il coraggio , e che va a letto senza 
avere il cuor pieno di risentimento e d'agitazione contro chi che 

(I) Come di mangiar carne umano. Tare ebe questo sia il senso di quel- 
l'espreisiont. 
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siasi, finalmente allorché tutto in lui dorme, fnnri delta snn ra- 
gione di' egli tiene svegliata \ allora lo spirito vede la verità 
più da virino , s' unisce ad essa in una maniera più intima , e 
non è mai intorbidato da fantasmi impuri e da segni colpevoli. 
Adim. Ne sono persuaso. Socr. Forse mi sono esteso un po' 
troppo. Quel che importa solamente di sapere si è, ch'evvi in 
ciascun di noi , anche in coloro che sembrano padroni affatto 
delle lor passioni, una spezie di desiderii crudeli, brutali, senza 
freno e senza legge , e che massimamente quando si dorme si 
fan sentire. Esaminate se sia vero o no quel eh' io dico. Adim. 
Sono con voi d'accordo. 

Socr. Richiamate ora alla vostra memoria il ritratto che ab- 
biamo fatto dell'uomo democratico. Dicevamo che nella sua gio- 
ventù egli era- stato allevalo da uu padre aspro ed avaro , che 
niente stimava se non i desiderii utili e interessati, e si pren- 
deva poco fastidio di soddisfare i desiderii superflui, i quali non 
hanno alira mela che il lusso e i piaceri : non è così? Adim. 
Si. Socr. Che trovandosi in seguilo nella compagnia d* uomini 
meno austeri , e tutti in balia di que' desiderii frivoli di cui 
poco la ho parlato , avea ben presto conceputa avversione alle 
lozioni di suo padre, e s'era abbandonato alla dissolutezza e al 
libertinaggio 5 che frattanto, siccome egli era d' un miglior na- 
turale che i suoi corruttori , veggendosi tirato da due parti 
opposte , avea preso un mezzo tra la lor condotta e quella di 
suo padre, e s'era proposto di goder de'piaceri con moderazio- 
ne, e di menar una vita egualmente lontana , per quanto egli 
pensava , dalla soggezion servile e dal disordine che non cono- 
sce legge alcuna, e che così d'oligarchico egli era divenuto de* 
mocralieo. Adim. Questo è vero. Tal è Y idea che formasi co- 
munemente d' un uomo di questo carattere. 

Socr. Date presentemente a quest' uomo divenuto vecchio un 
figliuolo allevato nelle stesse massime!. Adim. Benissimo. Socr. 
Immaginatevi in seguito che gli succeda la medesima cosa che 
avvenne a suo padre : voglio dire ch'egli si trovi impegnato in 
una vita licenziosa, chiamai vita libera da coloro che lo sedu- 
cono \ che da una parte suo padre e i sooi parenti sommini- 
strino forti soccorsi alla fazion de' desiderii moderati } mentre 
che dall' altra que' valenti incantatori che possedono il segreto 
di far dei tiranni , secondano a tutto lor potere la fazion con- 
traria , sin tanto che in fine ricorrono al solo mezzo che resta 
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ad essi por ritener questo giovane nel lor partito , cioè di far 
nascere nel suo cuore un amor violento che preseda ai deside- 
rii oziosi e prodighi , e che non è altro , a mio credere , che 
un calabrone grande ed alato. Credete voi in fotti che l'amore 
in lai sorla di persone sia altro che un calabrone? AniM. Non 
. lo credo. Socb. Ma allorché l' altre passioni fremendo intorno a 
questo calabrone coronate di fiori, di continuo inebriate di vini 
e di profumi, ed abbandonandosi in quell'assemblee di dissolu- 
tezza ai piaceri i più eccessivi e i più sregolali , p hanno nu- 
trito , P hanno allevato, e l'hanno armato del pungolo del desi- 
derio, allora quel tiranno dell'anima va oltre ogni misura -, scor- 
talo dal furore, distrugge affatto e scaccia lungi dalla sua pre- 
senza tutti que'sentimenti onesti e desidcrii virtuosi che vi po- 
trebbero ancor restare , sino a tanto che dopo aver scancellato 
in essa ogni vestigio di pudore e di temperanza, l'abbia riem- 
piuta (T un furore eh* ella innanzi non conosceva. A din. Non 
può farsi una più viva pittura della maniera in cui si forma 
V uomo tirannico. Soca. Non è forse per questa ragione che si 
è dato già da gran tempo all'amore il nome di tiranno ? Adim. 
È assai verisimile. Soca. Ogni uomo nel!' ubbriachezza non ha 
forse egli idee e sentimenti tirannici? Annw. Si. Soca. Parimen- 
ti un frenetico , un furioso, non s' immagina egli che pi:ò co- 
mandare agli uomini, ed anche agli Dei, e che ne ha il di- 
ritto ? Adim. Senza dubbio. Socr. Ora, o mio caro amico, cosa 
è P uomo tirannico , e quando il suo carattere è pienamente 
formato , se non allor quando la natura, l'educazione, o r^una 
e l'altra insieme, hanno riempiuto la sua anima d'ubbriachezza, 
d'amore e di furore? Adim. Questo è vero. 

Socb. Avete or veduto come si formi. Ma come vive egli ? 
Adim. lo vi risponderò come fon no i fanciulli quando giuoca- 
110 : sarete voi che mei direte (J). Sen a. Benissimo. Senza dub- 
bio che dopo di ciò egli e i suoi compagni saranno sempre 
nelle feste , ne'giuochi, m ■.'banchetti, nella dissolutezza, e tra i 
piaceri d'ogni spezie che gli suggerirà l'amor tiranno eh* ei 
porta nel suo cuore e che regge con impero tutte le potenze 
della sua anima. Adim. Quest' è una necessità. Soca. Giorno e 
notte non sentirà egli nascere al di dentro di se medesimo una 
moltitudine di desideri! indomiti e insaziabili ? Adim. Si. Soca. 

(t) Nou bo potuto scoprire a qual giuoco i fuuciulli impiegassero que- 
st ospn ssioii proverbialo; aia però poco importa il caperlo. 
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Cosi le suo entrate, s' egli ne ha, saranno in brevissimo tem- 
po esauste per soddisfarli. Adiri. Senza dubbio. Socb. Dopo di 
ciò verranno gl'imprcstiti seguili dalla dissipazione del suo pa- 
trimonio. Adim. Cosi converrà che succeda. Socb. E allora quan- 
do non avrà più niente, non sarà egli importunalo dalle grida 
tumuli uose di quella turba di passioni novellamente nate ? Sti- 
molalo dai loro pungoli , e sopra tutti da quello dell'amore, a 
cui r altre passioni servono , per così dire , di guardia e di 
scoria, non correrà egli qua e là come un forsennato, cercando 
in ogni parte qualche preda da poter sorprendere con artifizio 
o rapir con forza ? Adim. Si certamente. Soca. Cosi egli sarà in 
necessità di rubare tutto ciò che verrà in sua mano o di esse- 
re laceralo dai più crudeli dolori. Adim. Non v'è altro mezzo. 
Socr. E nella stessa guisa che le novelle passioni sopraggiunte 
nel suo cuore hanno soppiantato le antiche e si sono arricchite 
delle loro spoglie , così quantunque più giovane non vorrà egli 
aver più beni di suo padre e di sua madre , ed impadronirsi 
di ciò che resta a loro di patrimonio, dopo di aver dissipata la 
sua parte? Adim. SI. Socr. E se i suoi parenti ricusano di con- 
discendere a'suoi desiderij, non tenterà egli subito contro di es- 
si il latrocinio e V inganno ? Adim. Non V è opposizione. Socr. 
Se questa via non gli riesce, non ricorrerà egli alla rapina e al- 
la forza aperta ? Adim. Credo che si. Socr. S'essi si oppongono 
alla sua violenza, e se resistono , rispetterà egli la lor vecchia- 
ia? Poirà astenersi di far loro qualche trattamento tirannico? 
Adim. Ho gran motivo di temere per i parenti di questo gio- 
vane. 

Socr. Cosi per una novella innamorata eh' egli ama per ca- 
priccio e senza ragione, per un giovane schiavo la cui bellezza 
l'avrà sedotto e eh' egli avrà introdotto nella casa paterna, cre- 
dete voi, o mio caro Adi mante, ch'egli si estenda fino a batte- 
re i suoi padre e madre, senza risguardo alla loro età avanzata 
nè ai diritti amichi e naturali ch'essi hanno sopra il suo cuore, 
e fino a voler sottoporli all'oggetto de' suoi amori? Adim. Non 
ne dubito in niun modo. Socr. Questa è dunque una gran feli- 
cità per i genitori , di aver messo al mondo un figliuolo di tal 
carattere. Adim. Conviene che sia grandissima (I).Socr. Ma che! 

(I) Qui il traduttore ba preso un granchio. Le parole di Socrate sona 
interrogative, e attendono una risposta negatila. Intatti Adunante rispon- 
de . Cerio è ben lungi doli esser ialc. ( N. dell' Edit. 
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allor quando egli avrà consumato tutl' i beni di suo padre e di 
sua madre, e lo sciame delle passioni si sarà moltiplicato e for- 
tificato nel suo cuore, non sarà egli ridotto a forare le mura, a 

rubare di notte i passaggicri e a depredare i tempi ? 1 senti- 
menti d'onore e di probità, che gli erano stati inspirali nella 
sua infanzia, dispariranno. Le sue passioni liberate poco fa dal 
giogo, ed avendo l'amore alla testa loro, si renderanno padrone 
del suo cuore : quelle passioni medesime, che allor quando egli 
era soggetto all'autorità delle leggi e alla volontà di suo padre, 
non osavano ribellarsi se non mentre ei dormiva ; quando V a- 
mor sarà divenuto suo padrone e suo tiranno , lo porteranno 
cento volle il giorno alle stesse azioni a cui esse lo portavano 
altre volto di rado e in tempo di notte. Niun omicidio , ninna 
dissolutezza , niun delitto lo riterrà ; 1' amor tirannico regnerà 
solo nella sua anima -, egli v' introdurrà il libcriinaggio e il di- 
sprezzo delle leggi -, e riguardando quest'anima come uno sta- 
to di cui s'è impadronito, la costringerà a far lutto e a pren- 
dere ardir di tulio per trovar di che mantenere lui e quella 
turba tumultuosa di passioni ch'egli strascina dietro di se, al- 
cune venule dal di ftiori per mezzo delle cattive compagnie, al- 
tre nate nel suo seno e a cui egli rallentò il freno co' suoi di- 
sordini e con la licenza che ad esse ha accordata. Non è que- 
sta la vita ch'ei condurrà ? Adim. Si. 

Soci». Se in uno stalo si trovino pochi cittadini di questo ca- 
rattere , e gli altri sieno saggi e regolali ne' lor costumi , essi 
ne usciranno per «ndare a mettersi al servigio di qualche li- 
ranno -, se vi è gueiTa in qualche parte, venderanno per dena- 
ro il lor soccorso -, oppure s'essi vivono nello stato in seno del- 
la paee e della tranquillità , vi commetteranno un gran nume- 
ro di piccioli mali. Adim. Quai mali ancora ? Socr. Per esem- 
pio, ruberanno , foreran le mura , taglieran le borse , spoglie- 
ranno i passaggieri, saranno sacrilegi e rapitori. Se hanno qual- 
che eloquenza, infameranno V innocenza , la faranno da falsi te- 
stimoni , e venderanno la lor fede al più offerente. Adim. Ecco 
adunque ciò che voi chiamale piccioli mali, e quel ch'essi fa- 
ranno se sieno in picciol numero. Socr. Si : le picciole cose , 
come voi sapete, non sono tali che per comparazion con le gran- 
di : tutti questi mali messi a paragone di quelli che soffre uno 
stato oppresso da un tiranno non hanno somiglianza alcuna , o 
sia che si considerino in se medesimi o ne' loro funesti effetti. 
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Imperciocché allor quando una citta ha nel suo recinto molli 
cittadini di questo carattere, e che il lor partito venendo a cre- 
scere ciascun giorno per la molti ludi ne di coloro che si uni- 
scono ad essi, conoscono il loro numero e le loro forze , questi 
son quelli che, secondali da una plebaglia insensata, danno allo 
stato per tiranno colui tra di loro il cui cuore è tiranneggialo 
dalle passioni le più forti e le più imperiose. Adim. Questa scol- 
ta è ben fatta: un tal soggetto deve inlendersi perfettamente del 
mestier di tiranno. 

Soca. U miglior partilo che lo stato possa prendere allora si 
è di riceverlo senza resistenza *, altrimenti al minimo moto che 
si Para, egli si porterà contro la sua patria a quelle medesime 
violenze di cui si è servilo verso suo padre e sua madre -, la 
maltratterà, la darà in balia de' giovani dissoluti che lo seguo- 
no, e terrà nella più dura schiavitù quella patria, che, per ser- 
virmi dellespression de'Crelesi, è per lui un altro padre ed un' 
altra madre : ivi è dove mirano i desiderii di quest' uomo , ivi 
dove vanno a finire. Adim. Avete ragione. Soca. Per altro non 
è sempre necessario che simili mostri sieno alla testa d' uno 
stalo per far conoscere il lor carattere: spesse volte si mostra- 
no quel che sono in una condizion privata -, ed eccovi come. 0 
sono circondali da una turba di adulatori pronti ad ubbidir lo- 
ro in tulio ; oppure essi medesimi, pieni d' umilia dinanzi agli 
altri intanto che hanno bisogno di loro , non v' è cosa alcuna 
che non facciano per persuaderli della loro intera divozione. Ma 
appena hanno ottenuto quel che bramano, che la loro amicizia 
per essi si cambia in indifferenza. Amm. Non v'è niente di più 
ordinario. Soca. Cosi passano la lor vita senza essere amici di 
alcuno, padroni o schiavi delle volontà altrui : ed ecco il con- 
trassegno del carattere tirannico , eh' è di non conoscere nè la 
vera libertà nè la sincera amicizia. Adim. Questo è vero. Socr. 
Non può dirsi di tal sorla di gente che sono senza fede? Adim. 
Si. Soci. E di più, che sono ingiusti all'eccesso, se è vero quel 
che abbiamo detto più sopra trattando della giustizia? Adim.n >n 
si può dubitar che non lo sieno. 

Soca. Raduniamo adunque i diversi lineamenti che formano il 
perfetto scelerato : s'egli esiste, dev'esser tale come or ora l'ab- 
biamo dipinto. Adim. Senza dubbio. Socr. Simile appunto dev'es- 
ser colui, che col carattere il più tirannico che si possa avere, 
sarà ancora rivestito dell' autorità di limono*, e quanto più sarà 
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vìssuto neir esercizio della tirannia , tanto più egli sarà malva- 
gio. Quesi'e una conseguenza necessaria, ripigliò Glaucone. Socr. 
Ma s'egli è il più mah agio degli uomini, non ù (orso altresì 
il più infelice? E non lo sarà t:inio più, quanto più lungo tem- 
po egli avrà esercitala la tirannia e in una maniera più dispo- 
tica ? lo parlo qui secondo l' esilità verità, e non secondo l'opi- 
nion del volgo. Glauc. La cosa non può essere altrimenti. Socr. 
La condizion dell' uomo tiranneggiato dalle sue passioni è dun- 
que la slessa che quella d' uno slato oppresso da un tiranno ; 
per la medesima ragione la condizion dell'uomo democratico ras- 
somiglia a quella (T uno slato repubblicano, e così degli altri. 
Glauc. Senza alcun dubbio. Socr. E ciò che uno slato è relali- 
vamenie a uu altro stato, o sìa per la virtù , o sia per la fe- 
licità , un di questi caratteri io è relativamente a un altro ca- 
rattere. Glauc Avete ragione. Socr. Ma quid è la relazione d'uno 
•lato governato da uu tiranno allo sialo monarchico lai quale 
noi qui sopra 1' abbiamo rappresentalo? Glauc. Vi è tra (uicsli 
due governi un'intera opposizione: l'uno è buonissimo, L'altro 
pessimo. Socr. lo non vi domanderò qual dei due sia buonissi- 
mo -, queslo è evidente: ma vi domando se giudicale clic quello 
eh' è buonissimo sia altresì felicissimo , e quello eh' è cattivo 
infelicissimo. Del rimanente non ci lasciamo abbagliare dalla fe- 
licità apparente del tiranno, non gitlando lo sguardo che sopra 
di lui, e sopra un picciol numero di favoriti che lo elfi 'ondami : 
entriamo nello slato, esaminiamolo tutto intero , penetriamo da 
per lutto, e decidiamo su di ciò che avrem veduto. Glauc. Voi 
non domandale cosa alcuna che non sia giusta. Egli è evidente 
ad ognuno che non v'è citta alcuna più infelice di quella che 
ubbidisce a un tiranno , né più felice di quella eh' è governala 
da un re. 

Soci. Avrò io torlo d'esigere che si usino le stesse circospe- 
zioni quando si tratterà di dare il suo giudizio sn la felicità 
de' particolari , e di volere che non si riporti se non che alla 
decision di colui che può penetrare Gn neir interno dell' uomo , 
che non si lascia ingannare come un fanciullo dalle apparenze 
e da queir esterno fastoso e tirannico di cui si adorna per im- 
porre alla moltitudine , ma che pesa e che esamina il tutto ? 
* Se dunque io pretendessi che non dobbiamo ascoltare nella que- 
stion presente altro giudice che colui il quale ai lumi dello spi- 
rito unisce quello dell' esperienza > eh' è vissuto co* tiranni, che 
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li ha veduti ira le pareli domestiche, spogliati di quell'apparato 
e di quella pompa da icalro che li segue in pubblico , che sa 
qual impressione faccia sopra di essi la vista de' pericoli a cui 
lo staio è di continuo esposto : se, dissi, io non permettessi ad 
altri che a lui di decidere su la felicita o l'infelicità della con- 
dizion del tiranno ? . . . Glauc Non potreste scegliere un mi- 
glior giudice, Socr. Volete voi che supponiamo per un poco che 
noi medesimi siamo in istato di giudicare , e che siamo vissuti 
lunghissimo tempo co' tiranni (4) per conoscerli a fondo, affin- 
chè abbiamo alcuno che possa rispondere alle nostre interroga- 
zioni ? Glauc Cosi piacemi. 

Socr. Seguitemi adunque, e rammentandovi i contrassegni di 
rassomiglianza che si trovano tra lo slato e il particolare, con- 
siderateli l'un dopo l'altro, e ditemi quale debba essere in am- 
bidue la lor situazione. Glauc In relazion di che cosa ? Socr. 
Per incominciar dallo stato , direte voi d' una città sommessa a 
un tiranno eh' ella sia libera o schiava ? Glauc Dico eh' ella è 
schiava quanto si può mai esserlo. Socr. Voi vedete nulladime- 
no in questa città delle persone libere e padrone delle loro a- 
zioni. Glauc Ne veggo , ma in picciolissimo numero } e, a dir 
vero , la maggiore e la più sana parte de' cittadini è ridona a 
una dura e vergognosa schiavitù. Socr. Se dunque è la slessa 
cosa del particolare come dello stato , non ,è forse necessario 
che succedano in lui le medesime cose, che la sua anima gema 
in una servitù vile e vergognosa, che la parte più eccellente di 
quest' anima sia soggetta ai voleri della parte la più disprege- 
vole, la più malvagia e la più furiosa ? Glauc Questo dev' es- 
ser così. Socr. Clic direte voi d'un'auima in questo stato? eh 
ella sia libera o schiava? GlaucIo dico ch'ella è schiava. Socr. 
Ma una citià schiava e dominata da un tiranno non fa mai 
quel ch'ella vuole. Glauc. Nò certamente. Socr. Cosi, general- 
mente parlando , un' anima tiranneggiata non Ih parimenti quel 
ch'ella vuole - ma di continuo strascinala dalla violenza delle sue 
passioni, sarà piena di lurLolenza e di pentimento. Glauc Senza 

(I) Platone area più diritto che alcun altro di decidere ra la condizion 
dc'tirauni. Si sa ch'egli si fermò qualcbe tempo alla corte dei due Dionisi, 
eh'è stalo pure ammesso alla loro intima famigliarità, e che se i suoi con-, 
sigli fossero stati seguili, il palazzo del tiranno sarebbesi cambiato in una 
.scuola di filosofia. Egli vulea eseguire a Siracusa il piauo della sua repubblica. 
Ala le sue lezioni non poterono entrare iu quegli spiriti e cuori corrotti. 
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dubbiò. Socr. La città dove regna un tiranno , è ella ricca o 
povera? Glauc. Fila è povera. Socr. Un'anima tiranneggiata è 
dunque altresì sempre povera ed insaziabile ? Glauc. Si. Socr. 
Non è ancor questa una necessità , che questo stalo e questo 
particolare sicno in un timore e in uno spavento continui? Glauc. 
Sii uni ineii le. Socr. Credete voi < he si possano trovare in qual- 
che altra città più lamenti, più singhiozzi, più gemiti e dolori 
amari? Glauc. Ino. Socr. 0 in qualche altro uomo, più che in 
quest'uomo tirannico, che l'amor e l'altre passioni rendono fu- 
rioso ? Glauc. lo non lo credo. 

Socr. Ora pittando voi lo sguardo sopra tutti questi mali , e 
sopra mille altri ancora, avete giudicalo che questa città era di 
tulle le città la più infelice. Glauc. Non ho avuto forse ragio- 
ne? Socr. Senza dubbio; ma nel (issar lo sguardo sopra questi 
mei Io imi mali che prova l'uomo tirannico, che dite voi di lui? 
Glauc. lo dico ch'egli è il più infelice di tutti gli uomini. Socr. 
Voi v'ingannate in questo. Glauc. Perchè? Socr. Non è ancora 
tanto infelice quanto si può essere. Glauc Chi lo sarà adunque? 
Socr. Quegli di cui parlerò adesso vi sembrerà forse più io- 
felice di lui. Glauc. Chi e egli ? Socr. É colui il quale essen- 
do già tiranneggialo dalle sue passioni, non vive in una condi- 
ziou privata, e a cui la sua cattiva fortuna presenta l'occasion 
favorevole di divenir tiranno. GtAuc. Da quello che più sopra ab- 
biadi dello, io congetturo che abbiate ragione. Socr. Cosi può 
essere \ ma iu una materia di questa importanza , in cui non 
si traila di niente meno che di esaminare donde dipenda la fe- 
licità e l' infelicità della vita , non busta fermarsi in semplici 
congetture, ma portar, se si può, la cosa Quo all'intera evi- 
denza. Glauc. Questo e ben dello. 

So 11. Considerate s'io giustamente ragioni. Per ben giudicar 
della condiziou del tiranno, eccovi, per quanto sembrami , come 
convenga discorrerla. Glauc. Come? Socr. La condiziou sua è a 
proporzione come quella de' ricchi particolari che hanno molti 
schiavi ; imperciocché essi hanno questo di comune co' tiranni , 
che comandano a molli: la differenza non è che nel numero, in 
cui quest'ultimo d'assai li supera. Glauc. Queslo è vero. Socr. 
Voi sapete che questi particolari vivono tranquilli e non temo- 
no nulla per parte de loro schiavi. Glauc. Qual cosa mai avreb- 
bero da temere ? Socr. Niente ^ ma ne vedete voi la ragione ? 
Glauc, Si, Perchè tulio lo stato veglia alla sicurezza di ciascuu 
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blindino. Socb. Benissimo. Ma se qualche nume trasportasse 
tuito in un tratto dal mezzo della città uno di questi uomini 
che banuo al tor servigio cinquanta e più schiavi , con la sua 
moglie e co'suoi figliuoli, e che lo mettesse co'suoi beni e con 
tutta la sua casa in un vasto deserto , dove non avesse a spe- 
rare verun soccorso da alcun uomo libero , non sarebbe egli 
forse in un timor continuo di perire per mano de'suoi schiavi , 
egli e la moglie e i figliuoli ? Glàuc. Non provo fatica a cre- 
derlo. Socr. Sarebbe dunque ridotto a Tare umilmente la sua 
corte ad alcuni di essi , a guadagnarli a forza di promesse , a 
metterli in libertà senza che l'avessero meritata: in una parola 
a divenir Tadulalor de'suoi schiavi. Glàuc. Converrebbe che si 
diportasse in tal modo, oche acconsentisse di perire. Socr. Che 
sarebbe poi se questo stesso nume collocasse all' intorno della 
sua abitazione un gran numero di persone determinate a non 
soffrire che un uomo eserciti impero alcuno sopra i suoi simili, 
e disposte a punire coll'uli'iino supplizio colui che formasse una 
tale impresa, s'essi potessero incarcerarlo? Glauc. Cinto per ogni 
parte da tanti nemici , avrebbe ancora un maggior motivo di 
temere per la sua vita. 

Soctv. Non è forse in una simil prigione incatenato il tiran- 
no? Essendo del carattere di cui l'abbiamo dipinto, dev'essere 
divorato di continuo da paure e da desiderii d'ogni spezie. Ma 
sia pure avida la sua curiosità , non può allontanarsi un sol 
giorno dalla città come gli altri cittadini, nè esser presente a- 
gli spettacoli che attraggono i loro sguardi. Rinchiuso nel re- 
cinto del suo palazzo come una donna , porta egli invidia alla 
felicità de'suoi sudditi allorché viene a sapere che ne'loro viag- 
gi hanno veduto cose degne d'eccitare la loro attenzione. Glàuc. 
Questo è vero. Socb. Ma oltre a questi mali comuni a tutti i 
tiranni, 1' uomo tiranneggialo dalle sue passioni, che voi avete 
giudicato il più infelice degli uomini, ne soffre degli altri che 
gli son personali, allor quando la sorte l'obbliga di rinunziare 
alla vita privala, lo innalza alla condizion di tiranno , ed inca- 
pace di regolar se medesimo, aspira di comandare agli altri. La 
sua condizione rassomiglia a quella d' un medico , il quale ac- 
coppiasse ad un cattivo temperamento l' incapacità di governar 
se medesimo, e il quale in vece di non pensar che alla sua sa- 
lute j si Vedesse sforzalo di lottare in tutta la vita contro le 
malattie degli altrui corpi c di faticare alla lor guarigione. 
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Glauc. Questa comparazione , o Socrate , è giusta e verissima* 
Soci . Un tale stato , o mio caro Glaucone , non è forse il più 
tristo che immaginar si possa , e la condizion di tiranno non 

aggiunge ella un nuovo accrescimento d'infelicità ai mali di co- 
lui che secondo voi è già infelicissimo ? GlauC. Ve lo accordo. 

Socr. Cosi non consultando che la verità, e quale po sa es- 
sere su questo punto V opinione degli uomini, il limono non è 
che uno schiavo, ma uno schiavo sottoposto alla più dura ser- 
vitù , un vii adulatore che striscia abietto tra gli uomini i più 
malvagi. Egli non può mai saziare le sue passioni ; quello che 
gli manca è sempre più di ciò ch'ei possedè -, e chiunque saprà 
esaminare l'anima sua tutta intera, troverà eh' ella è veramente 
povera, sempre assalita da spavento, sempre in preda ai dolori 
e alle più violenti agitazioni. Tale è la sua condizione, se è ve- 
ro eh' essa rassomiglia a quella dello stalo di cui egli è il pa- 
drone : or ella le rassomiglia ; che ne pensale voi V Glauc. Si. 
Soca. Aggiungiamo a tanle miserie quel che abbiamo già detto, 
che di giorno in giorno diviene necessariamente , a motivo del 
posto eh' egli occopa, più invidioso, più perfido , più ingiusto, 
più empio, e più abbandonato da' suoi amici-, che il mio cuore 
alberga e nutre tutti i vi/.ii : donde ne segue ch'egli è il più 
infelice degli uomini , e che comunica la sua infelicità a gradi 
a coloro che gli slan più d'appresso. Glauc. Niun uomo di sen- 
no vi contradirà in questo punto. 

SoCr. Fate dunque ora I uffìzio di giudice , e decidete su la 
felicità di queste cinque spezie di carnieri, il reale, il timocra- 
tico, T oligarchico , il democratico e il lirannico , ed assegnate 
a ciascuno di essi il grado di felicità che voi credute eh' ei me- 
riti. GlacC II giudizio è facile a farsi. Io do a ciascun di loro 
più o meno di virtù, più o meno di felicità, secondo l'ordine 
cun cui si sono a noi presentali. Soc«. Volete voi che facciamo 
venire un araldo, o ch'io medesimo pubblichi ad alta voce che 
il figliuolo d' Ai istorie ha dichiarato il più felice degli uomini 
colui eh 'è il più giusto e il più virtuoso, vale a dire colui ch'è 
veramente padrone di se medesimo e che si governa secondo i 
principii dello sialo monarchico •, e eh' egli ha giudicato che il 
più infelice era colui ch'è il più ingiusto e il più malvagio, 
cioè colui eh' essendo d'un carattere tirannicissimo, esercita so- 
pra di se medesimo e sopra gli altri la più crudcl tirannia ? 
Glauc. Vi permetto di pubblicarlo. Soca. Pass' io aggiungervi , 
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quand'andò gli Dei e gli uomini non avessero alunna cognizio- 
ne della giustizia del primo e dell'ingiustizia del secondo? Glauc. 
Aggiungetek). 

Soce. In tal modo eccoci pervenuti alla scoperta di ciò che 
noi cercavamo. Ora , se volete , vi darò una seconda di most ra- 
ziono della medesima verità. Glauc, Essa qual è ? Socr. Sicco- 
me lo stato è diviso in tre corpi , 1' anima di ciascun di noi è 
altresì divisa in tre parti : da ciò, a mio parere, ora trarremo 
una novella prova. Glacc. Ditemela. Socr. Abbiale la sofferenza 
di ascoltarmi. A queste tre parti dell' anima corrispondono tre 
spezie di piaceri, propri di ciascuna di esse; ciascuna di loro 
altresì ha i suoi desiderii e il suo comando a parte. GLAuc.Spie- 
gatevi. Socr. Una di queste parli è la ragione, istrumento delle 
cognizioni dell' uomo ; la seconda è l' appetito irascibile ; e la 
terza ha troppe forme differenti per poter esser compresa sotto 
un nome particolare, ma è designala ordinariamente da ciò che 
in essa vi è di notabile e di predominante. Noi l' abbiamo no- 
minala appetito concupiscibile, a cagione della violenza de' de- 
siderii che ci portano verso il mangiare , il bere , 1' amore , e 
gli altri piaceri de' sensi. L' abbiamo altresì chiamata spirilo oY 
interesse , perchè il denaro è il mezzo più efficace di soddisfar 
queste sorta di desiderii. Glauc. Abbiamo avuto ragione. Socr. 
Se dicessimo ch'è un amore e un desiderio smoderato del gua- 
dagno , questo punto capitale non servirebbe egli per fissar la 
nozione e per darci un' idea chiara di questa parte dell' anima 
allorché avremo da farne parola ? Qual altro nome in fatti le 
conviene meglio, che quello di spirilo d'interesse e di cupidi- 
gia? Glauc lo non ne veggo alcun altro. Socr. L'appetito irasci- 
bile non ci porta egli a voler dominare, a prevalere agli altri, 
e a distinguerci con strepitose azioni? Glauc. Si. Socr. Rotiamo 
adunque giustamente chiamarlo spirito di rigiro e di ambizione. 
Glauc. Questo nome gli conviene perfettamente. Socr. In quanto 
all'organo delle nostre cognizioni, egli è evidente che lutto in- 
lero è destinato a conoscer la verità tal quale ella è , e che si 
prende poca cura delle ricchezze e degli onori. Glauc Questo è 
certo. Socr. Per ciò noi non avremo torlo di chiamarlo spirito 
filosofico e avido di cognizioni. Glauc No. 

Socr. Non è ancor vero che secondo la differenza de'carattcri, 
gli uni si lasciano dominare da questo spirilo , e gli altri da 
u.o degli altri due? Glauc Si. SoCA. rer ciò noi diciamo che 
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ti sodo tre principali caratteri d' nomini , il filosofo , r ambi- 
zioso e V interessato. Glauc. Benissimo. Soca. E tre spezie di 
piaceri analoghi a ciascuno di questi caratteri. Glauc. Senza 
dubbio. Soca. Se voi domandaste a ciascuno di questi uomini in 
particolare, qual sia la vita più felice, ben sapete che ciascuno 
d' essi vi direbbe eh' è la sua : che V interessalo metterebbe il 
piacer del guadagno al di sopra degli altri piaceri , e che di- 
spregerebbe la scienza e gli onori , quando però questi non fos- 
sero un mezzo di accumular del denaro. Glauc. Questo è vero. 
Socr. Dal suo canto che dira l'ambizioso ? Non tratterà egli for- 
se di viltà il piacere che vi è di accumular tesori , e di vano 
fumo quello che germoglia dallo studio delle scienze, eccettuate 
quelle che possono apportargli onore e gloria ? Glauc La cosa 
è cosi. So ». In quanto al filosofo, diciamo arditamente ch'egli 
non fa alcun caso di lutto il restante, in paragon del piacer che 
arreca la cognizion del vero -, e che con la sua applicazion con- 
tinua allo studio , attende a procurarsi vieppiù la possession di 



non quanto il bisogno della natura lo esige. Glauc. Ne sono 
persuasissimo. 

Soch. Ora giacché trattasi di decidere quale di queste tre spe- 
cie di piaceri e di condizioni sia, non dico già la più onesta e 
la migliore in se slessa, ma la più aggradevole e la più dolce, 
come mai in questi tre risguardi opposti potremo noi supere da 
qual parte si trovi la verità ? Glauc Io non so che dire. Soci. 
Veggianio la cosa in questa maniera. Quali sono le qualità ri- 
chieste per ben giudicare? Non è forse l'esperienza, la pruden- 
za e il raziocinio ? Si possono seguir guide migliori quaudo 
trattasi di dare un giudizio ? Glauc No. Socn. Or quale di que- 
sti tre uomini ha più esperienza delle tre sorta di piaceri di 
cui poco fa abbiamo parlato ? Credete voi che V interessato , se 
si applicasse per un momento alla cognizion del vero , sarebbe 
più capace di giudicar col sentimento interno della natura del 
piacere che accompagna la scienza, di quello che il filosofo non 
sia in istato di giudicar del piacere che cagiona il guadagno ? 
Glauc V'è una gran differenza, perchè il filosofo sin dalla sua 
infanzia è stato più d' una volta nell' occasione di gustar il pia- 
cere dell'interessato, quando all'opposto questi non si trova mai 
in necessità di assaggiare quanto sia dolce il piacer di conosce- 
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re la natura delle co>e , non ne può acquistar l' esperienza , e 
questo piacere essendo superiore alla sua capacitategli in vano 
si sforzerebbe di giungervi. Socr. Per ciò il filosofo nell'uno e 
neir altro di questi piaceri ha più sperienza dell' interessato. 
Glauc. Non si può far coniparazion tra di loro. Socr. Non co- 
nosce egli parimenti per esperienza assai meglio il piacere uni- 
to agli onori, di quello che 1* ambizioso non conosce il piacere 
che segue la sapienza ? Glauc. Senza dubbio , poiché ciascuno 
d'essi è sicuro d'essere onoralo se arriva al termine che si pro- 
pone. Imperciocché le ricchezze hanno i loro ammiratori, come 
il coraggio e la sapienza. Laonde in risguardo al piacere che vi 
è di essere onorato, tulli tre ne hanno un'eguale esperienza. Ma 
egli è impossibile che oltre il filosofo alcun altro gusti il pia- 
cere unito alla conlemplazion dell'essenza delle cose. Socr. Per 
conseguenza , non consultando che la sola esperienza , egli più 
degli altri due è in istato di giudicare. Glauc Non v'é opposi- 
zione. 

Socr. Ma parimenti egli é il solo che ai lumi dell'esperien- 
za unisca quelli della prudenza. Glauc Questo é incontrastabi- 
le. Socr. In quanto all'organo che adoprasi per giudicare, esso 
non è proprio né dell'interessato, né dell'ambizioso, ma del solo 
filosofo. Glauc. Qual é adunque quesi* organo Y Socr. Non ab- 
biamo già detto ch'era il raziocinio ? Glauc. Si. Socr. Or il ra- 
ziocinio é, propriamente parlando, l'organo del filosofo. Glauc. 
Questo é vero. Socr. Se la ricchezza e il guadagno fossero la 
più giusta regola per ben giudicar di ciascuna cosa, ciò che l'in- 
teressato stinra o dispregia sarebbe in fatti degno di stima o 
di dispregio. Glauc. Ve lo accordo. Socr. Se fossero gli ono- 
ri , il coraggio e le vittorie , non converrebbe riportarsene alla 
decisione dell'uomo di maneggi e ambizioso? Glauc. Questo è 
evidente. Ma poiché alla prudenza, all' esperienza e al razioci- 
nio tocca di decidere , non si può £ar a meno di non ricono- 
scere che ciò che merita la stima del filosofo, dell' amico della 
ragione, sia veramente stimabile. Socr. Dunque delle tre sorta 
di piaceri di cui trattasi , il più dolce e il più lusinghiero è 
quello che gusta quella parte deli' anima eh e V istrumento del- 
le nostre cognizioni; e l'uomo che da a quella parie tutto l'im- 
pero sopra di se medesimo, mena la vita la più deliziosa. Glauc 
Sono dello stesso parere. Imperciocché se il saggio vanta la fe- 
licità del suo stato, egli solo ha diritto di farlo. Socr. A qua! 



Digitized by 



— 315 — 

vita e a qual piacere darà egli il secondo luogo? £ d.ian. 
sarà il piacere del guerriero e dell'ambizioso, il qualn a .sai più 
si accosta al suo , che quello dell' interessato , a cui , secondo 
ogni apparenza, assegnerà l'ultimo posto. Glauc. Non v'è alcun 
dubbio. 

Socb. Ce i eccovi due vittorie consecutive che il giusto ri- 
porta sopra l'ingiusto. N'è per riporto re una terza, di cui egli 
renderà grazie a Giove Conservatore ed Olimpico, come si pra- 
tica ne'giuochi olimpici. Osservale in fatti che ogn altro piace- 
re, fuorché quel del saggio, non è un piacer reale, un piacer 
paro*, ma al contrario non è che un'ombra, un fantasima di pia- 
cere, per quello che ho sentito a dir da un sapiente. Or se co- 
sì è, la sconfitta dell'ingiusto è piena ed inteia. Glauc. Certa- 
mente : ma voi che ne pensate ? Socr. Rispondetemi. Prendia- 
mo ad esaminar insieme quel che convenga pensarne. Glauc. In 
tcrrogate. Socr. Il dolor non è opposto al piacere? Glacc. Si, 
Socr. Non vi è altresì uno stato dell'anima in cui ella non pro- 
va nè piacer ne dolore? Glaoc. Cosi io penso. Socr. Questo 
stato che tiene il mezzo tra que* due sentimenti contrarii , noti 
consiste egli in una certa calma in cui l'anima trovasi in ri- 
sguardo all'uno e all'altro sentimento? Non è questo il vostro 
pensiero? Glacc. Si. Socr. Vi rammentate de'discorsi che ten- 
gono d'ordinario gli ammalali negli accessi del lor male? Glauca 
Quali sono questi discorsi? Socr. Che non v'è maggior bene (fel- 
la sanità, ma ch'essi non ne conoscevano tutto il valore r in a 
d'essere ammalali. Glaoc. Me li rammento. Socr. Non sentito 
a dire da tutti coloro che soffrono, che niente v'è di più dolco 
che di cessar di soffrire? Gla»jc. Questo è vero. Socr. Voi ve- 
drete che in tutti gli avvenimenti molesti della vita gli uomini 
tengono lo slesso linguaggio. Sono tristi ? essere esente da tri- 
stezza è per essi il bene il più desiderabile. Non è più l'alle- 
grezza ch'essi risguardano allora come la cosa più deliziosa, nn 
quel riposo dell' anima in cui essa non prova uè gioia nè tri- 
stezza. Glauc. Questo stato sarebbe dolce per essi, in compara- 
zion di quello in cui si trovano. 

Socr. Per la ragion contraria la cessazion del piacere dev'es- 
sere una pena per colui ch'era prima nell'allegrezza. Glauc. Ce- 
si dev'essere. Soci. Per ciò questa calma dell anima, la qi • ' 
poco fa dicevamo che tiene il mezzo tra il piacer e il de fai 
sembraci che presente mente sia l'uno e l'alvo. Gla'JC Si Cocr.i 
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Ma è forse possibile che ciò che non è uè l' un nè 1 altro, sia 
lutto insieme l'uno e l'altro ? Glauc. Io non lo credo. Soci. U 
piacer e il dolore non sono essi Y uno e V altro un movimento 
dell' anima ? Glauc. Si. Socr. Ma non abbiamo ora detto che 
questo stato, in cui non si sente né piacer nè dolore, è un ri- 
poso dell'anima e un non so che di mezzo tra questi due sen- 
timenti ? Glauc. É vero. Soci. Come dunque si può credere ra- 
gionevolmente che la negazion del dolore sia un piacere e la 
negazion del piacere un dolore ? Glauc Non si può mai cre- 
derlo. Socr. In conseguenza questo stato non è in se medesimo 
nè aggradevole nè molesto ; ma giudicasi aggradevole per op- 
posi zion col dolore , e molesto per opposizion col piacere. In 
tutti questi fantasmi non v'è nulla che rappresenti il piacer rea- 
le: tutto ciò non è che un prestigio. Glauc. Almeno la ragione 
ci porta a crederlo. 

Socr. Affinchè non vi resti alcuna ragion di pensare che il 
piacere non è qui in terra che una ecssazion di peni e la pe- 
na una ecssazion di piacere, considerate uno di que'piaceri che 
non vengono in seguito d'alcun dolore. Glauc. Ove son essi, e 
qual è la lor natura ? Socr. Ve ne sono di più spezie; ma prc- 
govi di fare unattenzion particolare a quei dell'odorato. La sen- 
sazion deliziosa ch'essi eccitano nell'anima, non è preceduta da 
alcun dolore-, e allorché essa viene a cessare , non lascia dopo 
di se dolore alcuno. Glauc. Questo è verissimo. Socr. Non ci la- 
sciamo adunque persuadere che il piacer puro consista nelP esser 
esente dui dolore , nè il dolore nelP esser esente dal piacere. 
Glauc. No. Socr. Ma la maggior parte delle sensazioni , anche 
delle più vive, che passano fino air anima pel canal de* sensi e 
che si nomina no piaceri , sono di questa natura , e sono vere 
cessazion di dolore. Glauc. Son d'accordo con voi. Socr. Non è 
forse lo slesso in risguardo ai presentimenti di gioia e di dolore 
cagionati dall'aspettazione di qualche sensazione aggradevole o fa- 
stidiosa ? Glauc. Si. Socr. Sapete voi quel che debbasi pensare 
di quesli piaceri e a che si possa paragonarli? Glauc. A che? 

Socr. Voi già non ignorate che vi è in quesl' universo una 
regione alla , una mezzana e una bassa ? Glauc. No. Socr. Se 
alcuno passasse dalla region bassa alla mezzana, non s'immagi- 
nerebbe egli di salire alP alta ? E allorché essendo arrivalo al 
mezzo verrebbe a fissar lo sguardo sul termine donde è partito, 
qua! ailro pensiero poLrebbe egli avere , se non eh' è in alto , 
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perchè non è mai salito alla vera atta regione? Glauc. Io non 
credo che potesse immaginarsi altra cosa, Socr. Se ricadesse di 
là nella bassa regione , egli crederebbe di discendere , e senza 
dubbio non s'ingannerebbe. Glauc No. Socb. A che mai si può 
attribuire il suo errore, se Bon all'ignoranza in cui è della re- 
gion veramente alla , della mezzana e delti bassa ? Glauc. È 
evidente che il suo errore non viene d'altra parte. Socr. È dun- 
que da stupirsi che gli uomini , i quali non conoscono la veri- 
tà , si formino dell'idee poco giuste di mille rose, particolar- 
mente del piacere, del dolore , e di ciò che tiene il mezzo tra 
l'uno e l'altro ; di modo che allor quando passano al dolore, 
credano di sotTrire , e in fatti sottrano . ma allorché dal dolore 
passano allo slato di mezzo, si persuadano d'essere arrivali alla 
piena fruizion del piacere? È da stupirsi che uomini i quali 
non hanno mai sentito vivamente il vero piaceri! , e che n>>n 
considerano il doloiti che per opposizione con la cessazion del 
piacere, sieno ingannali nel loro giudizio, presso a poco come 
colui che veggendo il bruì o vicino al nero, lo prendesse per il 
bianco di cui non ha idea alcuna i? Gi.iuc. In » io non v'e nien- 
te da stupirsi. Al contrario io stupirei che la cosa fo.^0 altri- 
menti. 

Socr. Fate or riflessione a ciò che son per dire. La fame, la 
sete, e gli altri bisogni naturali non sono altrettanto spezie di 
vacui nel corjK>? Glauc. Si. Socn. Similmente l'ignoranza e l'im- 
prudenza non sono esse un vacuo nelf anima ? Glauc* Senza 
dubbio. Socr. I primi vacui non si riempiono prendendo dell'a- 
limento, e il secondo acquistando dell' intelligenza ? Glauc. Si. 
Socb. Qual è pienezza più reale , quella che si fa di cose che 
hanno più realtà, 0 quella che si la di cose che ne hanno me- 
no V Glauc È evidente ch'ella è la prima. Soòk. Ora il pane, 
la bevanda, i cibi, e gcneralmeute tulio ciò clic nutrisco il cor- 
po , ha esso più realtà , partecipa più della vera essenza , di 
quello che le vere opinioni, la scienza, Y intelligenza, e in una 
parola, le virtù tulle? Eccovi per qual via convenga giudicarne. 
Ciò che ha deli* essere vero, immortale ed immutabile, ciò ch'e- 
nei tempo slesso la moditieaziou duna sostanza della medesima 
natura, non ha forse più realtà che ciò ch'è per natura sogget- 
to al cambiamento e alla corruzione ed è unito a u ia sostanza 
mortale e mutabile? Glauc. Ciò che ha dell'essere immutabile, 
ha infinitamente più reallà. Som. La scienza è forse meuo es- 
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.vnziale ali essere immutabile, di quello che sia la sua propria 
essenza? Glauc. No. Locr. E la verità? Gl a uc. Neppure, Sex*. 
:,c questo essere perde qualche parte della verità , non perde 
-falche cosa della sua essenza? Glauc. Senza dubbio. Socr. Dun- 
que, generalmente parlando, lutto ciò che serve al sostentamene 
j del corpo partecipa meno della verità e dell'essenza di ciò 
fhts serve al mantenimento dell' anima ? Glauc. Sono con voi d' 
accordo. Socr. Il corpo medesimo non lui l'orse meno realtà che 
l'anima? Glauc. Si. Socu. Dunque la pienezza dell'anima è più 
reale che quella del corpo, a proporzione che l'anima slessa ha 
iiiù realtà del corpo , e che ciò che serve a riempierla ne ha 
altresì di più. Glauc. Non v'è opposizione. 

Socr. In conseguenza se il piacer consiste in riempiersi di 
cose conformi alla sua natura , ciò che può essere realmente 
l-icn di cose che hanno più realtà, deve gustar un piacere più 
reale e più solido •, e ciò che partecipa delle cose meno reali « 
lev'esser riempiuto in una maniera meno vera e meno stabile, 
e non gustar che una gioja più fallace e men vera Glauc Que- 
Bf è una conseguenza necessaria. Socr. E così coloro che non 
« oaoscono nò la sapienza nè la virtù, che sono sempre ne' con- 
viti e negli altri piaceri sensuali, passano di continuo dalla bas- 
sa regione alla mezzana e dalla mezzana alla bassa. Per tutta 
la vita loro sono erranti tra questi due termini, senza poter mai 
sormontarne i limiti. Non sono mai stati innalzati fino all' alta 
regione , e non hanno parimenti mai fin là indirizzati i loro 
sguardi 4 , non sono mai stali veramente riempiuti daì'a fruizio- 
ne di ciò che è , nè mai hanno gustato una gioja pura e soli- 
da. Ma sempre rivolli verso la terra come vili animali, tenendo 
sempre gli occhi fìssati sopra il lor pascolo , beslialmente si 
Manno in braccio alle gozzoviglie e all'amore; e disputandosi il 
possedimento di questi piaceri, volgono le loro armi gli uni <*on- 
<ro agli altri , si battono, si urtano con piedi e con corna di 
<<rro 4 e si uccidono senza poier mai giungere ad esser piena- 
mente sazii; perchè non pensano mai di riempiere d'oggetti rea- 
i quella parie di lor medesimi che ha dell'essere e eh' è ca- 
»'jo d'una vera pienezza. Glauc Socrate, voi ora ci dipinge- 
10 al naturale la vita della maggior parte degli uomini. Socr. 

adunque una necessità ch'essi altro non gustino che piaceri 
• irrotti dal dolore, immagini del vero piacere, ombre vane,che 

'i hai.ro colore e lume se non quando si avvicinano luna ai* 
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1 altra, e la coi vista eccita nel cuor degl'insensati un amor si 
vivo e trasporti cosi violenti , che si battono per possederle , 
come si batterono i Trojani, al riferir di Stesicoro, per l'imma- 
gine d'Elena (4), ch'essi non aveano giammai veduta. Gnuc. É 
impo>sibile che ciò sia in altra guisa. 

Socr. Ma che ! la medesima cosa non succede ella pure in 
risguardo a quella parie dell'anima in cui risiede il coraggio , 
allorché l'ambizione secondata dalla gelosia, il maneggio dalla 
violenza, l'asprezza dalla vendetta, fanno correre l'uomo senza 
riflessione e senza discernimento dietro ad una falsa pienezza 
d' onore, di vittoria , e dietro la sazietà del suo risentimento ? 
r,r.Auc. La stessa cosa deve necessariamente succedere. Soca. 
Cosi noi poliamo dir francamente , che quando i desiderii che 
appartengono a queste due parli dell' anima , l' interessata cioè 
e l' ambiziosa, si lasciano condiir dalla scienza e dalla ragione , 
e sotto i loro auspizii non vanno dietro ad altri piaceri che a 
quelli die loro sono additati dalla sapienza ; esse vivamente 
sentono allora i piaceri i più veri e i più conformi alla lor na- 
tura che gustar possano, perchè da una parte la verità le gui- 
da nelle lor ricerche , e dall' altra ciò eh' è più vantaggioso a 
ciascuna cosa è altresì quello eh' è più conforme alla sua na- 
tura, («la uc« Non ve cosa alcuna più vera di questa. Socr. Al- 
lor dunque che tutta l'anima va dietro albi ragione, e che non 
si alza in essa sedizione alcuna , oltre che ciascuna delle sue 
parli .sta ne* limili del dovere e della giustiziarla ancora il pos- 
sedimento de'piaceri che le sono propri, de'piaceri i più puri e 
1 più veri di cui ella possa godere. Glauc. Non v'ò controver- 
sia. Socr. All'opposto quando una delle due altre parli usurpa 
l'autorità , succedo allora in primo luogo eh' essa non può pro- 
curarsi i piaceri che le convengono , e se< ondariamente obbliga 
l'altre parti di andare in traccia di piaceri falsi e che sono ad 
esse stranieri. Glauc. lo pur sono dello stesso sentimento. 

(t) Erodoto nel libro II narra che Paride ed Elena andando da Sparta 

n Troia, furono sbalzati da unii burrasca su le spiagge d' Egitto; che Pro- 
teo , il quale ivi regnava allora, rimandò Paride e custodi Klcna , eh' egli 
restituì a Menelao allor quaudo nel suo ritorno da Troja una tempesta 
1 ebbe altresì costretto di prender terra iu Egitto Cosi i Greci fecero la 
murra ai Trojani con la persuasione che questi occultassero Elena, e non 
furono disiugaunati so non dopo la presa della lor citta. Si possono vede* 
r« presso questo storico le ragioui su lo quali egli appoggia il suo senti* 
mento. Euripide Jo tu ^uito nella sua tragedia d liicna. 



Digitized by Google 



- 320 - 

Socr. Or ciò che più si allontana dalla filosofia e dalla ra- 
gione , è altresì più capace di produrre questi funesti effetti. 
Clai c. Senza dubbio. Socr. E ciò che più si scosta dall'ordine 
e dalla legge, non si scosta Torse dalla ragione nella medesima 
proporzione ? Glauc Questo è evidente. Soci. Non abbiamo noi 
detto che niente se ne allontanava di più, quanto i desiderii ti- 
rannici comandati dall'amore? Glauc Si. Socr. E che niente se 
ne scostava meno , quanto i desiderii moderali e monarchici ? 
Glauc. Si. Socr. In conseguenza il tiranno sarà il più allonta- 
nato dal piacer vero e proprio del! 'uomo ; in luogo che il re si 
accosterà tanto da vicino quanto è possibile. Glauc Non si può 
contraddire. Soct.La condizion del tiranno sarà adunque la più 
infelice, e quella del re la più felice che immaginar si possa ? 
Glauc Questo è incontrastabile. Socr. Sapete voi quanto la con- 
dizion del tiranno sia più infelice di quella del re ? Glauc. Io 
lo saprò se voi me lo dite. Socr. Siccome vi sono tre spezie di 
piaceri, una di veri, e due altre di falsi, il tiranno nemico del- 
la legge e della ragion eh' egli fugge, sempre assediato da de- 
sideri! schiavi e bassi che compongono il suo seguito e la sua 
scorta, porta fino agli ultimi eccessi il godimento de'piaceri fal- 
si. Non è facile il ^determinare quanto egli sia inferiore all'altro 
in felicità, quando non fosse in questa maniera. Glauc In qual 
maniera? 

Socr. Il tiranno è il terzo, cominciando a numerare dall'oli- 
garchico -, imperciocché il democratico è a loro due di mezzo. 
Glauc Si. Socr. Per conseguenza se quello che abbiamo detto 
più sopra è vero, il fantasma di piacere di cui gode il tiranno 
è tre volte più lontano dalla verità di quello che il fantasma 
di piacere dell' oligarchico. Glauc Questo è così. Socr. Ma se 
noi contiamo per un solo il reale e l'aristocratico, l' oligarchico 
è altresì il terzo dopo di lui. Glauc Egli lo è in fatti. Socr. Il 
tiranno è dunque lontano dal vero piacere il triplo del triplo. 
Glauc Si, così sembrami. Socr. Per conseguenza il fantasma di 
piacere del tiranno, considerandolo secondo la sua distanza , può 
essere espresso da un numero piano. Glauc Si. Socr. Or molti- 
plicando questa distanza per se medesima, ed innalzandola alla 
terza potenza , è facile di vedere quanto la felicità del tiranno 
sia lontana dalla verità. Glauc Niente più Tacile per un calco- 
latore. Socr. Se di poi si rovescia questa progressione, e si cer- 
chi quanto il piacer del re sia più vero di quello del tiranno , 
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tetto il calcolo , si troverà che il re è settecento e ventinove 
volle (4) più felice del tiranno, e che questi è più infelice nel- 
la medesima proporzione. Glaoc. Voi ora avete trovalo eoo un 
calcolo affatto stupendo l'intervallo che separa la felicità del giu- 
sto e quella dell' ingiusto. Socb. Questo numero esprime preci- 
sameote la differenza di lor condizione , se lutto concorda dal- 
1' una e dall' altra parie, i giorni , le notti , i mesi e gli anni. 
Clauc. Tutto concorda dall'una e dall' altra parte. Socb. Ma se 
la condizione dell'uomo giusto e virtuoso supera tanto in felici- 
tà quella del malvagio e dell' ingiusto , quanto più la supererà 
in decenza, in beltà e in virtù? Glauc Essa vincerà l'altra in- 
finitamente. 

Socr. Or giacché noi siamo qui arrivati, ripigliamo ciò eh* è 
slato detto più sopra, e che ha dato occasione a questo tratte- 
nimento (2). Dicevasi , per quanto sembrami , che l' ingiustizia 
era vantaggiosa al perfetto scelerato , purché egli passasse per 
uomo onesto. Non sono queste l'espressioni che si adopmrono? 
Glauc. Si. Socb. Esaminiamo se la cosa sia vera, or che siamo 
convenuti degli effetti che producono nell* anima le azioni giu- 
ste e ingiuste. Glauc. Come mai faremo ? Socr. Per mostrare a 
colui eh' ebbe 1* ardire di avanzare questa proposizione, eh' egli 
si é ingannato, formiamoci col pensiero un'immagine dell anima. 
Glauc Che immagine? Socb. Un* immagine presso a poco simi- 
le a quelle della Chimera, di Scilla, di Cerbero, e di altri mo- 
ti) Questo metodo di calcolare il piacere e il dolore non dispiacerà al 
nostro secolo , in cui si sottomette tutto al calcolo, àia siccome in questo 
potrebbe* i trovare qualche oscurità , darò ora quella spiegazione che sem- 
brami accostarsi più da vicino al testo. La felicità del tiranno è tre volta 
meno reale di quella dell'oligarchico; quella dell'oligarchico è tre volte me- 
no di quella del re : dunque la felicita del t ranno ha nove volte meno di 
realtà che quella del re. Il numero note è un numero piano , avvegnaché 
è il quadrato di tre. In seguito Platone considerando queste due felicità , 
una reale e 1* altra apparente , come due solidi di cui tutte le dimensioni 
sono proporzionali, e le loro distanze dalla realtà 4 e 9 come una delle lor 
dimeusioni , la lor longitudine, per esempio ; moltiplica ciascuno di questi 
numeri due volle per se medesimo , per avere la relazione di questi due 
solidi, la quale cosi trovasi essere di 1 a 729, vale a dire che la felicità del 
tirauno è 729 volte minore di quella del re. Questo calcolo è fondato sopra 
quel teorema di geometria : / solidi di cui tutte le dimfiisfOHi sono propor- 
zionali, sono tra di laro in rooion triplicata , o come i cubi d' una delle loro 
dimensioni. Questa spiegazione mi pare più conforme al testo di quella di 
qualche altro traduttore , che ricorre a questa progression geometrica , 9, 
27,8 1, 213, 729, di cui non v'è il menomo vestigio nel greco. 
(2j Trasimaco nel 1U>. L 
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stri che la favola ci rappresenta composti dell' unione di più 
nature differenti. Glauc. Benissimo. Socb. Figuratevi primiera- 
mente un mostro con più teste , alcune d animali domestici ed 
altre di bestie feroci ; dategli altresì il potere di produr tutte 
queste teste e di cambiarle a suo talento. Gi.auc. Un'opera di 
questa natura domanda un valente artefice. Ma siccome è più 
facile di lavorare su l' immaginazione che su la cera o sopra 
ogn* altra materia simile , io appunto me lo figuro come voi lo 
dipingete. Socr. Fate in seguito l'immagine d'un lionc e quella 
d'un uomo, ciascuna a parte, e mettete una gran disproporzion 
per la grossezza tra il mostro e il lione, e tra il lionc e V uo- 
mo. Glauc. Questo è più facile, e la cosa è già fatta. Socr. U- 
nile insieme queste tre immagini, di modo che strettamente sie- 
no congiunte e non formino che un tutto. Gi.au>:. Le ho unite. 
Solr. Finalmente involgete questo composto coli' esteriore d' un 
uomo, io guisa che colui che non potesse vedere fin nell'inter- 
no, lo prendesse per un uomo, a giudicar soltanto dall'invoglio 
che lo copre. Glauc L ho inviluppato. 

Soca. Diciamo ora a colui che sostiene ehe la pratica dell'in- 
giustizia è vantaggiosa all' uomo, e che non gli serve a nulla V 
esser giusto , che questo è come s' egli dicesse che gli è van- 
taggioso di nutrir con diligenza questo mostro enorme, e que- 
sto lione, di renderli forti e possenti, e d'indebolire l'uomo la- 
sciandolo morir di fame, di modo che egli sia in balia degli al- 
tri due , che a forza lo strascineranno per lutto ove vorranno : 
di non avvezzarli a vivere insieme in una perfetta concordia ; 
al contrario di lasciarli battersi , mo;dersi e divorarsi a vicen- 
da. Glao<:. Colui che vanta l'ingiustizia non dice in fatti alcun' 
altra cosa. Socb. Ma dall'altra parte dire ch'è utile d'esser giu- 
sto, è dire che l'uomo deve co' suoi discorsi e colle sue azioni 
faticar di dare sopra di se medesimo la maggior autorità a que- 
st' uomo interiore -, in modo che egli coltivi questo mostro di 
più teste, come l'agricoltore coltiva il suo campo; che a tal fi- 
ne aiutandosi colla forza del lione , impedisce che crescano lo 
teste degli animali feroci-, ch'egli nutre e sempre più ammansa 
quelle degli animali domestici ; eh' egli estende le sue cure a 
tutte, e mantiene tra esse e lui una perf ita intelligenza. Glauc 
Ecco precisamente ciò che dice il partigiano della giustizia. 
Socr. In conseguenza la verità trovasi nelle lodi che questi <J'i 
alla giustizia, e la bugia in quelle che l'altro & airinriusifca. 
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(n falli , o sia che abbiasi risguardo al piacere , o sia che si 
consideri la gloria e rutilila, la verità è tutta intera dal canto 
del partigiano della giustizia. Non v'è niente di profondo ne'di- 
scorsi di colui che la biasima, e uiuua idea egli ha pure della 
cosa eh' ci biasima. Glauc. A mio parer, niuna. 

Socr. Siccome il suo errore non è già volontario , ingegnia- 
moci con tutta cortesia di disingannarlo. 0 mio caro amico, gli 
domanderemo, sopra qual fondamento gli uomini si sono accor- 
dali di mettere della distinzione tra le azioni oneste e le azioni 
vergognose ? Non è foi-se perchè alcune soitometlono la parte 
animai dell* uomo alla parte ragionevole o piuttosto divina ; e 
perchè l'altre assoggettano alla parie brutale e feroce quella ch'è 
mansueta e addimesticata ? Non converrà egli ? Glauc. Si , se 
mi vorrà prestar Tede. Socb. Ciò supposto, può mai esser utile, 
ad alcuno il prender dell'oro ingiustamente, se non può pren- 
derlo senza assoggettar la parte più eccellente di se medesimo 
alla più disprezzevole? Come! se per ricever quest'oro gli fosse 
d' uopo di sagrificare la libertà di suo figliuolo o di sua figlia , 
e di lasciarli passar tra le mani di padroni feroci e crudeli, egli 
crederebbe di perdervi , e ricuserebbe a un tal prezzo le più 
grosse somme di denaro? E allor quando ciò che vi è in lui di 
più divino diventa lo schiavo di ciò che, v'è di più scellerato e di 
più nemico agli Dei , non è forse per lui il colmo della disgra- 
zia se non ne resta commosso? L* oro ch'egli riceve a questo 
prezzo funesto non gli costa forse più caro di quello che costò 
a Erifile la fa Lai collana per cui ella sagri ficò la vita del suo 
sposo? Glauc. Io rispondo per lui che non si può far paragone 
alcuno. Socr. Per qual tagion , di grazia , si è condannata in 
ogni tempo una vita licenziosa , se non perchè il libertinaggio 
rallenta il freno a quesio mostro enorme, crudele, e di più te- 
ste ? Glauc. É chiaro eh' è per questa ragione. So<:r. Perche 
biasimasi 1* insolenza e la fierezza , se non perchè il col aggio 
che ha della natura del lionc e del serpente, di là prende trop- 
po gran forze e si ostina all' eccesso ? Glauc. Senza dubbio. 
Socr. Se si condauna la vita molle e voluttuosa , non è forse 
perchè essa snerva , perchè scema il coraggio , e rende questo 
l'ione pauroso e timido V Glauc. Si. Socr. Perchè ancor biasi- 
masi l'adulazione e la villa , se non perchè sotiomettc il corag- 
gio a queslo mostro tumultuoso , e che per satollarlo di ric- 
chezze di cui è insaziabile, si avvezza il lionc fin dalla sua gio- 
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v niii a soffrirò ogni sorta d* affronti e ad abbandonare la sua 
nobiltà eia sua fierezza per prendere il vii carattere di scimia? 
Glàcc. Questo è vero. Socr. Donde viene in fine la spezie d' i- 
gnominia unita all' arti meccaniche e alle professioa servili ? 
Non è forse perchè queste professioni suppongono in coloro che 
le esercitano una sì gran debolezza di ragione, che non poten- 
do prendere impero alcuno sopra le passioni , è ridotta a ma- 
neggiarle con destrezza , e mette tutta la sua industria ad in- 
ventar nuovi modi di adularle ? Glàcc. Questo è affatto verisi- 
mile. 

Socr. Quando adunque, per dare all'uomo giusto un padron 
cosi eccellente e virtuoso corno lui, vogliamo che ubbidisca in 
tutto a ciò che v'ù in se slesso di migliore, e a quella ragion 
medesima ch'è regolata immediatamente dalla divinità, non pre- 
tendiamo già che questa ubbidienza rivolgasi in suo pregiudi- 
zio, come Trasimaco lo pretendeva in risgnardo dell'ubbidienza 
che rendono i sudditi al lor sovrano; crediamo anzi al contra- 
rio che non vi sia niente più vantaggioso per ogni uomo , che 
di lasciarsi condurre da questa guida saggia e divina, o sia eh* 
egli l'abbia al di dentro di se medesimo e che ne disponga co- 
me duna sua facoltà il che sarebbe il meglio, o sia che in sua 
mancanza si sottometta a una guida straniera : imperciocché è 
nostro disegno di stabilire tra gli uomini quella conformità di 
costumi ch'è la sorgente dell'amicizia, dando a tutti loro il me- 
desimo padrone per governarli. Glalc Non si può se non ap- 
provare un simil disegno. Socr. Non è meno evidente che la 
legge si propone il medesimo fine , allorché essa porge egual- 
mente il suo soccorso a tutti i membri della società civile. La 
dipendenza in cui si tengono i fanciulli è altresì fondata sul me- 
desimo principio. Noi non soli ri rimo che dispongano di se me- 
desimi, fino a tanto che non abbiamo stabilito nella lor anima, 
come in uno stato, una forma costante di governo, e che la lor 
ragione coltivala dalla nostra possa vcgjjare sopra essi e rego- 
lare la lor condotta, come ella regola quella delle persone d'un* 
età matura : dopo di ciò noi li abbandoniamo ai lor propri lu- 
mi, Glauc. 11 disegno della legge è manifesto in questo punto. 

Sogb. In che dunque e per qual ragione , o mio caro Glau- 
cone , diremo noi che sia vantaggioso di commettere qualche 
azione ingiusta, contraria ai buoni costumi e all' onestà, mentre 
divenendo più ricco e più possente, si diverrà altresì più mal- 
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vasto ? Glauc Ciò non può essere vantaggioso in maniera al- 
cuna. Socr. A che servirebbe che l'ingiustizia dimorasse occul- 
ta e impunita ? L'impunità non rende il cattivo più cattivo an- 
cora ? All'opposto il delitto venendo ad essere scoperto e puni- 
to , la parte animale si calma e si ammansa , la ragione rien- 
tra in tutti i suoi diritti , l'anima intera restituita alla sua in- 
dole eccellente si trova in uno stalo migliore per l'acquisto del- 
la temperanza, della giustizia e della prudenza , virtù tanto su- 
periori alla forza, alla beltà e alla sanità, quanto I' anima me- 
desima è superiore al corpo. Glauc Questo è certo. Socr. In 
conseguenza ogn'uomo sensato dirigerà tutte le sue azioni ver- 
so di questo fine. Primieramente egli stimerà sopra tutto e col- 
tiverà le scienze proprie a perfezionar la sua anima, e di sprez- 
zerà tutte quelle che non produrrebbero il medesimo effetto. 
Glacc Non ve opposizione. Socr. In seguito prenderà una cu- 
ra moderata del suo corpo , non già col fine di procurargli il 
godimento de' piaceri brutali e irragionevoli , nò di passar la 
sua vita nell' intemperanza. Non ricercherà pure la sanità del 
corpo per se medesima, e si prenderà poco affanno per la for- 
za , per la sanità e per la bellezza T se talli questi vantaggi 
non devono esser seguiti dalla temperanza : in una parola, egli 
non manterrà una perfetta armonia tra le parti del suo corpo, 
se non in quanto essa potrà servire a sostenere la consonanza 
che deve regnare nella sua anima. Gf.aic. Egli non si propor- 
rà altro fine, se vuol essere veramente musico (l). 

Socn. : : ,ii non si stupirà di quella cospirazione e di quell'ac- 
cordo d'una moltitudine vana ed insensata di accumular tesori 
sopra tesori 5 nè si lascerà abbagliare dall' idea di felicità eh' 
ella vi unisce, e non aumenterà le sue ricchezze all'infinito per 
accrescere- i suoi mali nella medesima proporzione. Giace, lo 
non lo credo. Socr. Ma tenendo di continuo fisso lo sguardo 
sul governo delta sua anima , attento ad impedire che V opu- 
lenza da una parte e nndigenza dall' altra non alterino la me- 
diocrità , s' ingegnerà % conservar sempre lo stesso piano di 
condotta negli acquisti e nelle spese che potrà fare. Glauc. Sen- 
za dubbio. Socr. Seguendo sempre gli stessi principii nella ri- 
cerca degli onori , ambirà e gusterà ancor con piacere quelli 

(I) Vale a dire un uomo in cui Io spirilo e il cuore sono regolati per 
lettamente. Platone adopra spesso i termini di musica e di musico in 
sto senso, come altrove abbiamo spiccato. 
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che crederà poterlo render migliore , e fuggirà si m pubblico 
come in privato quelli che potrebbero alterare l'ordine che re- 
gna nella sua anima. Glauc. Ma se cosi è, ricuserà dunque d* 
impacciarsi nell' amministrazìon degli affari. Soci*. Al contrario 
si addosserà volentieri il governo della sua repubblica ; ma du- 
bito ch'egli s'incarichi altrettanto volentieri di quello della sua 
patria , se il cielo non vi permette qualche gran rivoluzione. 
Glauc. V intendo. Voi parlate di quella repubblica di cui ab- 
biamo abbozzato il piano , e che non esiste che nella nostra 
idea ; imperciocché io non credo che ve ne sia una simile su 
la terra. Socn. Almeno può essere che ve ne sia in cielo un 
modello, per chiunque vuol consultarlo e regolare sopra di lui 
la condotta della sua anima. Per altro poco importa che quella 
repubblica esista o debba un giorno esistere. Quel ch'è di cer- 
to si è che il saggio non acconsentirà mai di governarne altra 
che quella. Glauc. Avrà ragione. 
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ARGOMENTO. 

Platone torna più minutamente sul bando di Omero. A veder la sua 
Insistenza, la pena ehe si da per giustificarsi , lo si crederebbe tormentato 
dal rimorso ; e senza dubbio i suoi nuoti argomenti lo rassicurano poco 
sulla giustizia della sua causa, poiebè, dopo atee accusato il poeta di non 
essere ne filosofo, nè teologo, né legislatoré, non osa pronunziarne l'esi- 
lio , e gli accorda il dritto di venire a difendere se «tesso innanzi alla re- 
pubblica. Ripigliando poi il suo soggetto al punto in cui IT aveva lasciato 
nel libro precedente, ci vuol sapere quali si.no le ricompense della virtù: 
•e esse sono tutte sulla terra, e se non t'ha nulla al di là. A questo modo 
egli giunge all' immortalità dell' anima. Questa credenza non era ancora 
altro che un dogma oscuro del politeismo; egli ne fa una verità luminosa della 
filosofia. Egli dà campo più vasto all'anima umaua sottomettendole una que- 
stione d'eternità, e le prova la sua grandezza mercè la grandezza stessa di 
siffatta quistione. Ecco il suo ragionamento: il mal dell'anima è l'ingiustizia 
e l'empietà; il mal del corpo è il ferro, il fuoco, la corruzione e la malattia. 
Ora una sostanza mal potrebbe perire pel male d* un'altra sostanza; dunque 
il ferro, il fuoco, la malattia, che uccidono il corpo, mal potrebbero uccidere 
l'anima; dunque I' anima è immortale. Dopo avere sviluppato queste argo- 
mento, che trae tutta la sua forza dalla natura spirituale dell'anima, ma che 
cade dinanzi alle asserzioni del materialismo, Platone racconta le visioni di 
Er l'armeno, nel mondo degli spiriti, le ricompense eie punizioni dell'al- 
tra vita. Son questi 1' Eliso e l'Inferno di qucll' epoca filosofica. Virgilio gli 
dee qualche cosa ; e I' immaginazione d' Omero v' è sorpassata. A questo 
modo dopo avere istituito l'educazione d'un popolo, definito la giustizia , 
e sviluppato i veri principi! della morale, proclamando la felicità del giusto 
e l' infelicità del malvagio , Platone termina 1' opera sua, la più bella degli 
antichi tempi , colla rivelazione della nostra immortalità. 

Socr. Tra molte ragioni che mi determinano a credere che 
il piano della nostra pubblica sia tanto perfetto quanto egli 
possa essere , quella che Ta maggior impressione sopra il mio 
spirito è ciò che abbiamo ordinato rispetto alla poesia. Glauc 
Che cosa abbiamo ordinato ? Socr. Di non ammettervi quella 
parte della poesia chè puramente imitatrice : ed or che abbia- 
mo spiegato separatamente la natura di ciascuna delle parti del- 
l'anima, sembrami con più evidenza di prima che non conven- 
ga darje ingresso tra noi. Guoc. Come l' intendete voi? Soci. 
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lo voglio dirvelo , ma ili segreto -, avvegnaché non temo che 
andiate ad accusarmi presso i poeti tragici e gli altri poeti 
imitatori. Niente è più capace quanto questo genere di poesia 
di corrompere lo spirito di coloro che l'ascoltano , allorché essi 
non ha mio l'antidoto, che consiste in saper dare il giusto prez- 
zo a tulle queste cose. Glauc Qual ragione v'impegna a par- 
lare in tal modo ? Soci. Convien dirla : frattanto io sento che 
la mia lingua è ritenuta da una certa tenerezza e da un certo 
rispetto che ho sin dall'infanzia per Omero -, imperciocché Ome- 
ro è il maestro e il capo di tulli quc'bci poeti tragici. Ma sic- 
come i risguardi eh' io devo a un uomo sono minori di quelli 
che si debbono alla verità, è d' uopo eh' io spieghi il mio pen- 
siero. Glauc Benissimo. 

Soci. Ascoltale adunque, o piuttosto rispondetemi. G li uc. In- 
terrogale. Soci. Potreste dirmi cosa sia in generale l' imitazio- 
ne ? Per me vi confesso che m' è difficile di ben comprendere 
qual sia la sua natura. Glauc Credete eh' io possa compren- 
derlo meglio di voi ? Socr. In ciò non vi sarebbe niente da stu- 
pirsene. Spesso coloro che hanno la vista debole scorgono gli 
oggetti prima di quelli che hanno gli occhi assai più penetran- 
ti. Glauc Questo può essere. Ma non ardirei mai di dire alla 
vostra presenza il mio sentimento sopra una cosa qualunque 
ella siasi. Provate, di grazia , voi medesimo. Socr. Volete che 
procediamo in questa ricerca secondo il nostro metodo ordina- 
rio? Esso consiste, come voi sapete, in abbracciare sotto un'i- 
dea generale questa moltitudine d' esseri esistenti ciascuno a 
parte , e che si comprendono tulli sotto lo stesso nome. Non 
intendete? Glauc Intendo. Sola. Prendiamo, se vi piace, al- 
cuna di queste spezie d'esseri. Per esempio, vi souo molli letti 
e molte tavole. Glauc. Senza dubbio. Socr. Ma questo due spe- 
zie di mobili sono comprese una soito l'idea d* un letto, e l'al- 
tra sotto quella d'una lavola. Glauc Si. Socr. Abbiamo allrcsi 
costume di dire che l'artefice il quale gl'uno o l' altro di que- 
sti mobili, lavora secondo l' idea eh' egu ha in testa , quando fa 
or questi letti , or queste tavole , che sono a nostro uso. Lo 
stesso è degli altri mobili. Imperciocché non è già Y idea me- 
desima di qualsivoglia mobile quella che l' artefice lavora. Que- 
sto non può essere. Glauc No certamente. 

Soca. Considerate ora qual nome convenga dare a quell'arte- 
fice di cui son per dirvi. Cuce A che artefice ? Soca k A co- 
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lui che fa solo tulio ciò che gli altri artefici fanno ciascuno se- 
paratamente. Gurc. Voi ben parlate d' un uomo straordinario 
e assai meraviglioso. Soca. Ascoltale, Lo ammirerete adesso as- 
sai di più ancora. Questo medesimo artefice non ha solamente 
il talento di fare tutte l'opere dell'arte-, ma fa ancora tutte l'o- 
pere della natura, le piante , gli animali , tutte 1* altre cose, e 
per fin lui medesimo. Questo non è il tutto. Fa la terra , il 
cielo, gli Dei, tutto ciò che vi è in ciclo, e sotto terra nell in- 
ferno. Glauc. Ecco un sofista (i) affatto ammirabile. Soca.Par- 
mi che dubitiate di ciò eh io dico.Ma rispondetemi: credete voi 
che non vi sia assolutamente alcun artefice di tal natura -, o so- 
lamente che si possa far tutto ciò in un certo senso, e che iu 
un altro senso non si possa farlo ? Non vedete che voi mede- 
simo potreste venirne a capo in una certa maniera? Glacc.Dì 
grazia, in qual maniera ? Socr. La cosa non è difficile. Spesse 
volte si manda ad effetto, e in pochissimo tempo. Volete farne 
la prova in un momento ? Prendete uno specchio -, presentatelo 
in ogni Iato : in meno d'un attimo voi farete il sole e tutti gli 
astri del cielo , la terra , voi medesimo , gli altri animali , le 
piante, l'opere dell'arte e tutto ciò che abbiam detto. Glauc. Si, 
io farò tutto ciò in apparenza, ma non vi sarà niente di reale, 
di esistente. Socr. Benissimo. Voi entrate perfettamente nel mio 
pensiero. Il pittore è una di queste spezie d'artefici, non è co- 
sì ? Glauc Seuza dubbio. Socr. Forse mi direte che non v' è 
niente di reale in lutto ciò ch'egli Ih. Ciò non ostante il pitto- 
re fa altresì un letto in qualche maniera. Glauc Si , un letto 
apparente. Socr. E il torniaio che fa ? Non avete dello or ora 
ch'egli non fa l'idea stessa che noi chiamiamo l'essenza del let- 
to, ma un tal letto in particolare? Glauc L'ho detto, ed è ve- 
ro. Socr. Se dunque egli non fa l'essenza stessa del letto, non 
la niente di reale, ma solamente qualche cosa che rappresenta 
ciò eh' è veramente; e se alcun sostenesse che 1' opera del tor- 
niaio o di qualche altrdfeialsivoglia artefice ha un'esistenza rea- 
le e perfetta, è verisimuissimo eh* egli s' ingannerebbe. Glauc 
Questo è almeno il sentimento di coloro che sono vci-sati in 
queste materie. Socr. Per ciò non restiamo sorpresi se non si 
traggono da queste opere gran lumi per la cognizion della ve- 
rità. Glauc Non dobbiamo restar sorpresi. 

(t) Platone intende qui per sofista un ciarlatano, ua incantatore. I io- 
Gtii tonfili fatti una spezie di ciarlatani, ed anebe la più pericolosa. 
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Socr. Volete che da ciò che abbiamo or detto esanimiamo 
qual idea debbasi formarsi dell'imitator di queste sorta d'opere? 
Glacc. Io vi acconsento, se voi lo credete ben fallo. Socr. Vi 
sono adunque tre spezie di letti : una ch'è in natura, e di cui 
potiamo dire, per quanto sembrami, che Dio è l'autore. A qual 
altro in falli polrebbesi attribuirla? Glauc. A niun altro. Socr. 
La seconda spezie è quella che fa il torniaio. Glauc. Si. Socr. 
E la tci7.a quella eh' 6 della maniera del pittore : non è cosi ? 
Glauc Benissimo. So. h. Laonde il pittore , il torniaio e Iddio 
sono i tre artefici che presiedono al lavoro di queste tre spezie 
di letti. Glauc. Senza dubbio. Socr. Per risguardo a Dio, o sia 
ch'egli l'abbia cosi voluto, o sia che fosse una necessità per lui 
di non far che una sola spezie di letto in natura, non ha fatto 
che una sola essenza (1) di ciò ch'è propriamente letto. Nonne 
ha mai prodotto nò due nè più, e mai non ne produrrà. Glauc. 
Per qual ragione ? Socr. Perchè s'egli ne facesse solamente due, 
ne sarebbe d'uopo necessariamente d'una terza, della di cui es- 
senza le due altre parteciperebbero (2)-, e questa sarebbe il ve- 
ro Ielto, e non già l'altre due. Glauc. Questo e vero. Socr. Id- 
dio sapendo ciò , e volendo essere veramente autore , non del 
tal letto in particolare , il che I' avrebbe confuso col torniaio , 
ma d<4 letio veramente esistente, ha prodotto il letto eh' è uno 
di sua natura. Glauc. La cosa ha dovuto esser così. Socr. Da- 
remo noi a Dio il titolo di production del letto, o qualche al- 
tro simile? Voi the ne pensale? Glauc. Questo titolo gli ap- 
partiene, tanto più ch'egli Ili fatto per natura (3) e l'essenza 
del letto e quella di tulle 1' altre cose. Socr. E il torniaio co- 
li) Non è necessario d'avvertir il lettore che Platon s' inganna , allor- 
ché dice che Iddio ha fatto 1' essenze metafisiche delle cose. Qursl' essenze 
non sono altro che idee astratte , le quali non esistono se non nell'intel- 
letto divino ed umano. 

(2) Se vi fossero due essenze d' una stessa cosa , avrebbero necessaria- 
mente qualche cosa di comuuc ; altrimenti sj| sarebbero più l'essenze ili 
una stessa cosa, ma di due cose interamcntXmTerenti. Or quel eh 1 esse a- 
vrebbero di comune costituirebbe una terza essenza , che sarebbe propria- 
mente, e all'esclusion delle due altre, l'essenza di questa cosa. 

(5) Dio non ha fatto 1' essenze delle cose sopra alcun modello preesi- 
stente, secondo fiatone : le ha dunque fatte per natura. Tutto ciò ch'esiste 
nel)' universo è stato fatto sul modello dell' essenze ; dunque è stato fatto 
per arte o per imitazione. Ecco perchè Platone chiami Dio prroopyov, vale 
a dire arteOce per natura, o produttore, creatore, e il tornitore Sftfuiroupyov* 
cioè operaio per arte, o artigiano. 
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me lo chiameremo? L'artefice del letto senti dubbio. Glaoc SI. 
Socr. Per risguardo al pittore, diremo noi ch'egli n e l'artefice 
© il produttore ? Glauc In niun modo. Socr. Che cosa egli ò 
adunque in risguardo al letto V Glauc II solo nome che si pos- 
sa ragionevolmente dargli è quello d' imitatore della cosa di cui 
quelli sono artefici. Soc». Benissimo. Voi chiamate dunque imi- 
tatore Fautor d'una produzione tre gradi lontana dalla natura ? 
Glauc Appunto. Socr. Cosi il feritore di tragedie in -qualità d' 
imitatore è lontano lue gradi dal re (1) e dalla verità. Lo stesso 
è di tutti gli altri imitatori. Glauc. Questo è verisimile. 

Socr. Poiché abbiam Ossala l'idea che si deve formarsi del- 
l' imitatore, rispondete, io vi prego, alla quest'uro seguente. Il 
pittore si propone egli per oggetto di sua imitazione ciò che 
In natura è uno in ciascuna spezie, o piuttosto non lavora egli 
copiando l'opere dell'arte ? Glauc. Egli lavora imitando Y opere 
dell'arte. Socr. Come esse sono, oppur come appariscono? Spie- 
gatemi ancor questo punto. Glauc. Che volete dire? Socr. Ec- 
coveio. Un letto non è forse sempre il medesimo letta , o sia 
che si miri dirittamente, o in profilo ? Ma quantunque in se sia 
il medesimo, non sembra egli differente ? Io dico altrettanto d' 
ogn'altra cosa. Glauc. L'apparenza è differente, benché il letto 
sia il medesimo. Socr. Pensale ora a quel che son per dirvi. 
Qua! è l'oggetto della pittura? È forse di rappresentar ciò che 
è tal quale egli è, o ciò che apparisce tal quale apparisce? Es- 
sa è Timiiazion dell'apparenza, oppur della realtà ? Glauc. Del- 
l' apparenza. Socr. L arie d' imitare è dunque assai lontana dal 
vero; e la ragion per cui ella fa tante cose è perche non pren- 
de se non la più picciola parte di ciascuna ; e di più quel eh* 
ella prende non è che un fantasma, Il pittore, pur esempio, ci 
rappresenterà un calzolujo, un falegname, o qualsivoglia altro 
artigiano, senz'avere alcuna cognizione del lor mestiere. Malgra- 
do a ciò, s'egli é un pittore eccellente, ingannerà i iànciulli e il 
volgo ignorante , mostrando ad essi da lungi un falegname eh' 
egli avrà dipinto, di modo che prenderanno l' imitazione per la 
verità. Glauc Sicuramente. 

Socr. Cosi, o mio caro amico , allorché alcuno verrà a dirci 
che ha trovato un uomo il quale sa tutt'i mestieri, che riunisce 

(1) Vale a dira dal giusto, dal filosofo, da colai che contempla la ferità 
in &C medesima c nell essenza delle, eoa*. 

42 
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io se solo io no grado cmincote tutte le cognizioni che sono 
spartite tra gli altri oomini , ecco, a mio credere , ciò che de- 
vesi pensar di colai che tiene tali discorsi : bisogna risgoardar- 

10 come un idiota che si è lascialo ingannare da uo ciarlatano, 
da un imitatole, ch'egli ha preso per un va leni' nomo, per di- 
tetto di poter distinguere la vera scienza dall'ignoranza che sa 
contraffarla. Glauc Questo è verissimo. Soca. Dopo di tutto ciò 
ci resta da considerar la tragedia , ed Omero che nò il padre. 
Siccome sentiamo a dir lutto di da certe persone , che i poeti 
tragici sono versatissimi in tutte l'arti, in tutte le scienze uma- 
ne che hanno per oggetto il vizio e la virtù, ed anche in lotto 
ciò che appartiene agli Dei : eh' è necessario a un buon poeta 
d'essere perfettamente istruito de' soggetti eh' ei tratta , se vuol 
trattarli con riuscita *, che altrimenti è impossibile eh' egli rie- 
sca : tocca a noi di vedere se coloro che parlano io tal guisa 
non si sieno lasciati ingannare da queste spezie d* imitatori *, se 

11 loro error non venga da ciò, perchè esaminando le loro ope- 
re , non si sieno avveduti eh' essi sono lontani tre gradi dalla 
realtà; e che senza conoscer la verità è facile di riuscire io tal 
sorta d'opere, le quali finalmente altro non sono che fantasmi , 
incoi niente ve di reale-, oppure se vi sia qualche cosa profon- 
da in ciò che dicono , e se in fatti i buoni poeti sieno in pos- 
sesso delle materie sulle quali il comune degli uomini giudica 
ch'essi haono ben scritto. Glauc Questo è quello che esaminar 
ci conviene. 

Socr. Credete voi che se alcuno fosse egualmente capace di 
far la rappresentazion d' una cosa , o la cosa medesima rappre- 
sentala, sceglierebbe di consacrare i suoi talenti a non far al- 
tro che immagini vane, e che per tal via vorrebbe rendersi ce- 
lebre , come se tutta la sua vita non potesse essere impiegata 
io niente di meglio? Glauc. lo non lo credo. Socn. Ma se fosse 
in fatti versato nella cognizione di ciò eh' egli imita , io penso 
che vorrebbe piuttosto applicarsi a fare dell'opere, che ad imi- 
tar quelle degli altri ; -che tenterebbe di segnalarsi lasciando 
dopo di se un gran numero di bei monumenti ; in una parola , 
che s'ingegnerebbe di meritare gli elogi degli altri , in vece di 
limitarsi a darne loro. Glauc. lo pur così penso, imperciocché 
vi sarebbe per lui più gloria e più vantaggio a prendere que- 
sto partito. Socn. Non richiediamo già ad Omero, né agli altri 
poeti , che ci rendano ragione di mille cose di cui essi haono 



parlato. Non domandiamo loro se fossero medici , o se sapesse- 
ro solamente contraffare il linguaggio de'medici. In falli è forse 
riferito di qnalchc poeta antico o moderno, ch'egli abbia come 
Escalapio resi Unita la sanità agli ammalali, o die abbia lascia- 
to dopo la sua morte dei discepoli sapienti nella medicina, co- 
me Esculapio ha fatto- nella persona de" suoi discendenti ? Fac- 
ciamo altresì grazia ad essi sopra Pali re arti, e a loro non ne 
facciam parola. Ma giacché Omero ha intrapreso di parlare snl- 
le materie le più importanti e le piti l>elle, come sono la guer- 
ra, la condotta delle armale, il governo degli siali, e l'cduca- 
zion dell'uomo, è giusto d'interrogarlo e di dirgli : o il mio ca- 
ro Omero, se non è vero che voi siate mi artefice lontano tre 
gradi dalla verità, e incapace di fare altra cosa che fantasmi di 
viriti (avvegnaché lai è la definizione che abbiamo data dell' i- 
mitaiore ) -, se voi siete un artefice del secondo ordine, capace 
di conoscere ciò che può rendere migliori o peggiori gli stati 
e i particolari', diteci qual città vi debba la riforma del suo go- 
verno , come Lacedemone n'e debitrice a Licurgo, e più stati 
grandi e piccioli a molli altri? Qual paese porta di voi come d' 
un saggio legislatore, e si gloria d'aver tratto vantaggio dalle 
vostre leg^i V L'I latto e la Sicilia hanno avuto Ca ronda-, noi al- 
tri Ateniesi abbiamo avnto Solonc : ma voi , qual è il popolo 
che vi riconosca per suo legislatore? Gi.auc lo non credo che 
ve ne sia un solo. Almeno i partigiani d' Omero non ne dicon 
nulla. SoGfl. Fassi menzione di qualche guerra felicemente con- 
dotta da Omero medesimo, o per i suoi consigli? Glauc. In niun 
modo. Socr. Si è egli segnalato con alcuna di quelle scoperte 
ch'esprimono al vivo il genio con invenzioni utili alla perfezion 
dell'arti e ai bisogni della vita , come dicesi di Talele il M de- 
sio e del Scita Anacarsi ? Glauc. Di lui non si racconta niente 
di simile. 

Soci. Se Omero non ha reso servigio alcuno alfa società, ne 
ha almeno reso ai particolari ? Dicesi che mentre ci vivea ab- 
bia preseduto all' educazione d' alcuni giovani , i quali si sieno 
uniti a lui per la dolcezza del sno trailo, ed abbiano trasmesso 
alla posterità un piano di vita delineato da Omero ; come rac- 
contasi di Pitagora , il quale per ciò si è acquistata una gran 
stima, ed ha ancora de' seguaci che portano il suo nome , che 
seguono il genere di vita di cui loro ha lasciato un modello, e 
i quali si distinguono tra tutti gli altri filosofi ? Glauc. No, So- 
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crate ; non si dice niente di simile d'Omero. Crcofilo (1) suo 
amico ha dovuto essere ancora più ridicolo per i suoi costumi, 
che per il nome eh' egli portava ; se è vero ciò che raccontasi 
di Omero, il quale, finché visse, non prese cura alcuna dell' e- 
ducazion del suo amico. Socr. In fatti cosi narrasi. Ma pensate 
voi, o Glaucone , che se Omero fosse stato in grado d' istruire 
gli uomini e di renderli migliori, se avesse avuto una perfetta 
cognizione delle cose che sapea cosi bene imitare, pensate voi* 
dissi, che non si sarebbe affezionato un gran numero di perso- 
ne, le quali l'avrebbero onorato della loro stima e della lor con- 
fidenza ? Come mai ! Protagora di Abdcra, Prodico di Cbio , e 
tanti altri, hanno sì gran credito su lo spirito de' lor discepoli, 
da far lor credere netrattenimenti famigliari che hanno con cs* 
si , che non saranno mai capaci di governare nè la lor patria, 
né la lor famiglia^ se non imparano sotto di loro l'arte di ben 
vivere ; sono amati e rispettati per la lor sapienza a seguo di 
portarli, per così dire, in trionfo per lutto dove essi passano : 
e coloro che viveano a'tempi di Omero e di Esiodo li avrebbe- 
ro lasciati andar soli a recitare i lor versi di città in città, se 
avessero potuto dare agli uomini lezioni salutari di virtù ? Non 
si sarebbero uniti ad essi più fortemente di quello che alcuni 
unisronsi al foro ? Non avrebbero fatti tulli 1 loro sforzi per ri- 
tenerli presso di se, e se non avessero potuto riuscirvi, non li 
avrebbero seguili in tutti i luoghi come fedeli discepoli, fino a 
tanto che In loro educazione avesse avuto il suo termine? GlauC< 
Quel che voi dite* o Socrate, sembrami in tutto vero. 

Som. Diciamo adunque di tutti i poeti, incominciando da 0- 
tnero , che , o sia che trattino ne' loro versi della virtù , o di 
qualche altra materia, essi non sono che imitatori di fantasmi , 
che non giungono mai alla realtà , e che , siccome poco fa di- 
cevamo in risguardo al pittore^ il quale farà un ritrailo del cal- 
zo-la jo sì rassomigliante che verrà preso per un vero calzolajo, 
quantunque egli medesimo non abbia cognizione alcuna di quel 
mestiere, e ch'egli disporrà si destramente i colori e gli alleg- 
giamomi che gl ignoranti vi resteranno i agamia ti « Glauc. Non 
si può contraddire. Socr. Nella stessa guisa il poeta, senza aver 
altro talento che quello d'imitare, sa cosi bene con una conca- 
li) Creatilo vuol dir ghiottone, clip ama il cibarsi. Soprannome ridico- 
lo che fu daio al l'umico d'Omero, rome Tu dato a t|uol poeta che chiama- 
vasi Mclestgeue U soprannome di Omero, clic significa cieco. 
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tenazionc di parole e di espressioni figurale dare a ciascun' arte 
i colori t he le convengono , che , o sia eh' egli parli d' uà vii 
mestiere, o sia ch'egli traili della guerra, o di qualunque altro 
soggetto, il suo discorso sostenuto dalla misura, dal numero e 
dall'armonia persuade a coloro che l'ascoltano, e che non giu- 
dicano « he dai versi, ch'egli sia perfettamente istruito delle co- 
se di cui parla. Tanto è grande e possente l'incanto della poe- 
sia ! Imperciocché io penso che voi sappiate cosa sieno 1 versi 
de'pocti, allor quando si toglie loro quel colorito eh' essi pren- 
dono in prestito dalla musica ; e voi I' avete senza dubbio os- 
servato. Glacl.Sì. Socr. Non rassomigliano essi a que'volti che 
non hanno altra bellezza che un certo fior di gioventù , e che 
divengono spiacevoli allorché questo fior si scolora ? Glauc. Que- 
sto paragone è giusto. 

Socr. Inoltriamoci ancor più. II lari toc di fantasmi , vale a 
dir l'imitatore, non conosce altro che l'apparenza degli oggetti, 
e non mai ciò ch'essi hanno di reale: non è vero? Glauc. Si. 
Socr. Non ci contentiamo di toccar leggiermente questa materia. 
Esaminiamola a fondo. Glauc. Io vi acconsento. Socb. Il pillo- 
re, diciamo noi, dipingerà una briglia e un morso. Glauc. Si. 
Socr. L'artefice in cuoio e in ferro li lavorerà. Glauc. Benissimo. 
Socr. Ma alcun di essi intendesi della forma che convien dare 
alla briglia e al morso? Nè il pittore, neppur l'artefice in fer- 
ro o in cuojo, nè alcun altro, se non colui che sa servirsene, 
vale a dire il solo cavallerizzo. Glauc. Questo è vero. Soci. Non 
è cosi parimi ■mi in ri sguardo a lutte l'altre cose? Glauc. Come? 
Socr. Voglio dive che vi sono tre arti che corrispondono a cia- 
scuna cosa , cioè quella che se ne serve , quella che la fa , e 
quella che l'imita* GlauC. E vero. Socr. Ma a che tendono le pro- 
prietà, la bellezza e l'attitudine d'un mobile, d'un animale e di 
qualunque azione , se non all' uso a cui ciascuna cosa e desti- 
nala dalla sua natura o dall'intenzione degli uomini ? Glauc A 
niun'altra cosa. Socr. É dunque necessario che colui che si ser- 
ve d'una cosa, ne conosca le proprietà più di ciascun altro, e 
che diriga l'artefice nel suo lavoro, insegnandogli quel che la 
sua opera ha di buono o di cattivo in risguardo all'uso ch'egli 
tic fa. Il suonatore di flauto, per esempio, insegnerà a colui che 
li fa, quali sieno i flauti di cui egli si serve con più profitto , 
gli prescriverà la maniera in cui deve farli, e questi l'ubbidirà. 
Glauc. Senza dubbio. Socr. Cosi il primo parla da uomo istruì- 
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to di ciò che rende un flauto buono o cattivo, e il secondo la- 
vora su la fede che ha al primo. Glauc. Si. Soci. La cognizio- 
ne che ogm artefice ha della bontà e de' difetti della sua opera, 
non e dunque, propriamente parlando, che una credenza sicu- 
ra , tratta dai ragionamenti eh» egli ebbe con colui che se ne 

Sciiti r ,e è obb,igato di ri ^™ Ti2 

uTZ coTé una cogn, * lone fondata 50pra ,a *■»■ 

J!^ l H a, i; imitat0 ^ egli colico una scien- 

za certa delta cosa che imita , che lo metta fn istato di giudi- 
care sessa è bella e ben fatta, o no? Ovvero ne acquistargli 
almeno un opinion giusta, per la necessita in cui trovasi di 
conversar con colui che se n' intende e che gli prescrive ciò 
che deve .imitare? Glauc. Nè l'un nè l'altro. Socr. L'imitator 
non ha dunque nò principi! sicuri , e neppure opinion -insta 
rispetto a ciò che v'é di bene o di mal fatto in tutto quel eh' 
egli imita. Glauc. Non v'è alcuna apparenza. Socr. Essendo la 
cosa » tal modo, V imitator dev' esser senza dubbio assai ver- 
sato nella cognizion delle cose di' egli si propone d' imitare. 
Glauc Non molto. Soch. Intanto egli nè più nè meno imiterà 
senza saper quel che v'è di buono e di cattivo in ciascuna co- 
sa, e si proponà per oggetto della sua imitazione quel che som- 
ara Dello a una moltitudine ignorante. Glauc Qual altro ogget- 
to potrebbe egli proporsi? Socr. Laonde noi abbiamo suflfeien- 
temente ri iinn&f m t p Hmo r>nco . in _«._ .... 



cose ! la prima che ogni imiiatore non 
— superacialissima di ci& ch'egli imila,che 

1 fcl £ T T te dÌ SCrÌ ° ' 6 noB è che un ° "he™ 
da fanciulli, la seconda che tutti coloro i quali si applicano alla 

poesia drammatica, o sia che compongano in versi jambi , o in 
EffT"' *?» '■'«•a* <P««o mai si può esserlo. Guuc. 
fen«i dubbio Socs. Ma che? Questa imita7.ione non è forse lon- 
tana tra gradi dalla verità ? Giaoc. Si. 

Som. Da „„ altro canto sopra qual facoltà dell'uomo esercita 
I poter eh ella ha? Cune. Di chi volete voi parlare? So™. Or 
lo sapreie. !*,„ è veP0 ehe te medesima grande7za risguardala 

Ten TZ ° ri Ti' "° n e « uale? G " oc - Q ues, ° * 

vero. Socn. Che ciò che sembra dritto o cono, convesso o con- 

Z c ,'° fU ?,' de "' aCqMa ' " 0n Scmbra P iu « ««««tao ahor- 
che si vede neU acqua, a cagion dell'illusione che i colori fan- 
no a. sens. t b altresì evidente che questa illusione e questa 
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turbolenza passano fino all'anima. Or a questa parte debole del- 
l'anima nostra il disegno, l'arie de' ciarlatani, e mille altre arti 

simili tendono dei lacci, non trascurando artifizio alcuno per se- 
durla. Glauc. Avele ragione. Soci. Si è mai trovato un preser- 
vativo più sicuro contro questa illusione, che la misura, il nu- 
mero e il peso, per impedir che il rapporto de' sensi rispello a 
ciò di' è più o men grande , numeroso e pesante , non preva- 
lesse sopra il giudizio della parte dell' anima che calcola , che 
pesa e die misura ? Glauc. No. Socr. Tutte queste operazioni 
non sono di giurisdizion della ragione? Glaoc Si. Socr. E non 
succede spesso che dopo eh' essa ha misuralo , e deciso che il 
tal corpo è più. grande o più picciolo the il tal altro, o ch'es- 
si sono eguali , si formino in noi due giudizi opposti rispello 
alle slesse cose? Glauc. Si. Socr. Ma non abbiam noi delto eh' 
era impossibile che la medesima facoltà dell' anima facesse nel 
tempo medesimo sopra la medesima cosa due giudizi contrarli? 
Glauc. Si , ed abbiamo avulo ragion di dirlo. Socr. !n conse- 
guenza ciò che giudica in noi contro la relazion della misura e 
differente da ciò die giudica conformemente alla misura. Glauc. 
Senza dubbio. Socr. Ma la facoltà che se ne riporla alla misura 
e al calcolo, è ciò che v'è di più eccellente nell'anima. Glauc. 
Non vi è opposizione. Socr. Dunque l'alira facoltà che l'è oppo- 
sta è una delle cose le più frivole che in noi sieno. Glauc. Con- 
vien dire die così sia. 

Socr. A questa confessione appunto io volea condurvi , allor- 
ché dicea che la pittura, e generalmente ogni arie che consisto 
nell imitazione, è da una parie assai lontana dalla verità in tut- 
to ciò ch'ella abbraccia come suo oggetto, e dall'altra che quel- 
la parte di noi stessi per cui essa fatica, di cui è amica, a cui 
è unita, è la medesima lontanissima dal buon senso, e che lu- 
singandola non si propone cosa alcuna che sia vera e solida. 
Glauc. Sono d'accordo con voi. Socr. L'imitazione essendo adun- 
que frivola in se, e venendo ad unirsi a ciò che v' è di (rivolo 
in noi, produr non può che effetti frivolissimi. Glauc. Così de- 
v'essere. Socr. Ma questa cosa è forse vera soltanto in risguar- 
do all'imitazione che ferisce la vista? oppur può dirsi altrettan- 
to di quella ch'è latta per l'udito, e che noi chiamiamo poesia? 
Glauc. Sembrami che ancor di questa se ne debba dir altrettan- 
to. Socr. Non fermiamo il passo su le verisimiglianze fondate 
sopra l'analogia che trovasi tra la pittura e la poesia. Penetria- 
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mo fino a quella parte dell'anima con cui la poesia ha un inti- 
mo commercio, e veggiamo s'essa è frivola o seria. Glauc. Ben 
voicnuen. 

Soc*. Proponiamo la cosa in questa maniera. Noi diciamo che 
la poesia imitativa rappresenta gli uomini in azioni sforzate o 
volontarie , in conseguenza delle quali essi si credono felici o 
infelici, e si abbandonano alla gioia o alla tristezza : evvi niente 
di più in ciò ch'ella fa? Glauc. Niente. Soci. Or in tutti questi 
stali l'uomo è in concordia con se medesimo? Al contrario non 
prova egli in ciò che risguardd la sua condotta le medesime 
sedizioni e i medesimi combattimenti che prova, come noi poco 
fa accordavamo, all'occasion della vista, allorché egli forma tut- 
to ad un tratto sul medesimo oggetto due giudicii contrarli ? 
Ma mi risovviene eh* è imitile di disputar sopra questo punto , 
perchè più sopra siamo restati d'accordo che la nostra anima 
era piena d'una infinità di simili contraddizioni. GLAucAbbiamo 
avuto ragione. Soci. Senza dubbio. Ma parmi necessario di esa- 
minar presentemente quel che allora abbiamo ommesso. Glauc. 
Di che trattasi? Soca. Dicevamo allora (1) che un uomo d'un 
carattere moderato a cui sarà avvenuta qualche disgrazia, come 
la perdita d'un figliuolo odi qualche altra cosa sommamente 
cara, soffrirà questa perdita' con più pazienza di quello che non 
ferebbe ogn'altro. Glauc Sicuramente. Socb. Veggiamo ora s'e- 
gli sarà affatto insensibile a questa perdita,. o se una tal insen- 
sibilità essendo ima chimera, metterà soltanto qualche limite ai 
tuo dolore. Glauc La verità è , per quanto sembrami , cb' egli 
prenderà quest'ultimo partito. Soca. Ditemi ancora : in qual tem- 
po farà a se più violenza per superare il suo dolore ? Sarà for- 
se allor quando sarà veduto da' suoi simili, o allorché sarà solo 
in faccia di se stesso ? Glauc Starà più attento sopra di se me- 
desimo allor quando sarà dinanzi agli uomini. Su t. Ma vergen- 
dosi senza testimoni , lascerà senza dubbio il freno a molli la- 
menti i quali si vergognerebbe che fossero intesi. Farà mille cose 
in cui certamente non vorrebbe esser sorpreso. Glauc É vero. 

Socr. Ciò che gli ordina di far resistenza al dolore, é la leg- 
ge e la ragione : al contrario ciò che lo porta ad abbandonar- 
visi , è la passione. Glauc. Io son d' accordo. Soca. Or quando 
l'uomo prova in tal modo due movimenti contrari in risguardo 
m , OftffHitfhA -v&ift' -ìMstifi vai « 

(I) Lib. 111. 
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al medesimo oggetto, questa è una prova, diciamo noi, clic in 
lui vi sono duo parli opposi**. Gi.auc Senza dubbio. Socn.I'na 
eh* è pronla di ubbidire alla legge in tutto rio ch'essa prescri- 
ve. GlaocCoiuc mai ciò? Socr. Per esempio la legge dice eli t* 
una cosa assai bella 1' essere intrepido nelle disgrazie , che non 
conviene lasciarsi abbattere dalla tristezza : e le ragioni ch'ella 
apporta sono, p.-rchè non si sa se questi accidenti sieno lton ■ <> 
mali, perchè ad affliggersene nulla si guadagna, perchè gli av- 
venimenti della vita non meritano che noi vi prendiamo un si 
grande interesse, e sopra lutto perchè l'afflizione è un ostacolo 
a quelle cose migliori che far si potrebbero in simili intonti i. 
Gi.auc. Clio converrebbe adunque fare allora? Socr. Prender con- 
siglio dalla ragione sopra quel che succede -, correggere colla 
nostra buona condotta l' ingiustizia della sorte, come il giuoca- 
tore ripara colla sua abilità il cattivo colpo che gli portò il da- 
do: c non far già come i fanciulli, i quali allorché sono cadmi, 
mettono la mano su la parte ferita, e perdono il tempo a gri- 
dare-, ma piuttosto assuefare la nostr' anima ad applicar pronta- 
mente il rimedio alla ferita e a rialzar quel eh' è cadalo senza 
trattenersi in pianti inutili. Glauc. Questo è senza dubbio quel 
che noi potiam far di meglio nelle disgrazie che ci avvengono. 
Socr. E quegli aliresì sono quegli eccellenti cousigli a cai la 
più sana parte di noi medesimi volentieri ubbidisce. Gì iuc. l i 
cosa è evidente. Socr. E queir altra parte che ci richiama di 
continuo alla memoria le nostre disgrazie, che ci porta alle do- 
glianze e ai lamenti , e che non può saziarsene , temeremo noi 
di dire che sia qualche cosa d'irragionevole, di vile e di timido? 
Glauc. Noi lo diremo senza esitare. 

Socr. Ma ninna cosa ci dà più un'imilazion sempre varia, quan- 
to il dolore e la tristezza-, mentre all'opposto un carature sag- 
gio, tranquillo , e sempre simile a se medesimo, è difficilissimo 
da imitare, e la pittura che se ne farebbe, sarebbe poco atta a 
colpire quella confusa moltitudine che d' ordinario ragunasi ne.' 
teatri. Imperciocché questo appunto sarebbe presentarle un qua 
dro di costumi che le sono auatto stranieri. Guuc. Non si può 
contraddire. Socr. Da un'altra parte è evidente che il genio del 
poeta imitatore non lo porta in conto alcuno a rappresentar que- 
sto stato dell'anima -, che l'arte sua e la cura ch'egli ha di pia- 
cere alla moltitudine tendono a distornamelo ^ e che così egli 
s appiglierà piultoslo ari esprimere i caratteri appassionali , i 
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quali per la lor varietà sono più facili a commuovere. Gnue.La 

cosa è evidente. Socr. Abbiamo adunque una giusta ragion di 
condannarlo e di metterlo nella stessa classe del pittore'. Egli 
ha questo di comun con lui, jdi non coropor se non opere che 
si troveranno frivole se si avvicineranno alla ferità ; e gli ras- 
somiglia ancora perchè affaticasi collo scopo di p acero alla par- 
te frivola dell'anima, e non a ciò che v'è di migliore in essa. 
Così noi abbiamo un gran fondamento di ricusargli 1'enlraia in 
una citlà che dev'essere governata da sagge leggi, poich' egli 
risveglia e solleva quella parte dell anima, e fori ideandola , viene 
a distruggere l'impero della ragione. E potiamo assicurare che 
rio che a\ verrebbe in uno stalo in cui si rendessero i malva- 
gi i più l'orli, dando a loro luna l'autorità, e Inceli :lo perir lut- 
ti buoni cittadini, è l'immagino del disordine che il poeta imi- 
latore introduce nel governo intcriore di ciascun nomo , per la 
compiacenza eccessiva « h egli ha per quella parie insensata 
della nostr anima che non sa distinguere ciò eh' è più grande 
e ciò eh è più picciolo , clic formasi del medesimo oggetto or 
grandi ed or piccioli fantasmi, e eh' ò sempre infinitamente di- 
stante dal vero. Glauc. Uueslo è certo. 

Socr. Fra ita nlo non abbiamo ancor detto nulla del maggior 
male che cagiona la poesia. In fatti non è una cosa assai ter- 
ribile il vedere che, eccettuato un pirciolissimo numero, essa ò 
capace di corrompere lo spirilo de' più saggi ? Glauc. Sarebbe 
una cosa senza dubbio assai terribile, s'ella producesse un si- 
mile effetto. Socr. Ascollale, e voi ne giudicherete. Sappie che 
tulli , quanti noi siamo , io dico ancora i più ragionevoli , al- 
lorché sentiamo a recitare i versi d'Omero o di qualche altro 
poela tragico, in cui rappresentasi un eroe neir afflizione, che 
deplora la sua sorte con un lungo discorso, che grida altamente 
e si percuote il petto , sapete , dissi , che noi vivamente sen- 
tiamo allora un piacer segreto a cui ci lasciamo trasportare 
insensibilmente , e che alla compassion per I' eroe che ci muo- 
ve, si unisce l'ammirazion pel talento del poeta che così bene 
Ita saputo intenerirci. Glauc. \jo so , e come mai potrei igno- 
rarlo? Socr. Ciò nulla ostante avete potuio osservare che nelle 
disgrazie che succedono a noi medesimi , crediamo che sia d' 
onor nostro di prendere il parlilo contrario , voglio dire d'es- 
sere costanti e tranquilli, persuasi che questo partilo convenga 
a un uouio di coraggio, e che sia d'uopo di lasciare alle donne 
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que'medcsimi pianti che in uiì eroe abbiamo già appi ovali. Glauc. 
Io l'ho osservalo. 

Socr. Ma dov' è il buon senso , non dirò già di veder senza 
sdegno , ma di approvar con trasporto in un altro uno staio in 
cui noi arrossiremmo di trovarci e che condanneremmo in noi 
come una debolezza? Glacc. In verità questa cosa non è molto 
ragionevole. Soc*. No, senza dubbio, mollo piò se riguardiamo 
la cosa da quella parte in cui convien riguardarla. Glauc. Da 
qual parte? Socr. Se consideriamo che quella putte dell' anima 
nostra contro di cui e' inaspriamo ni Ile nostre proprie disgra- 
zie, eh' è famelica di pianti e di lamenti, che vorrebbe saziar- 
sene , e che di sua natura è portala a ricercarti , è quella me- 
desima che i poeti lusingano e s' ingegnano di soddisfare ; che 
in queste occasioni l'altra porte di noi stessi eh* è la più eccel- 
lente, non esseudo ancora assai foni ficaia dalla rag ione e dal- 
l'esercizio, trascura di tener in freno la parte piagnente, scu- 
sandosi cli'et la non è che spettatrice delle altrui disgrazie , e che 
per essa non è cosa vergognosa il dar contrassegni di approva- 
zione e di pietà alle lagrime che un altro, il quale dicesi uomo 
dabbene, malamente sparge, di modo ch'essa reputa un gua- 
dagno il piacere che gusta allora, e non acconsentirebbe di pri- 
varsene , condannando assolutamente tal sorta di poemi. Ciò 
nasce perchè pochissimi fanno riflessione che i sentimenti altrui 
divengono inlallibilmente i nostri , e che dopo aver nulrilo e 
fortificato la sua compassione con la vista de' mali stranieri , è 
assai difficile di moderarla ne' propri. Glaoc Questo è cerio. 

Socb. Non diremo altrettanto del ridicolo ? Qualunque sia V 
avversione che voi abbiale per il personaggio di buffone , se o 
nel teatro o nelle conversazioni eccessivamente vi dilettano le 
buffonerie, vi succederà la medesima cosa che vi avviene nello 
rappresentazioni tragiche , cioè di fare quel che approvate ne- 
gli altri. Date allora un li beco corso al desiderio di far ridere , 
che la ragione innanzi reprimeva in voi, pel timore in cui era- 
vate di esser tenuto per un bullone-, e dopo aver nutrito questo 
desiderio alla commedia, non tarderete di lasciar scappare nella 
\ostra condotta, ancor senza pensarvi T certi concetti che non 
possono convenire che a un commediante. Glauc. Avete ragione. 
Soci. La poesia imitativa mantiene altresì in noi l'amore, la col- 
lera , e tutte le passioni dell' anima che hanno per oggetto il 
piacere e il dolore, e che influiscono in tutte le nostre azioni. 
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fri vece di smagrirle a poco a poco , le nulrisce e le innaffia* 
Essa ci rende più viziosi e più inrelici per l' impero che dà a 
queste passioni sul noslro cuore , in vece di tenerle in un' in- 
lera di|>cndenza che assicurerebbe la nostra virtù e la nostra fe- 
licità. Clauc Non posso far di meno di non dichiararmi dello 
stesso sentimento. 

Socr. Cosi, o mio caro Glaucone, quando sentirete a dire da- 
gli ammiratori di Omero che questo poeta diede forma alla Gre- 
cia, che s'impara leggendolo a governarsi e a ben condursi ne* 
diversi avvenimenti della vita, e che non si può far miglior cosa 
che regolarsi co' suoi precetti *, converrà avere ogni sorla di ri- 
guardi e di civil rispetto per coloro che tengono un tal lin- 
guaggio , credere eh' essi fatichino a lutto lor potere per dive- 
nire uomini dabbene , ed accordar loro clie Omero sit il mag- 
gior tra' poeti e il primo de 3 poeti tragici -, ma nel tempo me- 
desimo rammentatevi che non conviene ammettere nella nostra 
repubblica altre opere di poesia che gl'inni in onor degli Dei e 
gli elogi de'grand' uomini ; che nel momento in cui accoglierete 
questa musa voluttuosa , o sia epica o sia lirica, il piacer e il 
dolore regneranno nello stato vostro in cambio delle leggi e del- 
la ragione, di cui tutti gli uomini hanno riconosciuto l'eccellen- 
za in tutt'i tempi. Glauc Niente v'è di più vero. 

Sole. Poiché si è presentala Un'altra Volta l'occasion di parlar 
della poesia , ecco ciò eh' io avea da dire a suo risguardo, per 
mostrare eh' essendo quel eh' ella è , abbiamo ragione di ban- 
dirla dalla nostra repubblica^ Non abbiamo potuto resistere alla 
forza de' molivi che vi ci determinavano. Del resto, per timore 
che la poesia medesima non ci accusi in ciò di crudeltà e di 
rustichezza , è ben fatto il dirle che non è solo oggidì ch'essa 
è in discordia con la filosofia ; Testimoni sono i seguenti con- 
celti : Quella cagna stizzosa eh 1 abbaja contto la sua padro- 
na .... . Coloro che brillano nelle ragunanze degli Uomini in- 
censati i . 1 4 i Là schiera de" falsi sapienti che vuol dominar da 
per tutto» . . . iQue' sottili contemplativi a cui la povertà aguz- 
za lo spirilo (1), e mille altri, che sono altrettante prove delle 
loro risse antiche. Malgrado a ciò protesiiamo altamente , cbé 
fce la poesia imitativa e che ha per fine il piacere , può prcn 

(I) Non si sa da quài poeti sieho carati questi concetti. È terisimilé 
che simr, di autori dell' aulica commedia , lutti gran satirici e scatenali 
C'inumo i tilosoli. 
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Vai ci con buone ragioni che non si deve escluderla da uno stato 
ben regolalo , noi la riceveremo a braccia aperte , perclie noi 
tion potiamo dissimular a noi stessi la forza e la dolcezza de 
suoi allettamenti ; ma non è mai permesso di tradir la venta 
in tutto dove credesi di riconoscerla. Voi medesimo, o mio cara 
amico, non siete di coloro che la poesia incanta, massimamente 
allor quando ella si presenta a voi in Omero? Ciane.» certa- 
mente. Socn. È dunque giusto di lasciarle il diritto di venir a 
difendere la sua causa dinanzi a noi, o sia con un'ode, o con 
qualche altra spez« di poema ch'ella giudicherà a proposito di 
scegliere. Glauc Senza dubbio. . 

SoCr. In quanto a' suoi protettori, i quali senza far tersi da 
se medesimi , sono amatori della poesia , permetteremo a loro 
di arringar per essa in prosa , e di mostrarci che non è sola- 
mente aggradevole , ma utile alle repubbliche e ai particolari 
per la condotta della vita. Li ascolteremo volentieri , avvegna- 
ché sarà con nostro guadagno se ci si fa vedere ch'essa unisce 
r utile all' aggradevole. Glauc. Veramente, senza dubbio, noi vi 
guadagneremo. Seca. Ma se non possono venire a capo di pro- 
varcelo , non imiteremo noi la condotta degli amanti, che si 
fanno violenza per staccarsi dall' oggetto della lor passione do- 
po che ne hanno riconosciuto il pericolo ? Conserveremo sem- 
pre un certo affetto per la poesia a cagion dell* amore che per 
essa al biam conceputo, e che ci è slato ispirato in que e Delie 
repubbliche ove noi siamo stati allevali-, brameremo eh ella possa 
comparirci buonissima e amicissima della verilà : ma fin tanto 
che non avrà niente di buono da allegar per sua difesa, ^ascol- 
teremo, premunendoci contro i suoi incantesimi colle ragion, poco 
fo esposte, e ci guarderemo di ricader nella passione che viva- 
mente abbiamo sentito per essa essendo giovani, e da cui il co- 
mun degli uomini non è già guarito. Confessiamo adunque che 
questa sorta di poesia è indegna della nostra attenzione , che 
non si deve risguardarla come cosa seria nè che giunga alla 
Verità , e che ogn* uomo il qual teme per il governo interiore 
della sua anima , deve stare in guardia contro di essa , non 
ascoltati! che con cautela , e finalmente credere che tutto ciò 
eh' abbiam detto è vero. Glauc. lo vi acconsento con tulio il 
mio cuore. 

Socr. Imperciocché egli è un gran combattimento, o mio caro 
Glaucone, c più grande che Don si pensa, quello che ci è prò- 
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posto c dove trainisi di essere virtuoso o malvagio. Ne gli ono- 
ri , uè le ricchezze , né le dignità , e ancor meno la poesia , 
non meritano che noi trascuriamo per esse di acquistar la giu- 
stizia e l'altee virtù. Glauc. Non posso discoli voti irne dopo quel 
che abbiam dello, e non credo che si possa pensare altrimenti. ^ 
Socr. lulanlo non abbiamo ancora parlalo delle maggiori ri- ^ 
compense risei baie alla virici , e che sono , per così dire , in 
sua mano. Glauc. Bisogna ch'esse sieno d'un prezzo infinito, 
se superano di mollo quelle che abbiamo esposte. Socr. Si può 
chiamar grande ciò che scorre in un picciolo, spazio di tempo ? 
In falli T intervallo che separa la nostra infanzia dalla vecchi a 
ja è ben poca c«>sa in comparazion dell eternila. Glauc. Anzi è 
un bel nulla. Socr. Ma che ! pensale voi che una sostanza im- 
mortale debba limitar le sue cure e le sue viste a un tempo sì 
corto , e non piuttosto considerar 1' eternità intera ? Glauc. lo p, 
lo penso. Ma a che mira questo discorso ? 

Socr. Non sapete adunque che l'anima nostra è immortale, 
e ch'ella nou muore mai?.... A queste parole Glaucone guar- 
dandomi come fosse sorpreso : lo non ne so nulla , dissemi \ e 
voi, potreste provarmelo? Si, risposi io, se non m'inganno-, 
e credo pure che voi potreste fare altrettanto , imperciocché la 
cosa non è di 11 itile. Glauc. Essa lo è per me , e voi mi farete 
piacere di dimostrarmi questo punto che giudicale si facile. Socr. 
Ascoltate. Glauc. Dite. Socb. Confessate voi che vi sia del bene e 
del male (l)? Glauc Si. Soca. Avete voi dell'uno e dell'altro la 
stessa idea che ho io ? Glauc Qual idea? Socr. Che ogni pi inc'pio 
di corruzione e di dissoluzione è un male : e che al contrario ogni 
principio di conservazione e di miglioramento è un bene. Glauc 
Si. Socr. Ciascuna cosa non ha essa il suo male e il suo bene? 
L'oftalmia, per esempio, è il mal degli ocelli, e la malattia quello 
di lutto il corpo. La nebbia è il mal del (Tomento, la putrefazione 
quello del legno , la ruggine quello del ferro e dui rame : in una 
parola, non v'è quasi niente in natura che non abbia il suo 
male e la sua malattia particolare. Glauc Ciò è vero. Socr. Que- 
sto male non nuoce egli alla cosa a cui si attacca? Non finisce 
egli col dissolverla e tolalmenle rovinarla ? Glauc. Senza dub- 
bio. Socr. U>sì ciascuna cosa è distrutta dal male e dal princi- 
pio di corruzione eh' ella porta in se \ di modo che se questo 



(I) Si traila qui del beaec del mal Obito. 
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male non ha la forza di distruggerla, non v'è niente che sia ca- 
pace di farlo. Imperciocché il bene non può produr questo ef- 
fetto in risguardo a qualsivoglia cosa, e nemmeno quel che non 
è nè un bene nè un male. Gukuc.Come mai ciò potrebbe essere? 

Socr. Se dunque noi troviamo in natura una cosa che il suo 
mal rende in verità cattiva , ma eh' egli non può dissolvere nò 
distruggere , sin da questo momento non potremo noi assicurar 
di questa cosa, eh' «Ila non può perire? Glaoc. Vè latta la ve- 
risimiglianza. Socr. Ma che! non v'è niente che renda l'anima 
cattiva? GLàuc. Si certamente, e questi sono i viri di cui at)- 
biamo fatto menzione , cioè l' ingiustizia , V intemperanza , la ti- 
midezza e l' ignoranza. Socr. Evvi un solo di questi vizi che 
possa alterarla e dissolverla ? Guardate bene che non cadiamo 
in errore , immaginandoci che quando F uomo ingiusto e in- 
sensato è sorpreso nel delitto , la sua ingiustizia , eh 1 è il male 
della sua anima , sia allor la cagione della sua perdita. Erco 
piuttosto in qual modo sia d'uopo di considerar la cosa. Nella 
stessa guisa che la malattia, la quale è per il corpo un princi- 
pio di corruzione , lo consuma a poco a poco , lo distrugge , e 
lo riduce al punto che non ha più la forma di corpo : nella stes- 
sa guisa ancora che tutte l'altre cose di cui abbiamo parlalo 
hanno il lor mal proprio , che si attacca ad esse , che le cor- 
rompe per la dimora che vi fa , e le conduce al punto di non 
essere più quel ch'erano. Questa cosa non è forse vera? Glacc. 
Si. Socr. Così , per fare 1* applicazione di ciò air anima , con- 
vien vedere se l' ingiustizia e gli altri vizii , venendo ad alber- 
gare in lei e a fissar la lor dimora , la corrompano , 1* appas- 

corpo. Glaoc. Quest'applicazion non è vera in risguardo all'a- 
nima. Socr. Da un altro canto sarebbe contro ogni ragione il 
dire che un mal straniero distruggesse una sostanza che il suo 
proprio mal non può distruggere. Glaoc. Senza dubbio. 

Socr. Ed in vero fate riflessione , o mio caro Glaucone , che 
in risguardo anche del corpo noi non crediamo che la sua di- 
struzione deva essere 1' effetto immediato della cattiva qualità 
de'cibi , da qualunque parte ella venga , o sia eh' essi sieno stati 
serbali troppo lungo tempo , o che si sieno corrotti , o per qual- 
che altra ragione. Ma se il cattivo nutrimento genera qualche 
corruzion nel corpo, diremo che all'occasion del nutrimento il 
corpo è slato distrutto dalla malattia , eh' è propriamente il suo 
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male ; c non pretenderemo mai clic i cibi , i quali sono d' una 
natura differente da quella del corpo, abbiano colle loro cattive 
qualità la virtù di distruggerlo , se questo mal straniero non fac- 
cia nascere in lui il mal che gli è proprio. Glauc Voi dite be- 
nissimo. Soce. Per la stessa ragione , se la malattia del corpo 
non genera quella dell' anima , nou diciamo mai che questa so- 
stanza , la quale non ha niente di comun col corpo, possa pe- 
rire per un mal straniero, senza l' intervento del mal che l'è 
proprio. Glauc Nulla v'è di più ragionevole. 

Socr. Laonde o gettiamo a terra queste prove , oppure sin 
tanto ch'esse conserveranno tutta la lor forza, guardiamoci ben 
di dire che nè la febbre, nè alcun' altra specie di malattia, nò 
il ferro stesso , nè qualsivoglia altra cosa , ancorché il corpo 
dovesse esser tagliato in minutissimi pezzi , possa dar la morte 
all' anima , se a noi non sì faccia vedere che 1' effetto de' mali 
che il corpo soffre in quest' incontri , è di rendere l' anima più 
ingiusta e più empia. E non tolleriamo mai che si dica che nò 
r anima , nè qualsivoglia altra sostanza , perisca per il male 
che sopraggiunge a una sostanza di natura differente, se il mal 
che l' è proprio non viene ad unirvisi. Glauc Ma niuno mai ci 
mostrerà che l'anime di coloro che muojono divengano più in- 
giuste per la sola ragion che muojono. Socr. Se alcuno niente- 
dimeno fosse molto ardito per combattere il nostro sentimento, 
e per sostener che la morte rende l'uomo più cattivo e più in- 
giusto , a fine di non essere obbligato di riconoscere Y immor- 
talità dell' anima 5 noi Io costringeremo di accordare che , se 
ciò ch'egli dice è vero, ne viene per conseguenza che l' ingiu- 
stizia conduce naturalmente alla morte come la malattia, e che 
uccide coloro che le danno entrata nella lor anima , con più o 
meno prontezza secondo ch'essi sono piùo meno cattivi-, il che 
è contrario all'esperienza d'ogni giorno, la qual ci mostra che 
la causa ordinaria della morte de' malvagi è fi! supplizio a 
cu» la giustizia li condanna. Glauc. Certamente se l' ingiustizia 
fosse un male capace da se di dar la morte ai malvagi , non 
sarebbe giusta cosa di risguardarla come il maggior de' mali , 
poiché coloro che le darebbero albergo nella lor anima, sareb- 
bero liberati per suo mezzo da tutti gli altri mali. Io penso al 
contrario che esaminando da vicino la cosa , si troverà eh' ella 
uccide gli altri per quanto l'è possibile, intanto che conserva 
pieno di vita ed anche allegrissimo colui nel quale ella fa la 
sua dimora. Tanto essa è lontana di dargli la morte ! 



Socr. Voi dite bene. Imperciocché se la corruzion dell'anima, 
se il suo proprio male non può ucciderla e distruggerla , come 
, mai il male, destinato per sua natura alla distruzione d'un'altra 

//, sostanza, potrebbe far perir l'anima o qualunque altra cosa 
che quella sopra di cui egli deve produr naturalmente questo 
effetto? Glauc. Sembrami che ciò sia impossibile. Socr. Ma egli 
. è evidente che una cosa che non può perire nò per il suo mal 
proprio né per quello d' altri, deve necessariamente esister sem- 
pre; e che se esiste sempre, ella è immortale. Glauc. Si. Socr. 
Poniamo adunque questo come un principio incontrastabile. Or 
se la cosa è in tal modo , è Incile di vedere che le medesime 
anime devono sempre esistere. Imperciocché, poiché ninna di esse? 
perisce, il loro numero non può diminuirsi. Non può nemmeno 
crescere. Voi comprendete in latti che se il numero degli esseri, 
immortali divenisse maggiore, questi nuovi esseri si formereb- 
bero di ciò ch'era mortale, e che tutte le cose finirebbero cosi 
coli' essere immortali (1). Glauc. Voi dite il vero. Socr. Or que- 

j?. sto è quello che il buon senso non ci permette di credere; corno 
nemmen di pensare che la nostra anima, considerata nel (ondo 
medesimo del suo essere, sia d'una natura composta, piena di 
dissomiglianza e di varietà. Glauc Come dite voi ? 

Socr. É difficile che ciò che risulta dall' union di più parti 
sia eterno, massimamente se la composizione non ne sia tanto 
perfetta, come ci apparisce quella dell* anima. Glauc. In l'atti 
questo non é mai verisimile. Socr. Le ragioni che noi di pre- 
sente abbiamo allegale , e molte altre ancora, dimostrano dun- 
que invincibilmente l'immortalità dell'anima. Bla per ben cono- 
scere la sua natura, non si deve considerarla, come noi faccia- 
mo , nello stato di degradazione in cui la mette la sua union 
col corpo e tutti i mali che sono la conseguenza di questa u- 

(I) Questo raziocinio, sopra il quale è appoggiato tatto il interna del- 
la metempsicosi « è fondato sa la credenza che I' anime abbiano avuto esi- 
stenza prima de cor pi . ohe il loro nomerò sia Issato indipendentemeate da 
quello de corpi ch'esse detono animare: in una parola, che non si formico 
nuovi corpi, se non a misura che vi sodo anime, per cosi dire, oziose , che 
aspettano il momento di entrarti. Ciò che ha strascinato gli antichi filo- 
sofi in q sesto errore e In una moltitudine di assurdità intorno alla natura 
e al destino dell'animi, è l'ignoranza in cui erano di quel che la fede c in- 
segni, che Iddio crea ciascun' anima nel momento che il corpo è su Scien- 
temente organizzato per riceverla. E oonvien confessare che se la rivela- 
zione non fosse venuta in nostro soccorso , non avremmo forse ragionato 
meglio sopra queste materie di quello che Pittagora e Platone hanno fatto. 

44 
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nionc; bisogna contemplarla attentamente cogli occhi (fello spi- 
rito , tal quale ella è in se medesima , sciolta da tutto ciò che 
l'è straniero. Allor si vedrà ch'ella è infinitamente più bella: si 
conoscerà più distintamente la natura della giustizia, dcll'ingiu- • 
stizia, e dell'altre cose di cui abbiam parlato. Tutto ciò che ab- 
biam detto dell' anima è vero relativamente al suo stato presen- 
te. Ma nella stessa guisa che coloro i quali vedessero adesso r 
Glauco il marino , durerebbero fatica a riconoscere la sua (or- , 
ma primiera , perchè V antiche par.ti del suo corpo sono state 
alcune fracassate, altre logorate, tutte alterate dai flutti, ed egli 
se n'è formate di nuove di conchiglie, d'erbe marine e di pic- 
cioli sassi , di modo eh* ci rassomiglia piuttosto a un mostro 
che a un tal uomo com'era innanzi: così r anima nello slato in 
cui la veggiamo è soggetta a mille mali che la disfigurano. Per 
conoscerla, o mio caro Glaucone, eccovi quel che conviene, con- 
siderare in essa. Glauc. Che cosa? Socr. La sua filosofia. È d' 
uopo di far riflessione alle cose verso le quali ella è inclinata, 
agii oggetti di cui ricerca il commercio, a quella stretta anione 
che ha con tutto ciò eh' è divino , immortale ed eterno , e a 
ciò ch'ella diviene, allorché abbandonandosi interamente a quel- 
la sublime contemplazione , s' alza con un nobil volo dal fondo 
di questo nutre ovvila è immersa, e sgombrasi dai sassi e dal- 
le conchiglie che si attaccano ad essa perla necessità (n colè 
di nutrirsi di cose terrestri : necessità di cui tanti applaudi- 
sconsi come d* una beata sorte. Allor voi vedrete chiaramente 
qual sia la sua natura, s'ella sia semplice o composta: in una 
parola, qual sia la sua essenta e la sua maniera d'essere. Per 
ciò che appartiene al suo stalo presente, abbiamo , per quanto 
sembrami , assai bene spiegato le passioni e le affezioni a cui 
ella è soggetta. Glauc. Perfettamente. • jfr 

Socr. Non abbiamo noi in questa ricerca spogliato la giusti- 
zia di tutto ciò che Tè accessorio, e messi da parte gli onori e 
le ricompense che voi le avete attribuite su la fede di Omero e 
d'Esiodo? Non abbiamo noi dimostrato che la giustizia è per se 
medesima il bene più eccellente dell'anima, che conviene unirsi 
ad essa, abbiasi o non abbiasi Y anello di Gige , e se si vuole 
ancora, oltre ad esso, Telmo di Plutone (4) V Cune Voi dite il 

(I) Omero parla di quest'elmo nel libro V dell'Iliade, terso 845, dote 
dke che Mlade prete Celno di Fiutone, affinhl Marte non la vedesse. Que- 
st'elmo rendeva adunque quelli che lo portavano invisibili agli Dei , sicco- 
me l'anello di Gige li rendeva invisibili agli uomini. 
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vero. Socb. Non sì può adunque giudicar mal Tatto, o mio caro 
Glaucone , che presentemente noi restituiamo alla giustizia c 
all'altre virtù le ricompense che gli uomini e gli Dei vi hanno 
unite, e die l'uomo giusto riceve in vita e dopo morte. Glauc. 
Non si può trovarvi da riprendere. Soca.Mi restituirete voi ora 
quel che vi ho dato in prestito nel principio di questa conver- 
sazione ? Glauc. Che mai ? Socb. Ho ben voluto accordarvi che 
il virtuoso passasse per cattivo e il cattivo per virtuoso , per- 
chè avete creduto che, quantunque fosse impossibile d'inganna- 
re in ciò gii uomini e gli Dei, fosse d'uopo nulladimeno di sup- 
porlo per il discorso, a fine di dare il nostro giudizio sopra la 
giustizia e l' ingiustizia , prese l' una e )' altra in se medesime. 
Noi ve ne ricordale? Glauc. Farei torto a me stesso, se dices- 
si di non ricordarmene. 

Socb. In questo momento in cni il giudizio è pronunziato , 
io v' inlimo a nome della giustizia , di resi Unirle gii onori eh' 
ella riceve dagli uomini e dagli Dei, e di porger aiuto voi me- 
desimo a ristabilirla nc'stioi diritti: e dopo avervi fatto confes- 
sare i vantaggi che vi sono nell'esser giusto, e che la giustizia 
non inganna mai le speranze di coloro che la esercitano, voglio 
che voi confessiate ancora eh* essa supera infinHamcwe Y ingiu- 
stizia ne' beni che la fama d* uomo virtuoso trac dietro di se. 
Glauc Voi non domandate cosa alcuna che non sia giusta. Soctu 
M'accorderete adunque in primo luogo, che il virtuoso e il mal- 
vagio sono conosciuti dagli Dei pei 1 quel che sono. Glauc. Ve lo 
accordiamo. Socb. £ che se la cosa è in tal modo, l'uno è a- 
maio e 1* alti o odiato dagli Dei , siccome siamo convenuti fin 
dal principio. Glauc. Questo è vero. Socb. Non mi accorderete 
altresì che coloro i quali sono cari agli Dei, non Hanno che ad 
aspellar beni dalla lor parie -, e che se ricevono qualche volta 
dei mali, questo è in espiazion de' peccati delta lor vita passa- 
ta V Glauc. Non v'e opposizione. Socb. Couvien dunque ricono- 
scere , rispetto all' uomo giusto, che , o sia eh egli trovisi nel- 
r indigenza o nella malattia o in qualche altro stato che il co- 
mune degli uomini risguarda come infelice , questi pretesi mali 
si rivolgeranno a suo vantaggio in tempo di sua vita o dopo la 
sua morte: perchè la provvidenza degli Dei è attenta agl'ime- \%v 
ressi di colui che fatica per divenir giusto e per giungere col- %i 
la pratica della virtù alla più perfetta rassomiglianza che I* uo- 
mo possa aver con Dio. Glauc Non è naturale che un uomo di 
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questo carattere sia trascurato da quello a cui egK si 
di rassomigliare. Soci. Non conviene pensar lutto il contrario 
del malvagio VOlaoc. Senza dubbio. Soci. Così dal canto degli 
Dei la vittòria su (ulta intera per & giusto. GUùc. Almeno que- 
sto è il mio sentimento. 

Som. E dalla parte degli uomini le cose noti passan forse co- 
si , giacché finalmente cemvien dire la verità ? Non avviene ai 
furbi e ai sceleraii la medesima cosa che a quegli atleti i qua- 
li corrono' benissimo partendo dallo steccato , ma non corrodo 
più nella stessa guisa allorché convien ritornarvi ? DI primo 
lancio corrono con rapidità*, ma sul fine della carriera si fanno 
burlare, gli Orecchi cadono ad essi sopra le spalle , e se ne rij 
tornano senza essere* coronati. Al contrario i buoni corridori 
arrivano al termine, riportano il premio, e ricevono la corona. 
1 giusti non hanno d'ordinario là stessa sorte , voglio dire che 
al fine di ciascuna impresa della lor condotta è della lor vita* 
gli uomini rendono alla lor virtù la gloria e le ricompense che 
le son dovute? Glauc. Avete ragione. Seca. Soffrirete adunque 
ch'io applichi a'giusti quel che voi dicevate più sopra de'malva^ 
fci. Io pretendo che I giusti, allorché sono in età matura, giuin 
gano nella repubblica in cui vitono a tfittè tè dignità alle qua-- 
li aspirano -, che facciand a loro scelta delle parentele per essi 
è per i loro figliuoli : in una parola , tutto ciò che voi avelé 
detto di coloro , io lo dico di questi. In quanto ai malvagi, » 
sostengo che quando ancor avessero da t*ima conseguito d' in- 
ganna* il mondo, la* maggior parte d essi si tradiscono al fine 
della lof carriera * che allòr quando sono diveduti vecchi , si 
veggono coperti di rìsa e d* obbrobrio , e sono la favola degli 
stranieri e de* lor co'nclttadihi : e per servirmi dell' espressioni 
che voi riguardavate come troppo forti rispetto al giusto , ma 
che si verificano rispetto sii malvagio, io dico Che saranno tor- 
menta 1 ti, che saranno abbruciati : in una parola , immaginatevi 
di sentir dalla mia bocca ch'essi soffriranno tutt'i generi di sup- 
plizi di cui allora voi faceste menzione. Tocca a voi di vedere 
se approvate ch'io lo dica. Glauc. Si; tanto più che non dite 
bulla che non sìa ragionevole; - , 

Soci. Tali sono I vantaggi, il salario e le ricompense che il § 
giusto riceve in vita* dalla parie degli domini e degli Dei, oltre 
i belìi che trova nella pratica stessa della giustizia. Glauc. One- 
sti vantaggi sono egualmente gloriosi e durevoli. Socii. Ma né 
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per il numero né per la grandezza non sono mina , in compa- 
razione de' beni e de' mali riserbati nell'altra vita alla virtù ed 
al vizio. Ascoltatene il racconto* ch'io non devo tralasciare , a 
fine di rendere al giusto e al malvagio quel ch'essi hanno di* 
ritto di aspettar da noi ih questo trattenimento. Gj.auc. Fateci 
questo racconto senza aver risguardo alla sua lunghezza , per- 
suaso che noi con piacere 1' ascolteremo. 

Socr. 11 racconto che son per farvi non è quello d'Alci* 
hoo ma Derisi Quello d' un uomo valoroso, di Er armeno , 
originario di Panfilia. Dopo eh' egli fu Ucciso in una battaglia , 
quando si venne dieci giorni dopo per portar via i cadaveri 
eh' erano già putrefatti s il suo fu trovato sano ed intero -, fu 
portato a casa sua, e nel duod «imo giorno dopo la sua morte, 
allorché egli era sdì rogo per essere già abbrucialo, risuscitò, 
e raccontò agli astanti quello che avea veduto nell'altro mondo. 
TostoChé, disse egli, la mia anima fu uscita dal mio corpo, io 
m'inoltrai in compagnia di molti altri verso un luogo affatto me- 
raviglioso , ove noi vedemmo in terra due aperture vicine V una 
ali altra, e due altre m cielo che a quelle corrispondevano. Alquanti 
giudici stavano a sedere tra queste aperture : subito che aveano 
pronunziata la tot sentenza , ordinavano a' giusti di prendere 
il lof cammino A dritta per una delle aperture del cielo, dopo 
di aver loto appeso al petto un cartello che conteneva il giu- 
dizio fatto a lor favore i e ai malvagi di prendere il lor cam- 
mino a sinistra per una delle aperture della terra , portando 
dietra le spalle un iimil cartello ove etano notate tutte le loro 
azioni. Dopo eh* io mi fui presentato , t giudici dissero eh' era 
tf uopo eh' io portassi agli uomini la nuova di ciò che faceasi 
alt inferno, e mi ordinarono di ascoltare e di osservare in quel 
luogo tutte le cose di cui io era per essere testimonio. 



Vidi adunque in primo luogo Vanirne di coloro ch'erano stati 
giudicati , queste a salire al cielo , e quelle a discendere sotto 
terra , per le due aperture che si corrispondevano f intanto che 
per V alita apertura della Urrà vidi a uscir deW anime coperte 
di lordure e di polvere , nel tempo stesso che per* t altra aper- 
tura del cielo discendevano altre anime pure e senza macchia : 
pareva cK esse tutte venissero da un lungo viaggio , e sedessero 

il) Yale a dire nn racconto bugiardo, come quello d'Ulisse ad Alcinoo 
presto 1 Fcacì. Vi è pure un picciolo giuoco di parole nel greco tra il no- 
me d'Alcinoo, AMtHMj c «Ax*j«of che significa valoroso, congyio$o. 
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con piacere nella prateria , come in un lungo di conversazione. 
Quelle che si conoscevano , aJéracciandosi , domandarono l' une 
ali altre le novelle di ciò che passava cosi in cielo conte sotto la 
terra. Alcune raccontavano le loro avventure con gemiti e pianti, 
che a lor spremeva la memoria de' inali eli esse aveano sofferti 
o veduti a soffrir dall' altre in tutto il tempo del lor viaggio 
sotto terra j la durata del quale era di mille anni. L'altre che 
ritornavano dal cielo faceano il racconto d*' piaceri deliziosi eh' 
esse aveano gustali e delle cose meravigliose die aerano v.dule. 

Troppo lungo direbbe , o mio caro Glaucone , il riferirvi in 
teramente il disi orso di Er a questo proposilo* Egli si ridu- 
ceva a dire che 1' anime erano punite dieci volle per ciascuna 
delle ingiustìzie che aveano commesse in vita ; e che la du- 
rata di ciascuna punizione era di cento anni , che sono presso 
a poco i limiti della vita umana , di modo che il castigo è 
sempre decuplo per ciascun delitto. Perciò coloro che si sono 
imbrattali di moltissime uccisioni , che hanuo date in mano a' 
nemici per tradimento le città e le armale , che hanno ridotta 
la lor patria alla schiavitù , o che si sono resi colpevoli di 
qualche altro delitto di tal natura , sono tormentali il decuplo 
per ciascuna di queste colpe. Quelli al contrario che hanno 
reso agli uomini servigi segnalali , che sono stali santi e vir- 
tuosi, ricevono nella medesima proporzione la ricompensa delle 
loro buone azioni « Intorno ai l'uncinili morti quasi subito dopo 
esser nati , quel eh' egli raccontava del loro slato ncll' altro 
mondo non merita d'essere ripetuto. Vi erano aucora , secondo 
il suo racconto, delle ricompense più grandi destinale a coloro 
che aveano più spezialmente onoralo gli Dei c rispettato i lor 
genitori $ e dei supplizi straordinuiii preparati agli empi e ai 
parricidi. 

Io era presente , diceva egli , allorché un anima domandò a 
un'altra ove fosse il grande Arideo» QuesC Arideo era stato ti- 
ranno a" una città di Panfilia mille anni prima; acca ucciso il 
suo padre eli era in un' età avanzala , il suo fratel maggiore , 
e commessi, per quel che dicevoli, moltissimi altri delitti enormi. 
Egli non viene, rispose l'anima, ne qui mai verrà. Noi tutte 
siamo state testimoni per sua cagione d'uno spettacolo il più spa- 
ventoso. Allor quando eravamo in alto d' uscir fuori di quel- 
li abisso sotterraneo dopo aver finite le nostre pene , vedctnmo 
Arideo e un gran numero d'altri, la maggior parte de' quali 
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arano tiranni contesso; v'erano altmi alcuni particolari che in 
una condizion privata erano stati gran scellerati. Nel momento in 
cui si aspettavano di uscire, l'apertura ricusò a loro il pas- 
saggio mandando fuori un orribil muggito ; il che essa fa tut- 
te le volte che un di coloro i cui delitti sono senza rimedio , 
o non sono stati sufficientemente espiati , presentasi per uscire. 
Subito alcuni uomini crudeli e. che parevano tutti di fuoco, aven- 
do sentito questo strepito, si avvicinarono , afferrarono Arideo 
e gli altri , legarono ad essi i piedi , le mani e il collo , e 
dopo di averli gettati a terra e scorticati, tutti grondanti san- 
gue li strascinarono sopra delle spine a canto della strada, di- 
cendo a tutt i passaggieri la ragion per cui li trattavano in tal 
modo , e t he andavano a precipitarli nel Tartaro. Qucsl' ani- 
ma aggiungeva , che fra le diverse paure dalle quali esse erano 
state agitate nel lor viaggio , ninna eguagliava il terrore che 
avea a lor cagionato quel muggito spaventoso, e che aveano pro- 
rato un piacere indicibile di uscire subito ch'egli era cessato. 

Ecco come vengano giudicati , e quali sieno i supplica de'mal- 
vagi. La liberalità con cui si ricompensano % buoni è uguale 
alla severità che si esercita verso i primi. Dopo che Vanirne 
ebbero passati sette giorni in quella prateria , nelV ottavo parti- 
rono , e si portarono in quattro giornate di viaggio in un luogo 
indicato , donde ved evasi una luce estesa sopra tutto il cielo e 
sopra tutta la terra , dritta come una colonna , assai simile 
alf arco celeste, ma più risplendente e più pura. Esse giunsero 
a quella luce dopo un altro viaggio d un giorno. Là verso il 
mezzo di quella luce videro sospese al cielo V estremità del le- 
game che lo serra. Questo legame non è altra cosa che la luce 
di cui parlai : ella abbraccia tutta la circonferenza del cielo , 
quasi come que" pezzi di legno che cingono il corpo delle galee 
e che ne sostentano il legname. Alle estremità di quel legame 
è sospeso il fuso della Necessità , che dà il moto a tutte le ri- 
voluzioni celesti. Il corpo del fuso e l'uncinetto son di diamante, 
e il verticello in parte è di diamante e in parte d'altre pietre 
preziose. 

Questo verticello rassomigliava per la figura ai verticelli che 
quaggiù si adoprano. Ma per averne una giusta idea, conviene 
immaginarsi un gran verticello scavato ed di dentro , nel quale 
era incassato un altro verticello più picciolo , come quelle sca- 
tole eh' entrano t una ne II' altra ; nel iecondo ve »' era un terzo. 



m questo un quarto , e così in teguito fino al numero di otto, 
disposti tra di loro nella stessa guisa che i circoli concentrici. 
Vedevasi V orlo superior di ciascuno, e tutti non presentavano 
air esterno che la superficie continua & un sol verticello all'in- 
torno del fuso, il di cui tronco passava pel centro del? otta- 
vo. Gli orli circolari del verticello esteriore erano i più larghi; 
poi quelli del sesto , del quarto , delV ottavo , del settimo , del 
quinto , del terzo e del secondo andavano diminuendo di lar- 
ghezza secondo quesV ordine. Il circolo formato dagli orli del 
maggior verticello era di differenti colori. Quello del settimo 
era d' un color vistosissimo ; e quello dell' ottavo prendeva in 
prestito dal settimo il suo color e il suo lume. Il color de'cir- 
coli del secondo e del quinto era quasi il medesimo , e traeva 
al giallo assai. Il terzo era <f un color bianchissimo , e quello 
del quarto era un po' rosso. Finalmente quello del secondo su- 
perava in bianchezza quello del sesto. È & uopo che il fuso 
tutto intero faccia il suo rivolgimento con un moto uniforme : 
e intanto eh' egli lo fa , i sette verticelli interiori si muovono 
lentamente in una dhrezion contraria. Il moto dell ottavo è il più 
rapido. Quelli del settimo, del setto e del quinto sono minori , 
e quoti eguali tra di loro nella velocità. Il secondo pareva che 
facesse la sua rivoluzione intorno del quarto ; la velocità del 
terzo è minore di quella de' precedenti} e il secondo muovesi più 
lentamente di tutti. Il fuso medesimo gira su le ginocchia della 
Necessità. Sopra ciascuno di questi circoli è portata una sirena 
che gira con lui, e che canta con tutta la sua forza sopra uno 
stesso tuono ; di modo che da quegli otto tuoni differenti ne ri- 
sulta un'armonia perfetta (1). 

(I) Questo emblemi è beile di spiegare. Gli otto verticelli incassati gli 
uni negli altri, tono gli otto cieli, quello delle stelle fitte e quelli de' sette 
pianeti; e i circoli formati dagli orli di ciascun verticello, sono Forbite che 
descrivono gli astri. Quella sirena portata sopra ciascuno de' circoli, è l'astro 
medesimo. Si sa quel che Pittagora ha detto dell'armonia de' corpi celesti ; 
e se gli farebbe un'ingiustizia, se quello ch'egli ha detto s'intendesse altra- 
mente che in un senso metaforico. Nello stesso senso eonvien prendere 
quelle parole della Scrittura : Qui* eoncsntwn cotti dormire farvi ? Job. 38. 
Il restante dell' emblema ri sguarda la velocità rispettiva de' pianeti, la lor 
grossezza o il lor diametro misurato con la larghezza degli orli di ciascun 
verticello, e il lor colore rappresentato da quello de' circoli. Non è d'uopo 
di cercar quivi la precisione e l'esattezza astronomica. In tal sorta di rac- 
conti , di cui Platon serve»! di tempo in tempo per abbellire i suoi dialo- 
ghi , dona molto alla fantasia , e cerca più di dar piacere con l' immagini 
poetiche, che a dir la verità. 
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AW intorno del fuso, e in disianze eguali* sopra d'un trono 
stanno a seder le tre Parche . figlie della Necessità , Lachesi , 
Cloto ed Atropo , vestite di biotico e con una corona in testa. 
Esse uniscono le loro voci a quelle delle sirene: Lachesi canta il 
passato, Cloto il presente* ed Atropo Vavcenire. Cloto toccando 
di tratto in tratto il fuso con la man dritta.gli fa fare la rivo- 
luzione esteriore ; Atropo con la man sinistra imprime il moto 
a ciascuno de'verticelli interiori; e Lachesi con ambedue le mani 
tocca ora il fuso , ora i verticelli interiori. Tostochè V anime 
furono arrivate* conrenne ch'esse si presentassero dinnanzi a La- 
chesi. E subito un profeta assegnò a ciascuna di esse il lor po- 
sto. Indi avendo prese sopra le ginocchia di Lachesi le sorti c le 
differenti condizioni umane , sali sopra un pulpito , e disse ad 
alta voce : Ecco quel che dice la vergine Lachesi , figlia della 
Necessità: Anime giornaliere ( 1), voi siete per incominciare una 
nuova carriera e per rientrare in un corpo mortai II genio 
non farà scelta di voi, ma voi sceglierete ciascuna il vostro. La 
prima a cui cadrà la sorte, sceglierà la prima, e la sua scelta 
sarà irrevocabile. La virtù non ha alcun padrone: essa si uni- 
sce a colui che la onora, e fugge da colui che la deprezza. La 
colpa delia scelta cadrà sopra di voi. Iddio n'è innocente. 

A quette parole il pi ofeta avendo gittate le sorti, ciascun ani- 
ma raccolse quella che cade innanzi ad essa , eccetto me, a cui 
ciò non fu permesso. AlV apertura del biglietto ciascuna conobbe 
in qual ordine ella dovesse scegliere. Dipoi si misero in terra in- 
nanzi ad esse i generi di vita d'ogni spezie, il numero de'quali 
era assai più grande di quello dell'anime che doveano scegliere: 
imperciocché tutte le condizioni tanto degli uomini come degli 
animali vi si trovavano ragunate. V erano le tirannie , alcune 
delle quali doveano durare fino alla morte e V altre doveano es- 
sere interrotte e finire colla povertà, coir esilio e con la mendi- 
cità. Vi si vedeano ancora le condizioni d' uomini celebri , que- 
sti per la lor bellezza , per la lor forza, per il concetto ne'com- 
battimenti ; e quelli per la lor nobiltà e per le grandi imprese 
de' loro antenati, la gloria de y quali ricadeva sopra di essi. La 
medesima cosa era per le donne. Ma non v era niente di pre- 
scritto intorno all'anime, perchè era necessario ch'esse cambias- 

(I) Bisogna prendere questa espressione nel medesimo senso in cui di- 
cesi. Vanni sono giornaliere. INou ne bo trovata una migliore per esprimere 

4.*; 
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sero natura cambiando condizione, ftr altro le ricchezze , la po- 
vertà, la sanità e le malattie ti rincontravano in tutte le con- 
dizioni , quivi $enz y alcun mescuglio, e là in un giusto tempera' 
mento di beni e di maU. 

Qui è appunto a mio parere , o mio caro Glaucone , dove 
r uomo arrischia tutto ; e per questa ragione altresì ciascun di 
noi trascurando tutte l'altre scienze, deve applicarsi ad acqui- 
stare , per quanto dipenderà da lui , la scienza che Io porrà io 
istato di discernere le condizioni felici ed infelici , di sceglier 
sempre la miglior di quelle che saranno lasciate alla sua scelta, 
riandando col suo spirito tutto ciò eh* è stato detto più sopra, 
e giudicando quel che possa più contribuire alla felicità della 
vita, coir esame eh* ci farà delle il inerenti condizioni conside- 
rate insieme oppur separatamente', di saper qual grado di bel- 
lezza mischiato con una certa misura di ricchezza o di povertà 
e una certa disposizion dell'anima, renda l'uomo malvagio o 
virtuoso , qual effetto debbano produr la nascita illustre e la 
nascita oscura, la vita privata e le dignità , la forza del corpo 
e la debolezza, la maggior o minor disposizione alle scienze : io, 
una parola, le differenti qualità naturali o acquisite che insieme 
convengono o disconvengono : di modo che dopo di aver combinato 
insieme questi diversi oggetti, e gittato lo sguardo sopra la na- 
tura dell'anima, egli possa distinguere la condizione che gli è 
vantaggiosa da quella che gli sarebbe innesta, e ch'egli chiami 
condizion funesta quella la di cui scelta in fine non servirebbe 
ad altro che a render l'anima più ingiusta, e condizion vantag- 
giosa quella che la renderebbe più virtuosa, senza avere risguar- 
do alcuno per tutto il restante. Imperciocché abbiam veduto 
che questo è il miglior partito che si possa prendere , sì per 
questa vita, come per l'altra. Bisogna adunque conservar sino 
alla morte l' anima sua ferma ed immobile in questo sentimento, 
affinchè essa non si lasci abbagliar laggiù , né dalle ricchezze , 
nè dagli altri mali di questa natura ; ed acciò non si esponga , 
girandosi con avidità su la condizion di tiranno o di qualche al- 
tro simile, a commettere un gran numero di mali senza rime- 
dio , ed a soffrirne ancor di maggiori -, ma piuttosto eh' essa 
sappia fissarsi per sempre ad uno stato mediocre , ed evitare 
egualmente le due estremità, per quanto dipenderà da lei , cosi 
nella vita presente, come in tutte l'altre per cui ella passerà. 
In ciò consiste la felici là dell' uomo. 
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Per ciò, secondo il racconto dell'Armeno ritornalo dall' in- 
ferno, il profeta avea soggiunto : — Colui che ultimo sceglierà, 
purché lo faccia con discernimento , c di più sia saggio e co- 
stante nella sua condotta , può promettersi una vita felice , 
esente da mali. Cosi pure colui che deve scegliere il primo , 
non sia negligente nella sua scelta , e 1' ultimo non si dispe- 
ri. — Dopo che il profeta ebbe parlato in tal modo , colui , di- 
ceva egli , al quale era toccata la prima sorte , si fe innanzi , 
« prese senza* esame la più considerabile tirannia eh* egli trovò, 
trasportato dalla sua avidità e dalla sua imprudenza} ma quan- 
do egli ebbe considerato il tutto, e ch'ebbe veduto che il suo 
destino era di mangiare i suoi propri figliuoli e di commet- 
tere altri delitti enormi , si lamentò , e contro i saggi avver- 
timenti del profeta maledi la scelta che area fatta, accusando 
della sua disgrazia la sorte, i demoni, tutto il mondo , toltone 
lui medesimo. Quesi'anùna era del numero di quelle che veni- 
vano dal cielo; essa era vissuta precedentemente in uno stato ben 
governato, ed era stata debitrice di sua virtù alla bontà del suo 
naturale ed alla forza del temperamento, piuttosto che alla filosofia. 

Aggiungeva eh»; , generalmente parlando, l'anime venute dal 
cielo erano pur soggette come l'altre ad ingannarsi nella lor 
scelta , per non avere una certa esperienza de' mali della vi- 
ta. Che al contrario la maggior parte di quelle ch'erano slate 
sotterra , e che all' esperienza de' lor propri mali univano la 
cognizione de mali altrui, non sceglievano con tanta inconsi- 
deratezza. Che questa precipitazione , e di più il caso che 
decideva del posto , erano cagione che molle anime si trova- 
vano or bene or mal sparlile* I« tali se alcuno essendo di 
ritorno sopra la terra si applicasse costantemente alla sana 
filosofia , purché dopo la morte la sua volta di scegliere non 
venisse dopo tutti gli altri, è assai verisimile, per quello che 
ci vien raccontato dell' inferno , che non solamente egli sarebbe 
felice sopra la terra , ma ancora che nel suo viaggio di qua a 
laggiù e nel ritorno egli andrebbe per la strada piana del cie- 
lo, e non per il sentiero sotterraneo e difficile. 

Diceva ancora eh' era uno stupendo spettacolo il vedere in 
qual modo ciascun' anima facea la sua scella ; che in fotti niuna 
cosa era più strana , né più degna nel tempo stesso di com- 
passione e di riso*, che la maggior parte in quest'azione era 
condotta daUe inclinazioni che ad esse restavano della vita 
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precedente. Ch'egli avea veduto l'anima die prima era stala 
quella d' Orfeo , a scegliere la condizion di ciglio , in odio delle 
donne che in altro tempo gli avean data la morte, non vo- 
lendo esser tenuto per la sua nascita ad alcuna di esse ; che 
avea veduto l'anima di Tarn i ri a scegliere la condizion d' us- 
signuolo j che avea altresì veduti alcuni cigni a passare alla 
condizione umana, come pure alcuni altri uccelli dediti alla mu- 
sica. Che un'anima avea scello di animare il corpo d'un lione: 
questa era quella di Ajace figliuolo di Telamone ,* la quale ri- 
chiamandosi alla memoria l'affronto che avea ricevuto nel giu- 
dizio dato rispetto all' armi d' Achille , ricusò di ripigliare un 
corpo umano -, che dopo di essa venne 1* anima d* Agamennone, 
la quale avendo pure in avversione il genere umano a cagione 
delle sue passate disgrazie , scelse la condizione d' aquila ; che 
l' anima d Atalanta avendo fatto riflessione ai grandi onori resi 
agli atleti, non avea potuto risolversi di abbandonar questo gene- 
re di vita, e vi si era fermala a , ( he in seguilo egli avea veduto 
l'anima cTEpeo (1) figliuol di Panopo a determinarsi alla condi- 
zion d'una donna valente ne'lavori di mano-, che l'anima del buf- 
fon Vertice, la qual si presentò tra l'ultime, si rivesti del cor- 
po d'una scimia-, che l'anima d'Ulisse, a cui era caduta rulli- 
ma sorte , venne altresì per scegliere : che richiamandosi alla 
memoria le sue passale fatiche , ed ornai esente d' ambizione , 
cercò lungo tempo una condizione che fosse di suo genio; essa 
era quella d on particolare libero da cure e da inquietudini, che 
la trovò in fine in un angolo a parie, dove tutte l'altre l'avea- 
no lasciata, e vergendola disse, che, quando ella fosse stata la 
prima a scegliere, si sarebbe subilo determinata ad essa, e eh' 
era assai contenta della sua scelta. Che 1 anime passavano in- 
differentemente dai corpi degli animali in quelli degli uomini , 
e da questi in quelli; quelle de' malvagi ne' corpi degli animali 
feroci, e quelle de'buoni in quelli degli animali mansueti e be- 
nefici: il che dava occasione a mescugli d'ogni spezie. 

Che dopo che tutte l'anime ebbero scelto il lor genere di vi- 
ta secondo l'ordine indicalo dalla sorte, si accostarono col me- 
desimo ordine a Lachesi , la quale diede a ciascuna il demonio 
eh' ella avea scello , affinchè le servisse di custode in tutto il 

(I) Epco è colai che fabbricò il ci vallo di lepno , di cui i Greci servi» 
ronsi per prender Troja. Doli fabricalor Bpn$. .Eueid. II. 
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corso di sua vita mortale e 1' aiutasse a compierò il suo desti- 
no-, che questo demonio la conduceva subito a Clolo per con- 
fermare T uffizio che gli era toccato , sotto la mano di questa 
Parca e con un rivolgimento del fuso ; che dopo ch'essa avea 
toccato il fuso, egli di là conduce vaia verso lo stame d'Atropo , 
per rendere irrevocabile ciò ch'era già stato filalo di questa no- 
vella vita. Che in seguilo, senza che fosse oggimai possibile di 
ritornare indietro, si andava verso il trono della Necessità, sot- 
to cui l'anima e il suo demonio passavano insieme. Che subilo 
che tulle furono passale, se n'andarono nella pianura dell'Oblio, 
ove patirono un calore insopportabile, perchè non eravi in que- 
sta pianura nè albero nè alcuna di quelle piante che la terra 
produce ; eh' essendo venuta la sera , esse passarono la notte 
presso del fiume Amele, f acqua del quale ha questa proprietà, 
che niun vaso può contenerla ; eh' è di necessità indispensabile 
per ciascun anima di bere di quest'acqua in certa quantità; ma 
che quelle che non sono trattenute dalla prudenza , ne bevono 
assai più della misura prescritta , d' onde succede eh* esse per- 
dono la memoria di tutte le cose. Che dopo ch'esse si furono 
messe a dormire, si alzò verso la mezza notte un tuono impe- 
tuoso accompagnato da un tremuoto; ch'essendosi subitaneamen- 
te risvegliate , V anime si dispersero qua e là , e si portarono 
colla rapidità delle stelle presso de' corpi che doveano animare-, 
che in quanto a lui , gli Cfj| ^^•impedito di bere dell' acqua 
del fiume; che non sapea pW quaì parte nè come la sua anima 
si fosse riunita al suo corpo ; e che avendo la mattina aperti 
gli occhi, erasi accorto di essere esteso sopra il rogo. 

Questa storia, o mio caro Glaucone, s'è conservata sino a noi, 
e se vi prestiamo fede, è attissima a conservar noi medesimi ; 
passeremo felicemente il fiume dell'Obblio, e preserveremo l'ani- 
ma noslra da ogni macchia. Se ci teniamo fermamente a ciò che 
ho dello, crederemo che la noslra anima sia immortale, e ca- 
pace per sua natura d'una gran felicità o d'una grande infelicità. 
Cammineremo sempre per la via celeste , e ci uniremo stretta- 
mente alla pratica della giustizia e della sapienza. Così saremo 
in pace con noi medesimi e con gli Dei ; e dopo di aver ripor- 
tato sopra la terra il premio destinato alla virtù , simili a que- 
gli atleti vittoriosi che si menano in trionfo per tutte le città , 
noi saremo laggiù ancor coronati , e gusteremo una gioia deli- 
ziosa in quel viaggio di mille anni di cui abb'tain parlalo. 
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